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<iìì> 

A.LL’ ILLUSTRISS. E REVERENDISS. MONSIGNORE 

ANNIBALE TOMMASI 

CAVALIERE DELL* ORDINE SACRO 
E MILITARE 

DI S STEFANO P. E M. 
PATRIZIO CORTO N'ESE 
E VESCOVO DI SAN SEPOLCRO ; 


FRANCESCO MERCANTI 

.JL ino da quando ebbi V onore 
di offerire al rispettabilissimo vo- 
stro Senato il primo Volume del 
mio Com pen dio C a n orni co - i stori- 
co - dogmatico , vidi bene che non 
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( iv ) 

avrei potuto più adequatamente 
consacrare il secondo , che alla 
persona pregiabile di YS. Illustris- 
sima e Reverendissima. 

Le cose sante deir adorabile no- 
stra Religione , che nella secon- 
da parte del Diritto ecclesiastico 
occupano il primo posto, in mo- 
do speciale a Voi si appartengono. 

Molti facilmente potranno ap- 
porsi che a ricercare un si vale- 
vole patrocinio mi abbia guidato 
soltanto il riflesso di quella vetu- 
sta prosapia rinomatissima fino dal 
duodecimo secolo del Mondo re- 
dento, di cui va gloriosa 1 incli- 
ta vostra Patria. Egli è vero che 
questa ispira venerazione e rispet- 
to e per la moltitudine che con- 
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i V ) 

ta dei Cavalieri dalla primordia- 
le origine della Religione di Mal- 
ta , fra i quali recentemente il 
reggitore e gran maestro di essa 
vostro Eminentissimo Zio,(i)e per 
gli Uomini insigni donati alla Re- 

' (i) Chi noverar volesse tutti i Cava- 
lieri che danno un chiariss. lustro alla 
nobilissima Casa Tommasi Boscia , con- 
verrebbe estendersi di là dai limiti di 
una Dedicatoria . Molti sono stati in es- 
sa i Crociati di Malta , ma in numero 
assai maggiore quelli dell* ordine di s, 
Stefano P ■ e M. Fra questi per tacer di 
tanti altri 5 contasi il Cavatici’ Pompeo 
nato nel 1677 . ^ quale dopo aver naviga- 
to per ben ia. Anni continui in servi- 
zio della Religione , conseguì per ricom- 
pensa una pingue pensione , ma non sem- 
brando questa adequata ai suoi meriti , 
venne eletto Gran Conservatore delV l - 
stituto. 
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pubblica Letteraria, e per i varj 
Capitani celebratissimi nel ma- 
neggio delle Armi, (1) per tanti 
dotti laureati Ecclesiastici, splen- 
dore delle più cospicue Cattedra- 
li (2) finalmente per i molti Re- 

— ■■ ' ■ - ... 1 1 .1 i " ■■ ■ ■ ■ mrn 

(») Richiedono particolar menzione i 
due Cavalieri Bartolomeo Angiolo , ed 
Annibaie Pietro Maria. Il primo servì 
la Religione di Malta per lo spazio di 
anni 3 a e nel 17% fu fatto gran Co- 
mandante della squadra dei Vascelli , e 
dichiarato Bali. Le di lui rare virtù e 
singoiar valore lo isserò caro ed accet- 
to alle principali Corti di Europa . Il se. 
condo servì la Religione di s. Stefano 
per 0 anni sotto Corfù , ed in altre cam- 
pagne di Levante . Tornato dopo tanti 
disastri in seno alla Patria fu decorato 
di nuove commende dal G D Cosimo III. 

( 2 ) Si rese singolare fra gli altri il 
Cavalier Niccolò figlio del C. Annibale: 
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ligiosi individui d’ entrambi i ses- 

Terminate in Pisa le sue Carovane nel 
1741. fu dal Governo obbligato a j arsi 
membro del Nobil Corpo della Gendar- 
meria di Faenze , quindi passò Alfiere , 
poscia venne destinato e prescelto per 
la sua saviezza , sagacità e prudenza 
per Grande Ajutante di Campo del Ge- 
neral Piccolomini nella spedizione , che 
doveva farsi in Lombardia alle richieste 
dell Imperatore Francesco I , ma essen- 
do seguita la pace .fu in vece inalzato 
al grado di Tenente Maggiore , in quel 
rispettabilissimo Corpo . Avanzato in età 
con dispiacere sommo delle Milizie , ri- 
chiese la sua dimissione , e ritornato al- 
l’avventurosa sua Patria , si sentì ispi- 
rato di cangiar milizia , per cui indos- 
sato V abito Ecclesiastico , fu ordinato 
Sacerdote da Monsig. Ippoliti i quindi 
vestì le divise di Canonico , e poscia per 
la sua soda pietà e dottrina fu eletto al 
posto di Primicero di quella Cattedrale. 
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si, die r ornamento furono dei 
Chiostri, e per tanti altri pregj, 
di cui abbastanza parlano le Isto- 
rie. (1) 

Ma tutto questo però riguarda 

(i) Numerosissimi sono stati i Reli- 
giosi dell' Istituto di s. Domenico di s. 
Agostino , e di s. Francesco , e di altri 
Ordini insigni . Alessandro , Francesco 
( per notarne qualcuno ) quale prese la 
Croce di s. Stefano nell' anno 1711 . ,7zeZ 
1719. Vestì l'abito Cappuccino col no- 
me di F. Felice. Nel i? 3 l. si accinse 
alle Missioni , e per 7. anni sparse il se- 
me Evangelico nel Congo ed in altre 
Vrovincie con frutto inesprimibile delle 
Anime. Molti altri sostennero le cari- 
che più luminose di Moderatori , di Mae- 
stri , di Predicatori generali , le gesta 
dei quali richiederebbero una lunga isto- 
ria , non che la ristrettezza di poche 
note * 
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più la gloria dei vostri maggiori, 
che quel merito che è tutto vo- 
stro . Non è realmente grande chi 
vagì nella Cuna dorata, ma quel- 
lo che in progresso sa rendersi 
amabile con F animo virtuoso. La 
magnanimità, la dolcezza, Y af- 
fabilità , lo zelo per il pubblico 
bene sono i veri caratteri, che 
distinguono gli uomini di condi- 
zione elevata. 

Tali doti appunto Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignore so- 
no fra le altre molte, quelle che 
risplendono in Voi. Qual meravi- 
glia dunque se a Voi stesso si re- 
sero devoti gli affetti dei Fieso- 
lani , che con tanta probità go- 
vernaste ora in qualità di Viea- 
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rio Capitolare ed or Generale dei» 
la Di ocesi? quelli dei Fiorentini, 
nella Metropolitana dei quali so- 
steneste per tanti anni la digni- 
tà di Canonico, e quindi di Vi- 
cario Apostolico? Da queste ebbe 
origine la massima considerazio- 
ne che dimostrò verso la pregiabile 
vostra Persona il Serenissimo Fer- 
dinando III, per cui per ben due 
fiate foste dal medesimo nominato 
prima alla Cattedrale di Massama- 
rittima > alla quale moderatamente 
si oppose la natia vostra umiltà, 
quindi a quella di s. Sepolcro, che 
ora occupate, ove stabilito vi ave- 
vano i disegni della Provvidenza 
suprema per addolcirne il dolore 
delle passate sue perdite. 
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O r a appunto questo vostro ca- 
rattere naturalmente buono ed 
amabile, che indefesso ed opero- 
so vi rende per il vantaggio del- 
la Chiesa alla cura vostra so^aet- 
ta,e particolarmente per la tan- 
to importante istruzione dei Gio- 
vani Ecclesiastici è quegli , che a 
Voi coraggioso vi guida per pre- 
sentarvi la seconda parte del mio 
travaglioso lavoro, quale siccome 
può riuscire di qualche utile al- 
lo scopo indicato , così mi fa spe- 
rare che non debba essere per 
voi riguardato con torbido soprac- 
ciglio . 

Accettatelo dunque Illustrissimo 
e Reverendissimo Monsignore, io 
ve ne supplico, sotto del vostro 
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valevolissimo patrocinio, dan do- 
mi così occasione di viemaggior- 
mente qualificarmi quale con 
sentimento di devozione, bacian- 
do le sacre Vesti; mi dò il van; 
to di essere. 


i 


Vostri Umilisi, De V, Ohi, §cr/#WSÌ. 
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agli . j 

presso 

quale denigra 
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ricerchi 
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per esso 
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R. 8. Cancel. 
definitiva 
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Pagina , . 

233 del difetto , ed nel difetto 
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concesse molti 
grafia 
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promuovere 
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suadente 
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Pag 174. 

Il Tridentino ses. 14. 

Il Lateranense IV". qua- 
le vuole soggetto alla Cen- 
«ura dell 5 interdetto je- 
rettdae sementine quello 
che nel tempo Pasquale 
non riceve la S. Erniari 
stia dal proprio Parroco, 
o dai suoi delegaci , alio - 


quia et vivens ab ingressu 
Ecclesìa e arceatur , ec me- 
riens Christiana careni se - 
pultura . Ed il Tridentino 
fulmina la scomunica con- 
tro chiunque impugnasse 
una simile obbligazione. 
Sess. i3. c. 9. 


Gli altri errori di più liere momento si rila- 
sciano all’ avvedutezza del saggio leggitore . 
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PROEMIO 


J 1 Evocar non si deve in questione, che 
il Diritto Canonico , o sia Codice delle 
Ecclesiastiche Leggi ( come viene ancora 
da altri appellato ) unito non si trovi e 
congiunto con il Diritto civile (i) ed in 


(i) Sono così connessi gl’ indienti Diritti, clic l’ li- 
no ( per servirmi delle espressioni di Doujat Pnae- 
not. Canon. ) in mancanza dell’ altro può dirsi sen- 
za meno imperfetto. Neiia guisa istessa che in man- 
canza della special consuetudine supplisce il Gius 
co mmu ne ; così ove resta nei Diritto canonico qual- 
che cosa da desiderarsi , dee chiedersi al Diritto ci- 
vile , come per il contrario mancando questi fa di 
mestieri ricercarlo da quello . Anzi soventi volte ac- 
cade che nelle ambigue questioni 1’ uno dall’ altro 
riceve l’opportuna interpetrazione . Ella è questa li- 
na regola ricevuta dagli Interpetri, e quasi sanzio- 
nata dall’ autorità di Lucio IH. Cap. 3 Ext. de no- 
vi oper. nuHCiat. , e di altri Sommi Pontefici, quali 
1’ hanno seguita nelle loro decisioni di affari Eccle- 
siastici . Cap Innocuit in fin. et de Arbic. Cap. Si 
diligenti de fono competen. 

Sebbene però siavi questa strettissima anione , tut- 
tavolta negar non si può , che il Gius civile non 
differisca dal Pontificio . Differisce di fatti in primo 
luogo nella materia , merceochè uno tratta partico- 
larmente delle cose sacre e spirituali, l’altro delle 
transitorie e temporali . Secondariamente nell’ aoto- 
tom. a. 1 
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ringoiar maniera colla scienza teologica. 
Che convenga esso col primo agevol cosa 
è il comprenderlo, tosto ohe ci consideri 
che tanto l’uno, ohe l’ altro delle Leggi 
contengono, per mezzo delle quali si ri- 
solvono le controversie , e si stabiliscono 
per i trasgressori le pene. (1) 


rifa , mentre in uno è politica e meramente umana, 
nell’altro in gran parte divina rapporto in singoiar 
modo all’origine. Questa discrepanza viene indica- 
ta da Graziano nel §. Sed nata n cium est XXV. ove 
dice : „ Duas esse personas quibus mnndus iste regi- 
„ tur, videhcet Regalem , et Sacerdotalem .* et si- 
,, cut Reges prssunt in causis siculi ; ita Sacerdote» 
„ in causis Dei . Regura esse corporalem irrogare 
,, pcenam , Sacerdoturn spiritualem inferre vindi- 
,, ctam etc. „ 

(l) Le Costituzioni civili, che vennero incorpora- 
te nei Diritto canonico , furono appellate = Leggi 
canonizzate = . Avendo noi parlato della connessio- 
ne , che fra queste due facoltà si ritrova, sembrami 
opportuno dar quivi al cortese Lettore una semplice 
nozione del Gius civile Romano . 

Teodosio il Giovane figlio di Arcadio e di Eudos- 
sia Imperat. di Oriente, e quindi Giustiniano furo- 
no i compilatori di esso . Pentitosi il primo delia 
protezione accordata al detestabile Euticbe e della 
sua connivenza in ordine al Conciliabolo di Efeso , 
con istanza richiamò s. Pulcheria di lui sorella , che 
antecedentemente con prudenza inarrivabile governa- 
to aveva sotto il di lui nome quel vastissimo Impe- 
ro. Alleggerito dalla sapiente Germana dal peso 
delle cure governative , applicossi con ogni più di- 
ligente attenzione a raccogliere in un sol Codice 
( che divise in 16. libri ) tutte le ReBtenze , ed i 
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Ma quanto maggiori essi sono i di lui 
rapporti con ia teologica facoltà ? Ben giu- 
stamente potè un tempo questa appellar- 
si sua indivisibil germana , ed ora esser 


Decreti dei Monarchi suoi antecessori, e nel 1 5 . di 
Febhrajo deir anno del suo Impero, e 43*. di 
G. G. ( regnando in Occidente Vaientiniano ili. ) * 

o promulgò per tutti i suoi stati . Fu riconosciuto il 
pregio di esso , per cui non andò guari che venne 
ricevuto nelle Gallie e nelle Spagne sotto il noma 
di Legge Teodo.ua ria , o di Legge Romana. 

Giustiniano I. nipote di Giustino l’antico, crea, 
to Angusto il 1. di Aprile del Ò‘Z 7 . , per mezze di 
io. prescelti dottissimi Giureconsulti raccolse in un 
sol corpo le Leggi domane, ed ordinò die tal col- 
lezione si appellasse Codice Giustiniano . Doj>o la 
prima edizione- nell’ anno settimo del suo Impero, 
cioè nel 534 . dopo la nascita di Cristo, diè in luce 
quattro libri d’ Istituzioni , o sieno elementi dei Gius, 
che in ristretto contengono il testo di tutte le Le<*- 
jjf 1 ; J* osc j a r *°. n * disperse Decisioni dei Giudici°e 
dei Magistrati in cinquanta libri, ai quali il titolo ' 
lu dato di Digesti, 0 di Pandette raccolte dalle ri- 
sposte e commentar) di varj antichi Giurisperiti. 

Nell anno posteriore pubblicò il Codice viepiù cor- 
retto ed ampliato contenerne le Costituzioni proprie 
e dei Cesari suoi antecessori diviso in 12. libri , qua- 
le da lui stesso fu appellato C. ripeti tue praclectio 
nis , cioè di seconda edizione . Questi è quegli che 
e a noi pervenuto , essendo restato il primo abolito. 

In progresso aggiunse altre Costituzioni scritte in 
greeo idioma nominate Novelle in un sol volume rac- 
coite, quali formano la quarta parte del corpo giu- 
ridico. Queste da Giuliano suo successore erano sta- 
te compendiate in latino linguaggio . Ma poiché ta- 
li Costituzioni non erano state collocate al suo luo- 
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descritta con il medesimo unita con stret- 
tissimo rd indissolubile vincolo di affini- 
tà. (i) Ed infatti non è forse vero, che 
una gran parte delle materie communi so- 
no ad entrambi, e che dagl’ i stessi ine- 
sauribili fonti son senza meno desunte? 
Quindi è, che non dubitò di asserire il 
religiosissimo non meno, ohe rinomato Dot- 
tore Giovanni Gerbone gran Cancelliere 
dell’Università di Parigi , che per il lun- 
go spazio di più ancor di otto lustri la 
Chiesa di G. C. fu in guisi tal governa- 
ta , che distinzione alcuna non vi fu fra 
i Teologi e i Canonisti , adducendone per 
prova 1* accennato esame dei medesimi Ca- 
noni 3 dal quale resulta , ohe essi altro 
non sono , che conclusioni desunte dai 
fonti teologici, cioè dall’ Evangelo, dalle 
Scritture , (ti) dalle sentenze dei Padri , 


go , ma più tosto poste in disordine, Irnerioo Wer- 
nitero Giureconsulto le scelse con somma accuratez- 
za , le ordinò giusta le materie, e queste si chia- 
marono Autentiche , quasi somme desunte ciati au- 
tentico volume . Sonovi poi presso Graziano varie 
Costituzioni di altri Imperatori Rom. di Francia, di 
Germania , come di Costantino , di Onorio , di Car- 
lo M. , di Lodovico Pio , di Lotario , di Ottone I . A. 
queste possono aggiungersi come appartenenti al Gius 
Ecclesiastico molte Costituzioni degli Imperatori gre- 
ei, che si ritrovano nel Gius greco romano. 

(l) Van Espen § l. de scop. et mater. oper. 

(■2) Da tutti i Canonisti siccome primario fonte 
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dalla Tradizione , dai libri in somala, ohe 
Canonici si addimandano. (i) 

Per compilar non pertanto l’intiero Di- 
ritto Ecclesiastico fu di mestieri attinge- 
re delie materie, quali al primo sguardo 
alla Teologìa piuttosto che a questo sem- 
brerebbe , che appartenessero . I Sacra- 
menti in genere e nelle particolari sue 
specie, il digiuno, la celebrazione delle 
feste , le Indulgenze non sono elleno tut- 
te proprie degli scolastici , dei moralisti ? 
Sì , ma pure i Sommi Pontefici inserendo- 
le nelle Decretali , abbastanza mostraro- 
no, che il Teologo non solo, ma il Ca- 
nonista eziandìo far ne deve il soggetto 
di sua professione , inercecehè ben soven- 
te gli articoli , che riguardano il primo , 
hanno una stretta adesione con quelli, i 
quali prende di mira il secondo . E qui- 
vi per recarne un esempio dietro alle trac- 
eie dell’ indicato celebratissimo Canoellier 
Parigino, la confezione sacramentale pro- 
priamente considerata è derivante , come 
ognun vede * dalia legge Evangelica: ma 
che sia questa dai fedeli eseguita in un 
tempo o in un altro, da questo ministro 
o da quello, ciò è manifesto esser dispo- 

del Gius canonico si riguardano le sacrosante scrit- 
ture , dei di cui testi egli è per ogni dove arricchi- 
to. Vedi Doujat praen. canon, pag. 21. cap. VI* 

(1) In ruvomendat . licentiandor. in Decreti s . 
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dizione del Gius positivo. Cosi di tutte 
le altre cose ne avviene , le quali o al 
culto divino appartengono , o la carità 
verso noi stessi, o verso il prossimo nostre 
possono riguardare. 

Se dunque anche il semplice canonista 
ometter non deve per quella parte „ che 
spetta all’ ecclesiastica disciplina ( non 
considerando,© lievemente toccando le di- 
spute scolastiche sulla materia e la for- 
ma dei Sacramenti, o su i dogmi di no- 
stra fede , o in ordine alle controversie 
degli eretici ) (i) di trattare di tali ar- 
gomenti , dovrò e dell’ una e dell’altra far 
io bastantemente menzione per corrispon- 
dere a quanto promessi col titolo di que- 
sto mio, avvengachè incolto e difettoso 
lavoro, di Compendio cioè Canonico-Isto- 
rico- Dogmatico. 

Tutta la diligenza possibile adunque , 
giusta il sistema prefissomi , sarà da me 
primieramente impiegata nel congiunger© 
in alcuni titoli in particolare la primor- 


(l) La Teologia differisce dal Gius canonico sol- 
tanto nella esposizione della materia , mentre essa 
unisce e frammischia ai sacri precetti le ragioni fi- 
losòfiche raggirandosi non rare fiate nella specula- 
zione . Il Diritto canonico per il contrario non si 
diparte giammai dalle regole Ecclesiastiche , e nella 
decisione deli* cose si attiene per ordinario alla 
pratiea . 
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diai disciplina con quella , che di presen- 
te si osserva (non senza gemiti della, Cat- 
tolica Chiesa , alla quale. nella vicissitu- 
dine dei tempi , d’ uopo fu che ella di- 
scendesse più per tolleranza , che per de- 
liberata rilassazione ), affinchè colle no- 
zioni di quella antica , si comprenda che 
se possibile fosse, altro non starebbe a 
lei a cuore , che vedere rifiorire e rina- 
scere nei fedeli quella fervidezza di zelo, 
quella radicata pietà , quell’ amore ai più 
austeri eseroizj , per mezzo dei quali era- 
no felicemente annoverati nei primitivi se- 
coli i Cristiani fra i Santi . 

• Ove fa rà poi di mestieri , quasi istori- 
ca mente toccherò le questioni le più in- 
teressanti , e per mezzo di note estese non 
ometterò di dare su dei medesimi titoli 
quelle notizie eziandìo che possono alla 
facoltà teologioa appartenere. 

Per dar non pertanto al mio cortese 
Lettore un’idea chiara della seconda par- 
te , che il Gius Ecclesiastico costituisce , 
è di mestieri premettere che ( eccettuan- 
done le persone e i giudizj ) tutto ciò , 
che la Chiesa riguarda , Cose generalmen- 
te si appellano. 

In quattro maniere sono queste da me 
distinte: 1. in Spirituali : a in Sacre : 
3 - in Religiose : 4. finalmente in Tem- 
porali . Si riferiscono le prime alla salu- 
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te delle anime , ed alla di loro eterna 
beatitudine : ed in questa classe sono i 
Sacramenti, le preci, i digiuni, i giorni 
festivi, le Indulgenze. Sono le seconde a 
Dio, ed alla Religione consacrate per l’e- 
sercizio del divin culto , e fra queste si 
annoverane le Chiese , le Reliquie dei San* 
ti, i sacri vasi, e gli altari. Destinate so- 
no le terze per la vita regolare , per la 
cultura dei cherioi, per la cura degli in- 
fermi , che è quanto dire i monasteri * * 
seminarj, ed i pubblici spedali. Compren- 
dono in fine le ultime i fondi , le rendi- 
te f che alla Chiesa medesima si appar- 
tengono. Occuperanno le spirituali questo 
secondo volume, saranno nel terzo, sic- 
come continuazione di esso, le altre tut- 
te considerate . 

Ben’ io mi appellerò avventuroso se il 
proseguimento delle mie deboli industrie, 
che indirizzai unicamente all’ utile dei 
Giovani Eoolesiastici ,sarà con piaoere ri- 
cevuto dal Pubblico cortese, e se mi cat- 
tiverà la sua gentile e tenera benevolenza . 


O 
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PROLEGOMENI 

DEI 

SACRAMENTI IN GENERE 

i 4 

PROLEGOMENI} I. 

r ’* • 

Nozione e natura della parola Sacra- 
mento genericamente , e particolarmen- 
te riguardato . 

C 

^Acramento, etimologicamente considera- 
to, da diverse radici rilevasi derivarne. 
Varrone (1) lo appella pegno, che dai 
litiganti soleva in luogo saoro deporsi a 
vantaggio di quello, ohe superata e vin- 
ta avesse la causa . Du-frasn*i dice essere 
stato tal vocabolo ritrovato cl’ antichissi- 
mo autore per denotar ciò che i Greci 
addimandavan Mistero, Tullio con que- 
sta voce intende il rito , per mezzo del 
quale s’ iniziavano gli uomini per le co- 
se sacre, (a) le quali da Plinio Oporta- 
nea , e da Fiacco Operta dioevansi, per- 
che ordinariamente si operava n di notte, 
© suonano lo stesso , che Arcano . Dai 


CO Lib. 4. de ling. lacin, 
(2) Lib, 2. de legibus . 
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Giuristi poi talvolta prendesi per giura* 
mento convalidato colla divina testimo* 
nianza , ( «.) per la qual cosa i soldati 
mentre giuravano alla Repubblica fedel- 
tà, dicevansi astretti dal sacramento, ed 
i medesimi militari si nominavano Sacra - 
meritar j . 

Anche nelle sacre Scritture questo vo- 
cabolo prender si suol per mistero: così 
in Tobia : Etenim Sacramentum Regis 
abscondere bonum est ; ( 2 ) nella Sapien- 
za : Et nescierunt Sacramenta Dei } (3) 
in Daniele: Super Sacramento isto : Sa- 
cramentum hoc revelatum est ,, Quo- 
niam tu potuisti aperire hoc Sacramen- 
tum\ (4) in s. Paolo: Ut notum faceret 
nobis Sacramentum voluntatis suae ,, ibi : 
quoniam secundum revelationem notum 
mihi factum est Sacramentum ; (5) nel- 
1’ Apocalisse finalmente: Sacramentum sep - 
tem stellammo (6) 

Di ordinario però e assai più a propo- 
sito, dai ss. Padri e Teologi tal vocabolo 
prendesi per segno di cosa sacra , che ccyi- 
sacra cioè e santifica , nel qual senso, al- 


( t) L»f“g. Sacramenta Pub. Cod. Si adversus vendi tion. 
(2) Cap. 12. num 7. ( 3 ) Cap. 2. n. 22. 

( 4 ) Daniel, cap 2. num. 18. num. 3 o. n. 4 7. 

( 5 ) Ad Ephes. cap. 1. n. 9. , et cap. 3 . n. 3 . 

(«) Apoc. cap, 1. n. 20. 
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tro non e che un segno sensibile signifi- 
cante la grazia di Dio o il gratuito ef- 
fetto di essa per istituzione superna ordi- 
nato per la salute dell* uomo viatore . Quin- 
di il sacrosanto Concilio di Trento par- 
lando dell’ eccellenza del Sacramento del- 
P Eucaristia lo spiegò sotto la stessa no- 
zione, dicendo:,. Questo veramente è oo- 
„ mune alla ss. Eucaristia con gli altri 
„ Sacramenti esser simbolo di una cosa 
„ sacra, e forma visibile di una grazia 
„ invisibile „ e poscia soggiunge ( per ab- 
battere la proposizion degli eretici ) „ gli 
„ altri Sacramenti allora primieramente 
„ hanno virtù di santificare, quando al- 
,, cuno ne fa uso, ma nell’Eucaristia lo 
„ stesso Autore della santità ancora avan- 
„ ti vi esiste. „ (i) 

Ed ecco con questo solo ribattute 'e ri- 
gettate le controversie fatte insorgere dai 
nemici della Cattolica Chiesa , e singo- 
larmente negli ultimi tempi dall’ empio 
Lutero, da Melantone, da Carlostadio , 
da Zuing'io, Calvino ed altri, quali seb- 
bene non negarono sfrontatamente nella 
Chiesa i Sacramenti , ridussero però i me- 
desimi a semplici segni o della grazia da 
Dio promessa , o della nostra pietà verso 


$3) Trid. Sesa. i3. cap. 3t 
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Dio » impugnando la nostra santificazio- 
ne . ( 1 ) 

PROLEGOMENO II. 

Nella nuova Legge esistono i Sacramene 
ti , i quali non sono minori , nè in mag- 
gior numero di sette . 

-/^-Gevol cosa si è dimostrare , che nel- 
la Legge nuova , o dir la vogliamo di 

(l) Che questi sacri segni produchiiio in noi la 
santificazione , può provarsi in mille maniere , come 
dagli scolastici vien fatto comunemente , onde oin- 
metto di riportarne le ragioni , dirigendo il lettore 
alle opere loro , e segnatamente agli sperimenti teo- 
logici morali di Viatore da Grecagli» , ove combina 
le sacre Scritture , i Padri , i Concili , m» partico- 
larmente la decisione del Tridentino alla Sessione 7- 
oap. b. quale fulmina gli anaiemi contro gli eretici 
già nominati ed altri loro seguaci con queste paio- 
le precise „ Si quis diverit hxc Sacramenta propter 
„ solai» fidem nutriendara instituta fuisse, anathema 
„ sit . ,,Cau. 6. „ Si quis dixervt Sacramenta novx legis 
,, non continere gratiam , quam significant , aut gra- 
„ tiam ipsam , non ponentibns obicetn non conferre , 
,, quasi signa tantum externa sint acceptx per fidem 
gratix vei justitix et notx quxdam Christiane pro- 
„ fessionis , qnibus apud homines discernuntur fide- 
„ Ics ab infidelibus : anathema sit . „ Finalmente nel 
Can. 8. „ Si quis dixerit per ipsa novx legis Sacramenta 
,, ex opere operato non conferri gratiam , sed solini 
„ fidem divine promissioni» ad gratiam conseqnen- 
„ dam ; anathema sit . „ 
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grazia , esitino i Sacramenti. ( 1 ) La sem- 
plice professione di fede già da Pio IV. 
prescritta, ed universalmente dalla Chie- 
sa Cattolica ricevuta e abbracciata , suf- 
ficiente fra gli ortodossi sarebbe a convin- 
cere chicchessia di questa innegabile ve- 

(l) Che dopo eziandio la delinquenza di Adamo, 
cioè nello stato di caduta natura un qualche rime- 
dio avanti la circoncisione non esistesse per porre un 
argine ed un rimedio all 9 umana ruina , ninno ne du- 
bita fra i Teologi , ma quale esso fosse precisamen- 
te , questo appunto è ciò che s’ ignora . 11 santo Pa- 
dre Agostine scrivendo contro Giuliano nel libro 5. 
al cap. li. così si esprimer Nec ideo credendum est 
ance circumcisionem famulo* Dei , quandoquidem eis 
ine rat mediatori* fides in carne venturi , nullo sacra- 
mento ejus opitulatos fuisse Parvulis suis ; quamvis 

quid illud esset Scr/p/ura sacra lacere voluerit. 

Dietro dunque le tracce di un Dottore sì grande 
asserir possiamo , che questo rimedio doveva in se 
contenere la sacramentale virtù , per mezzo di cui 
•i cancellasse la colpa : restassero i figli adorni del- 
la grazia santificante : che questa comune fosse ai 
veri adoratori di Dio , legandoli dolcemente col vin- 
colo di una medesima Religione. Ma quale poteva 
essere precisamente? La Scrittura non parla: tace la 
Tradizione. Juvenino pensa, che questo fosse la vi- 
va interna fede dei genitori , con segno esterno ai 
figli dimostrata , ed infusa nel loro cuore, dalla qua- 
le opinione sembra non dissentire i 9 angelico D. s. 
Tommaso 3. p. quaes. 70 . a 4 ad a. ibi; Probabile . 
est quod parences fideles , prò parvulis natis , et ma- 
xime in periculo existentibus alìquas Deo preces fune * 
derent , vel aliquam benedictionem eis adhiberent , quod 
orat signaculum fidei . 

Non vi è però veran dubbio, che nella Legge 
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rità sì riguardo all’ esistenza , come pure 
in ordine al numero. Projìteor , dice es- 
sa , quoque septem esse vere et proprie 
sacramenta novde legis , a J esu Christo 
Domino nostro instituta ^atque ad salu - 
tem immani generis , licet non omnia sin - 

scritta la Circoncisione , e 1 * Agnello Pasquale , che 
mangiar dovevasi dal popolo giusta i riti prescritti , 
non fossero i sacramenti espiatorj la colpa di origi- 
ne . E primieramente parlando della Circoncisione 
leggesi nella Genesi al cap. 17. 14 Masculus , cujus 
prae. putti caro cìrcumcisa non Jìierit , delebitur anima 
illa de popido suo , quia pactum meum irrìtum fede , 
Dunque se senza la circoncisione era i’ uomo cancel- 
lato dai Popolo eletto, forza è concedere che que- 
sta aveva una virtù sacramentale , come insegnò lo 
stesso s. Agostino. Ex quo insci luta esc circurncisio , 
in populo Dei, quae erac signaculurn justitiae fidei 
ad sigili ficationem purgationis valebaC , et in parvuhs 
originalls veterisque peccaci , sicuc ec baptismus ex il- 
io tempore ccepit valere ad innovationem hominis , ex 
quo est institutus . Lib. 2. de nupt. et concupirceli, c. 
il. La circoncisione insomma fu un segno figurativo 
allegorico del Cristiano Battesimo, giu.-ta 1 ’ A poster 
lo ai Colossensi 2. 1 1. Iti quo ec circumcisi estis cir- 
eumdsione non manu facca in expoliatione corporis 
carnis , sed in circumci sìorc Chrisci , consepulti ei in 
Baptismo . Come poi per la circoncisione si rimet- 
tesse il peccato di origine vi è qualche disputa fra 
i Teologi . Io abbraccerò la sentenza di coloro qua- 
li tengono , che questo sacramento della vecchia leg- 
ge non aveva per se stesso e istrumentalmente , sic- 
come lo ha il Battesimo , la virtù di produrre un 
tale effetto , ma che questo direttamente produceva- 
si dalla fede del Messia Redentore , e dal merito di 
quello che circoncidevasi , o dei parenti del fanciul- 
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gulis necessaria , scilicet Baptismum , 
Confirmationem , Eucharistiam , Poenì- 
tentiam , Extremam Unctionem , Ordt- 
/zem , et Matrimomum : illaque gratiam. 
conferve . 

Uniformasi a questa l’oracolo del Tri- 
dentino contro Lutero, quale nel suo li- 
bro de cdptivitate Babilonica ammise 
tre sacramenti soltanto , il Battesimo cioè, 
la Penitenza, ed il Pane, e contro Cal- 
vino, quale oltre al Battesimo e alla Ce- 
na numera P imposizion delle mani; ed 
ecoone il sacro Canone : Si quis dixerit 
Sacramenta novae legis non fuisse om- 
nia a J esu Christo Domino nostro insti- 
tuta : aut esse plura. vel pauciora quam 
septem , videlicet Baplismum , Confir- 


lo . Chi bramasse vedere le molte questioni degli e- 
retici in ordine all’ origine della circoncisione veda 
Niccolai torn ò. Genes. pag. 323. ud 33 1. 

Passando poi all’altro Sacramento della consuma- 
zione dell’ Agnello Pasquale rilevasi dalie parole 
dell’ Esodo ai c. 12. n. 24. ibi : Custodi verbum < + 
scud legittimata tibi , et filiis tuis usque in aeternum . 
Cumque introieris terram 3 quam Dominus daturus est 
vobis t ut pollicitus est , obseryabis ce re numi es istas . 
Et cum dixerint vobis filli ve seri , quae est ista reli - 
gio? Dicetis eis : vidima tmnsltus Domini . In que- 
sto Agnello ognuno sa , che figurato vien G C dun- 
que non vi • è dubbio , che questo pure con 1* altro 
accennato non fossero i Sacramenti esistenti nell 5 an- 
tica Legge.. 
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mationem ec aut edam aliquid ho* 

rum septem non esse vere et proprie Sa- 
cramentum : anathema sit . (1) 

In questo indicato numero di Sacra- 
menti, oltre alle Scritture , nelle quali cia- 
scuno singolarmente vien nominato, (a) 


(r Seesion. 7. cap. t: 

( 2 ) I -'acramenti sono singolarmente nominati nel- 
le Scritture , ed in primo luogo il Battesimo di 8 . 
Giovanni al c. 3. 5. Nisi quis renacus fuerit ex a- 
fua , ec Spirita Sancto , non putest introire in Regnum 
Dei. Dall’Apostolo 1 . Cor. 6 9 . Abluti estis. san- 
reificati estis , justifìcati estis in nomine Domini nes. 
J. Christi , et in Spinta Dei nostri ; £1 medesimo , 
ad Titnm 3. 5. Secundum suam mi sericordiam salvo s 
nns fecit per lavacrum regenerationis , et renovationis 
Spiri tu s Sancti . Della Cresima leggiamo negli At- 
ti degli Apostoli cap. 8 . 17 . Imponebant manus super 
silos , et accipiebanc Spiritum Sanctum . Dell’ Euca- 
ristia 1’ abbiamo nel Evangelo di s. Giovanni 6 . 55. 
Qui manducac meam carnern , ec bibic meum songui- 
n«m habec vicam aetemam . ... in me manne , et ego 
in ilio .... qui manducat me , et ipse vivet propttr 
me . Della Penitenza leggiamo in s. Giovanni 20 . 
s3 Quorum remiseritis peccata , remittuntur eis , et 
quorum retinuerids , retenta sunt . Dell’ estrema un- 
zione dice 8 . Giacomo 5. l5. O ratio f idei salvavi t in- 
firmum , et alleviabit illum Domina s , et si in pec- 
catis sit , remittentur ei . Dell’ Ordine scrisse 1’ istea- 
so s. Paolo a Timoteo : Noli negligere graciam , quae 
in te est , quae data est tibi per prophetiam curn im~ 
posinone manuum Presbyteri . Del Matrimonio final- 
mente lo stesso s. Paolo agli Efesini cap. 5 ■ Proptcr 
hoc relinquec homo patrem , et ma tre ni , et adhaerebit 
uxori suae , ec crune duo in carne una ; ed al ver. 32 j. 
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consentono eziandio i Greci, avvengachè 
per lo scisma dalla Latina Chiesa divisi. 
Fa di ciò Pietro Arcudio amplia testimo- 
nianza nel suo libro della concordia del- 
la Chiesa Occidentale , e Orientale in or- 
dine all’ amministrazione dei sette sacra- 
menti, ove così si legge „ Sacra Myste- 
„ ria , seu Sacramenta tot es*e numero 
„ a pud Graccos, quot a pud Latinos , ni- 
,, mirum septem , nemo unquam ( quidquid 
„ dicant. utriusque gentis communes ho- 
„ stes hceretici nostri temporis ) in dubium 
n revocavit. Horum enim sunt paginx ple- 
„ nse sanotorum Patrum tam Graecorutn , 
„ quam Latinorum . Tametsi enim nume- 
,, rum Sactamentorum antiqui Auctores 
„ non expresserint , expressuri sane , si suo 
,> aevo Sacramentarli extitissent , res tamen 
„ ipsas, ubi sese offert ocoasio , tractant . 
K Et usus Ecclesia orientali hoc idem 
„ dare confirmat . Sed et posteriores Grse- 
n ci, abhinc tamen multis anms ad no- 
„ stra tempora huno numerum docent, 

Sacramentum hoc magnum esc: Ego aure ni dico in 
Chnsto , et in Ecclesia . Veruruamen et vos singuli 
unusquisque uxorem suam sicut seipsurrt diligat . Si 
ommettono le molte obiezioni che fanno gli eretici , 
quali con le necessarie confutazioni potranno osser- 
varsi negli scolastici, e segnatamente nel Toumely 
de Sacrarne nt. in gen. tom. 1. pag. g , nel Padre 
Berti Jib 3 o. ca^». 12. , nel Codeina de Sacr. in gen. 
lib. 1. cap. 6. qu. 7. , <ed in molti altri . 
tom. a a 
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„ atque testantur . Simeon Archi episcopus 
„ Thessalonioensis , qui librum integrimi 
„ eumque satis prolixum de septem Ec- 
,, clesiae sacramenti edidit,sio habet : se- 
,, ptem sunt dona Sp. Sancti teste Esaia 
„ cap 11. septem item Ecclesia Sacra- 
., menta , qure ab eodem Spiritu Sancto 
„ vim operandi hahent,quse nimirum sunt 
,, Baptisma, Chrisma, Communio, Manu* 
„ impositio, Matrimonium , Poenitentia, 
„ et Sanctum Oleum. „ 

Oltre di che leggesi nei Rituali editi 
da Giacomo Goar , e da Isacco Habert 
( dei quali i più rinomati raccolti furono 
da Edmondo Martene ancora esistenti , per 
asserzione fondatissima del Padre Berti ) 
che Alazio scrivendo contro gli oppugna- 
tori del consenso unanime, in ordine al 
numero dei sacramenti, della Chiesa Orien- 
tale, e Occidentale alla pagina 820. con 
si esprime „ Si caeci non sunt , Grsecorum 
Rituales libros, Mengea, Triodia, Pen- 
,, tecostaria , Paracletica , Eucologia sibi 
„ comparent, percurrant, examinent 
E’ di mestieri ancora di aggiungere, 
parlando dei più chiari scrittori della 
Chiesa Greca , che Fozio sebbene scisma- 
tico ammette nella sua Biblioteca oltre al 
Battesimo e l’Eucaristia gli altri sacra- 
menti eziandio: (1) che Simone di Tessa- 
ti) Libilo th. ced, 222. pag. SyJ. 
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Ionica parlò dell’Eucaristia, dell’Ordine, 
della Penitenza :( i) Che Epifcnio Greto 
nel libro della Religione Cristiana discor- 
re diffusamente dei sette sacramenti, che 
Gabriello di Filadelfia nei suoi Opuscoli 
de fide Orientalis Ecclesiae raccolti da 
Sintomo , tratta con prolissità dei medesi- 
mi, ed in ordine al numero: anzi di più 
aggiunge questo scrittore al dir di Mori- 
no (.)cbe il Sacerdote deve ricercare ac- 
curatamente al penitente se abbia alcun 
dubbio di essi praeterea mterrogabit eum 
num dubitet de septem jam dictis Ec~ 
clesiae sacramenti . Dunque non resta 
alcun dubbio, che la Chieda greca non 
convenga calla latina riguardo al numero 
settennario dei sacramenti . 

PROLEGOM III. 

Della differenza che passa fra i mede- 
simi sacramenti della nuova legge. 

-Eilla è sentenza comune fra i Teologi, 
e i Padri che i Sacramenti della nuova 
legge differiscono fra di loro, e quindi è 
appunto il motivo, per cui altri dei mor- 

( 1) Biblioth com. XXII- 

(2) Moria, iu appendici, ad comcnent. de saeris or* 
dinibus . 



( 20 ) „ T • » 
ti , altri cte£ vivi si appellano. I primi 

son quelli , ohe conferiscono la grazia pri- 
ma giustificante, o sìa la remissione del 
peccalo di origine, o della grave colpa 
attuale; ed in tal guisa si chiamano, per- 
chè ( con purità ricevuti di cuore ) re- 
stituiscono all’Uomo quella vita spiritua- 
le, che aveva miseramente perduta^ Tali 
sono il Battesimo e la Penitenza Oli al- 
tri son quelli , che conferiscono la grazia 
secondaria colla supposizione che esista nel 
suscipiente la grazia prima, e sono dei vi- 
vi addimandati , per essere stati da G. G. 
Signor nostro istituiti per gli uomini spi- 
ritualmente viventi . 

Questi medesimi sacramenti poi? altri 
sono reiteratili altri irreiterabìli • I P rl ‘ 
mi perchè non conferiscono il carattere , 
perchè lo conferiscono i secondi. Eccone 
la dottrina del Concilio Fiorentino sess. 
ultim. in Deor. Eugenii IV. ,? Inter haec 
„ sacramenta tria sunt, Baptisrnus, Con- 
j, firmatio et Ordo . quae charaoterem, idest 
„ spirituale quoddam signum a ceteris di- 
„ stinctivum imprimunt in animi indele* 
„ bile , unde in eadem persona non rei- 
terantur; reliqua vero quatuor characte- 
„ rem non imprimunt, et reiterationem 
,, admittunt . ,, Ciò vien confermato dal Tri- 
dentino alla sess. 7. can. 9. ? quale fulmi- 
na gli Anatemi contro chiunque ardisse 
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di sentire in contrario . 

Inoltre i sacramenti n\tx\ formati si ap- 
pellano , ed altri informi .1 pruni in quan- 
to che dal susoi piente degnamente son ri- 
cevuti, produienio in esso il pienissimo 
effetto, cioè di conferire la grazia santi- 
ficante , che per antonomasia dicesi dai 
Teologi sforna, atteso che l’anima bella 
rende, ed amabile nel cospetto di Dio. 
I secondi così si addimandono , perchè sebbe- 
ne validamente ricevuti, e nulla manchi 
per la parte del sacramento, mancano tut- 
tavia i necesrarj requisiti in ohi gli rice- 
ve, cioè la purezza dell’anima per resi- 
stenza del peccato grave, «per cui ella ne 
resta nella sua primiera deformità. D-ve 
qui eccettuarsi però il Sacramento di Pe- 
nitenza, mentre non può ammettersi la 
sua validità in ordine all’essenza , e quin- 
di considerarlo informe riguardo all’etfet- 
to della grazia; imperciocché in questo 
l’atto istesso,che è la disposizione neces- 
saria per conseguire l’effetto, costituisce 
ancora la parte essenziale nel suscipien- 
te, essendo il dolore la materia prossima 
del medesimo sacramento. 

Alle già indicate distinzioni altre se 
ne sogliono far dai Teologi. E primiera- 
mente essi considerano alcuni dei sette 
sacramenti permanenti , altri transeunti. 
Permanenti dicono quelli, che tali sonp 
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non tanto in fieri , ma in facto 
Quelli appellano transeunti , quali consi- 
stono nell’azione, che passa fisicamente. 
Finalmente altri ne addimandano per tut- 
ti necessari , altri non necessari per tut- 
ti . (a) Altri necessarj necessitate me dii ^ 


(i; L’ Eucaristia è Sacramento permanente pres- 
so tutti i Ciati olici, e secopdo molti scrittori tale è 
anche il Matrimonio, quale sebbene sia in fieri per 
essere un segno pratico efficace della grazia santifi- 
cante matrimoniale , e però permanente in quanto che 
è insieme sacramento mistico © segno sacro della 
congiunzione di G- C. colla Chiesa , e del Verbo 
coll’ umanità . Sporcer tom. 3. Theol. Sacram. p. 4- 
num. 35 1. • 

(li) Dai Canonisti dietro le tracce di Graziano al 
Can i(j. Caus. I. quxst. x. viene stabilita la divi- 
sione dei Sacramenti , dei quali altri appellano ne- 
cessari , ed altri volontarj . Cinque dicono essere 
necessarj cioè il Battesimo, la Cresima, la Peni- 
tenza , 1* Eucaristia , e l’ Estrema unzione , quali 
tutti sono principalmente stabiliti al particolare avan- 
zamento deli’ anima di ciascun Cristiano . Paol. Lan- 
ceil. in Institution. Juris Canonici lib. 2 . tic. 2. § l. 
La ragione poi perchè necessarj addimandansi , ras- 
segna il medesimo Eancellotto con questi Termini : 
„ quia sine interitu salutis cternx prxtermitti, et 
„ contemni non possunt : ,, come con altre parole 
si esprime la Glossa cap. 8. ., Quia sine isti» homo 
„ saivari non potest , si ex contemptu omittuncur , 
„ et haberi possunt . ,, 

„ Voluntaria dicuntur, qux sine salutis dispendio 
„ prò cujusque arbitrio recipi possunt et refutari ; 

( dice il Lancellocto citato ) „ qualia sunt ordo sa- 
« cer et Matrimonium et liso ad totius Ecclesi* 
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altri necessitate praecepti. (i) 
PROLEGOM. IV. 

Velia materia , forma , ministro , cere- 
monie dei Sacramenti . 

C-Uhe tutti i sacramenti costino delle sue 
parti, della materia cioè e della forma, 
non è da revocarsi in questione : Che que- 


,, profectum , et subsidium pnncipaliter pertinent,,. 
La qual Dottrina dai Canonisti racchiudevi nei ver- 
so seguente > 

O'do voluntatis , Tkorus est t dare quinque necesse 
Qual verso esponendolo il Panormicano alla rubrica 
del titolo dei Decretali de sacnamenris non icerandis, 
dice ; Per quae pater. , quod orda et Matrimonium 
,, sunt voluntatis ; reli qua necessitatis . ,, 

1 Teologi poi quali considerano la sola necessità 
assoluta , nessun sacramento fuori del Battesimo so- 
gliono appellar necessario, atteso che senza questo 
verun’ uomo può conseguire la sua eterna salute . 
Chi bramasse vedere le questioni in ordine alL’ es- 
senza del Carattere che imprimono i tre Sacramen- 
ti il Battesimo , cioè la Cresima e 1* ordine veda 
Van E-pen Jus Ecclesiastic. Universum par. II. sect. 
I. tit. I. de ^ac. in gen. pag. 3. n XI. ad XVI II. 

(ì) Oltre il Battesimo , è la Penitenza necessaria 
per chiunque è caduto in colpa grave , di necessità 
di mezzo in re : vel in voto . Gli altri sacramenti 
sono secondo la comune dei Teologi , di necessità 
di precetto, in quanto che i fedeli tenuti sono in 
certi tempi prescritti riceverli, particolarmente TEu- 
caristia, l'Estrema Unzione, e secondo alcuni JU 
Cresima . 
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sta materia , e questa forma non debbasi 
trattare che dal proprio ministro, e con 
le ceremonie prescritte, questo pure non 
ammette dubbiezza . Ma tali espressioni 
sono state sempre in U 30 nella Chiesa Cat- 
tolica ? Questo è ciò che dobbiamo pri- 
mieramente osservare . 

I nomi di materia , e di forma furono 
ignoti per lunga pezza agli Antichi, poi- 
ché da essi due cose nei sacramenti con- 
sidera vansi il segno , cioè, e la cosa sa- 
cra invisibile . Per il primo intendevano 
ciò che presentasi ai sensi s per la secon- 
da la virtù, e la grazia santificante del 
sacramento medesimo. 

Aperte ptscia, circa il XII. secolo, le 
teologiche scuole, tralasciate le formule 
consistenti in varie parole dei Ss. Padri , 
quali in uso, avevano i Peripatetici , co- 
minciarono a introdursi i due vocaboli in- 
dicati di formale di materia* atti a de- 
notare le parti essenziali del sacramen- 
to. (i) Questi tosto abbracciati furono 
dalla Chiesa Latina, egualmente che dal- 
la Greca , come ben si raccoglie da una 

( 1 ) Morino così dice ,, Potissima eorom(cioè dei 
„ Teologi ) cura fuic , definire qua fuerint Sacra- 

4 , mentormn materia , qua forma ,et sub eorum no- 
M minum insigni» principales de Sacramenti qua- 

5 , etiones efformare , et protendere „ . De Sacr. Qrdin. 
par. 3. exerc. 1. cap. i. 
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responsiva da Geremia Patriarca Costan- 
tinopolitano diretti al clero di Vittem- 
berg,e da altro opuscolo de Sacramentis 
di Gabriello Metropolita di Filadelfia . Il 
primo che introdusse tali vocaboli nelle 
souole, giunta il sentimento di Morino (i) 
e di Natale Alessandro (si) fu Guglielmo 
di Auserre, ( Antisiodorense ) quale scri- 
veva dopo l'anno di Cristo isii5. 

Questa Dottrina , che i sacramenti di 
materia costassero insieme e di form a tro- 
vò i più ostinati oppositori nei PaoJinia- 
nisti (3) circa la metà del secoloi VII. 

(l) Moria ioc. cit. . Prima* schulasticorurn , qui 
}> Sacramenta explicandi methorlum amplexus est , et 
» docuit G:di et mu ? Antìs/odorensis , qui scnbebat 
3 ) paulo post ann. C/iristi J2»5. 

(a) Natali? Alexaod. TheoL Dogrn. lib. 2 . de 
sacram. in gener 

(3) Erano i Panlinianisti seguaci di Paolo di Sa- 
mosata , così dal luogo della sua nascita appellato ^ 
quale era una città della Siria . Fu egli vescovo di 
Antiochia circa 1’ anno 262 . accettissimo a Zenobia 
regina della Siria messa , di religione pagana . Non 
avendola potuta convincere io ordine all’ essenza di- 
vina di Gesù Cristo, e temendo di perdere la sua 
grazia ( essendo uomo superbo ed effemminato ) co- 
minciò ad insegnar degli errori orribili Furono que- 
sti condannati dal Concilio antiocheno , qual con- 
danna fu confermata da s. Dionigi Patriarca di A- 
lessandria, e quindi da Pio 1 e da Eutichiano som- 
mi Pontefici . Egli morì impenitente , e lasciò i suoi 
aettarj , quali in progresso , dietro i preliminari del 
loro infame maestro , fecero guerra contro i Sacra- 
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Eliminarono essi affatto la materia, ed 
osarono collocare tutta la virtù dei me- 
desimi nelle sole parole di Cristo. Quin* 
di è che dicendo Egli nel suo Vangelo: 
Ego sum aqua viva , ne deducevanc che 
restasse conferito il Battesimo nell’ istan- 
te, in cui l’uomo il Vangelo stesso accet- 
tava. Tali errori sono già allontanati , ed 
estinti dalla Chiesa Cattolica per mezzo 
di diversi Sinodi provinciali, e quindi da 
quello ecumenico fiorentino sotto Eugenio 
I V. , quale ne conferma la vera Dottrina 
con questi precisi termini: „ Omnia sa- 
cramenta tribus perfici , videlicet rebus 
tamquam materia , verbis tamquam for- 
ma , et persona ministri confeTentis sa - 
cramentum , . cum intentione faciendi, 
quod facit Ecclesia , quorum si aliquod 
desiti non perficitur sacramentum 

La materia dunque , la forma , e la 
persona del Ministro coll’ intenzione di 
operare ciò , che fa la Chiesa costituisco- 
no il sacramento, (i) L’applicazione dei- 

menti e contro diversi articoli della cattolica fede . 

(i) Credo qui inutile riportare la distinzione , che 
sì fa dalle scuole della materia, e della forma in 
prossima e in remota . poiché cose son queste a no- 
tizia rii presso che tutti i fanciulli cattolici . 

Queste forme sacramentali molte sono e diverse 
presso le Chiese di differenti unzioni. Noi tocchere- 
mo soltanto alcuna delle forme greche e latine per 
dimostrarne 1’ uniformità, sostanziale , sebbene vi sia 
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la materia, e la prolazion della forma es- 
ser devono un’ atto moralmente simultaneo, 
onde maggior dimora non debbe fra 1’ a- 
na , e l’altra trascorrere, di quella che 
può in una azione umana richiedersi . E- 
gii è però insegnamento fra i Dottori con- 
corde , che coll’esattezza possibile se ne 
procuri la congiunzione. In tutti i Sacra- 
menti eguale non è la natura della ma- 

la letterale differenza. Primieramente peri è d’no 
po notare esservi fra i Dottori questione se la for- 
ma tanto greca , che latina sia deprecativa , o impe- 
rativa o indicativa . 1 Greci secondo alcuni , usa- 
no la forma indicativa . Il Tournely de Baptis. forra. 
cap. 4- art. tiene per meramente indicativa tan- 
to la forma latina che greca . Ciò niega Drouvet , 
quale asserisce che la forma greca è deprecativa in- 
sieme ed indicativa . Su di ciò potrà vedersi la de- 
cisione degli scolastici. Tornando ora a quanto 6Ì è 
detto di sopra noi troviamo , che i Greci nei con- 
ferire il Battesimo dicono = Baptizatur serviis Sei N. 
in nomine Patris et Filli etc. la qual formula se 
ben si considera è sostanzialmente simile alla lati- 
na , quale dice Ego te baptizo in nomine Patris eie. 
poiché l’ istessa forza ha 1’ espressione lo ci battez- 
zo e 1’ altra Si battezza da me , la qual parola de- 
vesi aggiungere , come rilevasi dall’ Eucologio che 
usano i Greci da ancor più di mille anni . Così nel 
matrimonio , dicono i primi ( sebbene in questo sa- 
cramento la forma consista nel mutuo consenso dei 
contraenti espresso coi cenni , o con le parole ) Co- 
nnotar servus Sei IV. propter Ancillam Sei ed i se- 
condi pronunziano Ego vos in nuitrimonium cunj un- 
go . Dunque quoad sensum niente la greca forma 
differisce dalla latina. 
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feria. Concorrono in alcuni i fisici ele- 
menti, siccome nel B*ttesimo l’acqua, il 
Crisma nella Confermazione 3 il Pane nel- 
1’ Eucaristia , l’ Olio nella unzione estre- 
ma . In altri poi gli atti sensibili la na^ 
tura riveston di segno: cosi la contrizione 
colla confession delle colpe nella peniten- 
za ; l’ imposizion delle mani nell’ ordine ; 
nel matrimonio il consenso dei oontraenti. 

L’ alterazione di queste due parti es- 
sendo sostanziale ; invalido e nullo rende 
il sacramento , (ì) quale allora tale si di- 
ce, quando nella prima vien cangiata la 
specie, nella seconda quando le parole, 
in ordine alla sostanza (a) acquistano un 


(i) Conchiudono i Teologi , che i Ministri dei sa- 
Bramenti non possono alterare notabilmente la ma- 
teria, o la forma, senza gravissima colpa, non am- 
mettendo per essi la scusa dell’ ignoranza essendo 
sacerdoti , comprendendovi ancora le Levatrici che 
amministrano il Battesimo , poiché sono giudicate 
istrutte di questo loro dovere . 

(•2) Non può revocarsi in dubbio, che la materia 
e la forma di ciascun sacramento qwoad substantiam 
istituita non sia da Gesù Cristo . Avendo Egli isti- 
tuiti tutti i Sacramenti della nuova Legge , dovette 
ancora determinarne la materia e la forma quanto 
alla sostanza , altrimenti non potrebbero dirsi diret- 
tamente da lui istituiti . Questa però Lgli la stabilì 
soltanto in genere , ed agli Apostoli . ed alla sua 
Chiesa rilasciò il potere di determinarla in partico- 
lare ed in specie . Di fatti come potevasi nella pri- 
mitiva Chiesa usar per esempio nell’ ordinazione dei 
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diverso senso da quello stabilito da Gesù 
G risto . 

Ai soli Apostoli ed ai loro legittimi 
successori fu conferita la potestà di am- 
ministrar sacramenti :(i) Quindi non pos- 

Diacom e dei Suddiaconi i sacri libri degli Evange- 
li e delle Epistole , quando questi erano per anche 
inediti ? Questa verità meglio ancor si rileva dalla 
costumanza della Chiesa greca e latina , nelle qua- 
li si conferisce il Sacramento dell’ ordine con mate- 
ria e forma eguale in genere , ma nella specie dis- 
simile . La Chiesa adunque sebbene non abbia il po- 
tere di cambiar la forma e la materia dei Sacramen- 
ti nella sostanza, l’ha però nella dispensazione per 
utilità dei fedeli giusta la qualijà dei luoghi e dei 
tempi . Tale si è la dottrina del Tridentino : Prae- 
terea declarat. itane potestntem perpetuo in Ecclesia 
juisse , ut in Sac rame neorum dispensatiune , salea il~ 
lorum substantia , ea stacueret , vel muta ir t , tjuae su-< 
scipientium utilitati , sei* ipsurum Sacraniemcrum ve- 
nerazioni prò rerum , tempurum , et locorum varietate 
magis expedire /udicaret . Sess ai. cap 2. Vedi De- 
voti Inst. can tom. 2 . pag 2i.§ XV 111. et adnnt. 4- 

(l) S. Paolo dimostra, che Q C. ha stabilito un 
ordine fra i fedeli che sono le membra del capo mi- 
stico , quale niuno potrebbe alterare senza la distru- 
zione del medesimo . Così nella prima ai Corinti 
cap. la. Vos autem estìs corpus Christi , et membra 
de membro .... quod si esserti omnia unum mernbrum 
ubi corpus ? E nel cap. 4- agli Efesini . Ipse est quos - 
dam Aposeolos , quosdam autem Prophecas ec . . . . ad 
consumai ionem sanctorum , in opus ministerii in aedi- 
ficationem corporis Christi. E nel cap. l5. degli \t* 
ti : Attendile vnbis,ee universo gregì , in quo vos Spi- 
ritus S posuit E pi scopo s regere Ecclesiam Dei . Nel- 
l’ Epistola agli Ebrei cap. 5. Omnis Pontifetc ex ho- 
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tono indistintamente i fedeli esser mini- 
stri ordinar) di essi, senza invertere l’or- 
dine ohe il divin Salvatore ha stabilito 
nella sua Chiesa . Ai soli Sacerdoti fu det- 
to , sicut me misit Pater , et ego mitto 
vos „ quorum remiseritis peccata eie.,, e 
non a tutti i Cristiani , come già decise 
il Tridentino (1) contro la dottrina degli 
empj Lutero e Calvino, che tutti appel- 
lano sacerdoti , quelli che han ricevuto il 
Battesimo. (2) 

L’improbità del ministro ordinario non 
altera in veruna guisa la virtù propria 
del Sacramento , mentre non resta lesa la 

minibus assumptus prò Iwminibus constiiuitur in iis , 
quae sunt ad JDeum , uc offe rat dona et sacrificio prò 
peccatis .... nec quisquam sumac sibi honorem , sed qui 
vocatur a Dee tamquam Aaron . Oltre di ciò può 
questo dimostrarsi con mille altri passi delle scrittu- 
re , che si tralasciano per brevità . 

(1) Con. Trid. Si quis dixerit , Christìanos omnes 
in verbo , et in omnibus Sacramentis habere pi, testa- 
tem : anathema sic . Si noti l’ espressione in omnibus 
con la quale viene eccettuato, nel caso di urgenza, 
il Battesimo per la sua somma necessità , ed il ma- 
trimonio , nel quale i contraenti sono i ministri . An- 
tecedentemente al Concilio, da Leone X- fu pro- 
scritta la proposizione di Lutero; Ubi non est Sa > 
cerdos aeque potest quilibet Chrisdanus Sacramenta 
administrare , etiam si mulier aut puer esset . 

(2) Calv. et Luther, in lib ad Pragenses : Sacer- 
dos in novo praesertim testamento non fu , sed nasci- 
tur , non ordinatur , sed creatur . Nascitur autem in 
Baptismo , suncque pnrsus omnes Christiani sacerdotes . 
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sua validità ( purché non manchi in lui* 
1* intenzione ) di far cioè > ciocché fa la 
Chiesa, (1) ancorché il medesimo per sua 
somma sventura, illaqueato si ritrovasse 
di colpa mortale; (a) quindi è che i Sa- 
cramenti da lui stesso perfezionati ed am- 
ministrati nocumento non recano al au*oi- 
piente, ma soltanto all’ anima sua, pri- 
va già del necessario candore . ( 3 ) E la 

(1) Gap. Si justus 3 o. , cap. Ex caeho/ic a 3 l., cap. 
Sic autern 32 , cap. Non j'eris 2 >ó. , cap. Non ne so- 
dami tae ’ij. , cap. Dominus declaravit 87. , cap. Chri- 
scus 88., et cap. Non nocec 89. caus. 1. qu. 1. 

L’ intenzione dei Ministro è un’ azione della sua 
volontà , per cui si propone di conferire un sacra- 
mento , cioè di fare quello elie fa ia Chiesa . Que- 
sta è la terza cosa essenziale per la validità dei me- 
desimo sacramento . Se ella non è attuale deve al- 
meno essere virtuale. L’intenzione abituale non è 
suiliciente , poiché fare una cosa per semplice inten- 
zione abituale, è lo stesso che agire per abito sen- 
za avvertenza. Vedi Devoti Isticut. canon, tom. 3. 
pag. 18 adnot. 1. 5 Vedi Antoine de sac. in gen. 

(2 Ella è decisione del Tridentino sess 7. can. 
12: Si quii dixerit Miniscrum in peccato mortali exi- 
stentem , modo omnia essentialia , quae ad sacramen - 
tum conficiendum , aut conjerendum pertinenc , serva- 
verit , non conficere aut conj'erre sacramentimi : ana- 
thema sic . 

(3) Qualunque Ministro che si ritrova macchiato 
da gran colpa pecca mortalmente facendo o ammi- 
nistrando ( senza urgentissima necessità o per debi- 
to di ministero ) qualunque dei sacramenti . In quo 
est immunditia peribit coram Domino , leggesi al 22. 
capo del Levitico , mundamini quia Jercis vaso Do - 
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ragione si è perohè egli opera per divina 
virtù, qual potestà di operare annichila- 
ta non resta per la sua delinquenza. 

mini , rettesi in (saia al cap. 2$. ed al capit. 66. 3. 
Qui immolat bwem , quasi qui interficit virum , qui 
mactat pecus quasi qui excerebrat camtm .... Haeo 
ornata elegerunt in viis suis , et in abominatiombus 
suis anima curimi deleccata est . Se tanta mondezza 
adunque si richiedeva da Dio nelle sole figure , di 
qual giustizia non vorrà fregiati i ministri dei Sacra- 
menti della nuova Legge , in quorum manibus Dei 
filius velut in utero Virginis incamatur ? Aug, de di- 
gnit. Eccl. Apoi 3. trat. de Sacrarn In nn affare di 
tanta importanza , sebbene cognito a tutti , gioverà 
riportare il dottrinale dell’ Angiolo delle scuole , e 
del sacro Cono, di Trento . Il primo non pertanto 
alla par 3. ques 64- a 6 così si esprime : „ Non 
,, est dubium , quin mali exhibentes se ministros Dei 
,, et Ecclesia in dispensatione Sacramentorum pec- 
,, cent . Et quia hoc peccataci pertinet ad irriveren- 
„ tiam Dei , et contaminationem Sacramentorum , 
,, qoancum est ex parte ipsius peccatoris ( licet Sa- 
„ cramenta secundum se ipsa incontaminabilia sint ) 
„ consequens est , quod tale peccatum ex genere suo 
„ sit mortale. ,, 11 secondo alla sess. i3. cap f. ex 
Apost. Paulo i Cor. cap. li. Prubet autem etc. co- 
sì dice : „ Declarat enira , eam probationem neces- 
„ sariam esse , ut nullns sibi conscius mortalis pec- 
„ cati , quamtumvis sibi contritus videatur , absqué 
„ prsmissa sacramentali confessione ad sacrarn Éu- 
,, charistiam accedere debeat , quod a Christianis ora- 
,, nibus , edam ab his sacerdotibus , qnibus ex offi- 
„ ciò incubuerit celebrare , hxc sancta Synodus per- 
„ petuo servandam esse decrevit , modo non desit il* 
„ li copia confessarli ; quod si necessitate urgente 'a- 
„ cerdosabsque praevia confessione celebraverit, quam- 
s primum confiteatur. „ 
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Nè giova il dire, che giusta l’Eccle- 
siastico ( 3q. ) l’ immondo non può altri 
mondare, ab immundo quis mundabitur ? 
poiché ciò riguarda la virtù propria, e 
non quella di G. Cristo ministro princi- 
pale dei Sacramenti, di maniera che T ef- 
fetto che essi producono è appartenente 
a Dio, che ne è la causa efficiente, e al- 
la passione di Cristo, che ne è la cagion 
meritoria. Nè meno influisce l’insistere, 
che non avendo il Ministro lo Spirito San- 
to , perduto già o per l’ eresia o per la 
grave sua colpa , non può ad altri nem- 
meno communicarlo , essendo che nemo dat , 
quod non habet ; mentre egli è vero ohe 
non lo ha perla grazia santificante , e for- 
malmente , come purlan le scuole , ma lo 


Ed il Rituale Romano in questa guisa parla pre- 
cisamente : ,, Cum in Ecclesia Dei nitrii sanctius, 
,, aut atilius , nihii excellentius , aut magia divinum 
„ habeatur , quam Sacramenta ari humani generis sa- 
„ luterò a Christo Domino institofa, Parochus vel 
,, quivis alius sacerdos , ad quem eorunv administra- 
„ tio pertinet , meminisse in primis debet se sancta 
„ tractare ; atque omni fere tempori» momento ad 
5, tam sanctae administrationis officium paraturn esse 
53 oportere . Quamobrem illud perpetuo curabit , ut 
,, integre, caste, pieque vitam agat; nam et si Sa- 
,, cramenta ab impuris coinquinari non possunt . ne- 
„ que a pravi* Ministri» eorum cffectus impedirij 
„ impure tamen et indigne ea ministrante» , in ater- 
» nx morlis reatum incurrunt . „ 

TOM. 2. 3 
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ha per altro ministerialiter , cioè per la 
grazia gratis data che di per se stessa 
inerito alcun non richiede. 

Delle necessarie ceretnonie, o sian riti 
ci resta per ultimo a fare brevemente pa- 
rola, la mancanza o volontaria alterazion 
delle quali, quantunque non tolga la va- 
lidità del Sacramento , non sarebbe certa- 
mente senza peccato. ( 1 ) Giusta 4 g 6 * 
neri di cause , in quattro classi dal Bel- 
larmino (a) ripartite sono le sacre cere- 
monie . Appella la prima classe efficiente 
dalla quale ebbero esse 1’ origine : (3) i’ 

{i) Synod. Trident. Sess. 7. can. i 3 . ibi „ Si quis 
t , dixerit receptos et approbatos Ecclesia: Catholicx 
,, ritus in solemni Sacframentornm administratione 
. 4 , adbiberi consuetos , aut conternni , aut sine pecca- 
„ to a ministris prò iibitu omitti , aut in novos a- 
„ lios per quemcumque Ecclesiarum Pasfcorem mu- 

tari posse , anatheina sit . „ Vedasi Vati Espen par. 
II. sess. 1 de sacmm in gcn. pag. 9. n. 10. 

(2) Lib. 2. de sacramencis in gener. cap. 29. 

( 3 ) E il sentimento fra i Dottori diviso sulla Eti- * 
mologia dei Riti o sia delle sacre Cerimonie. Alcu- 
ni deduoono un tal nome da un certo Ca*ello cbe 
esisteva, secondo Polidoro Virgilio lib. 6. cap. 11. 
De renim invent. negli antichi confini di Etruria , 
appallato Cere o Cecereto ove nel tempo , in cui i 
Galli occuparono Roma , credono che si conservasse 
il fuoco eterno , e vi abitassero le Vestali , (incanto 
che da Cammiilo non fu recuperata la- patria, nel 
qual sentimento convien Tito Livio nei lib. 5 . 1 Qui- 
riti appellarono ceremonie tutte quelle azioni , che 
al culto appartenevano di religione : così attesta Va* 
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altra materiale , e questa spetta alla per- 
sona , al tempo, al modo o alla cosa me- 
desima, quale è l’olio ( per modo di. e- 
sempio ) il pane, l’acqua, le vesti: la 
terza l’ addimanda formale , quale è o il 
culto immediato di Dio come il sacrifizio, 
l’adorazione, o quella che a questo culto 
conduce, come il digiuno ec. o ohe serve 
al medesimo siccome gli altari ed i cali" 
ci: la quarta finalmente la dice finale , 
ed è diretta agli effetti spirituali , che de- 
vono nei fedeli prodursi , come surebbo 
l’acqua lustrale, gli esorcismi ad fugan- 
dos daemones , e simili.. 

Fino dal tempo degli Apostoli erano i 
Sacramenti con oerti estrìnseci riti solenni 
amministrati, onde promuovere nel cuore 
dei Cristiani sentimenti di revetenzae ri- 
spetto . Alcuni di questi riti , che dai me- 
desimi Apostoli ripeton l’origine, tutt’ o- 
ra gli ritiene la Chiesa, come sarebbe il 

lerio Mass. lib. 1 . cap 1 . Altri voglion piuttosto 
che questo nome derivi a Carendo quasi privi cioè 
di tutto ciò che viene escluso dai Riti , e quindi è , 
che cerimonia prò carìmonia si prende auche da s. 
Agostino lib. 2 retract. cap. 37 ; in questa opinio- 
ne concorre 8. Isidoro lib. b .dìtiniol cap. ultim. la 
qualunque guisa ciò sia per noi attender si deve 
alia sostanza , la qual ci presenta 1’ atto esterno di 
religione e da G- C o dagli Apostoli , o dalla Chie- 
sa istituito per la maggior decenza dei Sacrifizio -e 
dei SS. Sacramenti. 
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segno della croce nell’amministrazione di 
ciascun sacramento; (i) altre in progres- 
so pe aggiunse la Chiesa medesima , ma 
non universalmente communi ; impercioc- 
ché hanno i suoi riti particolari i Latini, 
i Greci, gli altri Orientali , anzi anche in 
Occidente non in tutte le Chiese essi son 
somiglianti. E* g. differiscono dalla Ro- 
mana almeno in parte le Chiese Milane- 
si, Spagnuole, Gallicane . La Chiesa Ro- 
mana madre e maestra di tutte le altre 
permette o tollera questa diversità di ri- 
ti ( quali però ordinati sono al medesimo 
effetto ) (a) perchè essa non lede l’inal- 
terabile unità della fede, quale sempre 


(1) S. Agost. trat. 118. in ]>aj. colon. 8ot. toin. 
3 par. 2. edit maor. veneta 1730. 

(2) Le ceremonie della Chiesa sono state istitui- 

te per elevar la mente dei fedeli alla considerazio- 
ne dei divini misterj, quindi il Sacrosanto Cono di 
Trento dopo aver indicate alcune ceremonie di di- 
sciplina e tradizione Apostolica, che devono usarsi 
nel Sacrifizio della Messa , rende noto il fine di ta- 
le istituzione con queste precise parole . ,, Quo et 
,, majesras tanti sacrificii co'mmendaretur , et men- 
,, tes fidelium per hxc visibilia Religioni* et pieta- 
„ tis signa ad rerutn altissimarum , qu® in hoc sa- 
„ orificio latent contem piattonerà excitarentur . „ 
Sess. 22. de Sacrif. Miss® cap. 5 . Da ciò dobbiamo 
comprendere con qual posatezza, e maestà si deg- 
giono queste eseguire, onde non produrre un’effet- 
to affatto diverso da quello , che santamente inten- 
de la Chiesa . - 
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nella sua sostanza è la stessa , avvenga- 
chè dissimili sieno certe cosiumanze e con- 
suetudini delie nazioni, (i) 

PROLEGOM. V. 

Dei Sacramentali. 

T , ... 

J— ìa materia di cui adesso prendiamo a 
parlare altro non è, che una .continua- 
zione di quanto detto abbaino superior- 
mente in ordine alle ceremonie I Stcra- 
mentali di fitto dal dottissimo Paolo da 
Lione così vengono definiti : Ceremoniae 
et ritus externi analogiam aliquam curri 
Sacramentis habentes , et ab Ecclesia in - 
stituti ad effectus aliquos spintuales 
preducendos . 

Questi Sacri Riti che egualmente sta- 
biliti sono a viemaggiormente promuovere 
il culto di Dio, a sei si riducono, conte- 
nuti nel verso seguente. 

Orans , Tinctus , Edens , Confessus , 
Dans , Benedicens . 

Per la prima pirola Orans vien deno- 
tata l’orazione domenicale, ed altre pre- 
ci, e sacre costumanze, che si usano per 
inalzarle ai Trono supremo, specialmente 

(0 In una fide nihil offici t sanctae Ecclesiae con - 
suetudo diversa . S. Greg. flf. Ep 4 3- ad Leandr. 
lib. i. col. 332. toni. i. Edit. Maurit. Paris 17 o 5 . 
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nelle solennità: tali sono le prostrazioni 
nelle Litanie, che si recitano nel Sabato 
Santo, e nella vigilia di Pentecoste. 

Per la seconia Tinctus si esprime il 
ricevimento dell’Acqua lustrale, mentre 
se ne fa la pubblica aspersione. 

Per la terza Edens prendesi il Pane 
benedetto , che dai primitivi Cristiani Eu- 
logio. addimandavasi . (1) Questo rito an- 

— - ■ ' 4 - 

(i) Eutocia è gb ce greca che benedizione signifi- 
ca. 11 pane che distribuivasi al popolo era in tal 
guisa appellato per F orazioni che su di esso face- 
vansi dal Sacerdote , ed era segno di comunione . Nel 
IV. Secolo di fatti i Cristiani s’ inviavano scambie- 
volmente questa Eulngia per esprimersi in tal guisa 
membri di un sol corpo , cioè di G G. S. Gregorio 
Nazianzeno Orat. 19 tom. l. pag 3 afi. parla di 
questi Pani bianchi contrassegnati con F impronta 
della Croce , narrando fra le altre cose avere essi 
per effetto di viva fede restituita la salute dei cor- 
po alla sua Genitrice . S. Agostino allude a questa 
JEuIogia nello scrivere a Paolo , che la benedizione 
del pane inviatogli , diverrà maggiore per la carità, 
con cui è per riceverlo : panis , quem misimus ube- 
rior benedictio fiat dilectione accipientis vcstrae btni- 
gnitatis . Epis. 3 l. et 34. ad Paultim . 

Questo Pane dunque benedetto è stato in uso nel- 
la Chiesa per mantenere F unione tra i Cristiani che 
erano assenti , e quindi fu preso per pegno simile 
anche fra i presenti , S. Germano Patriarca di Co- 
stantinopoli rilevò il vantaggio, che da tale Eulo- 
gia devesi procurare . 1 Greci alla fin della Messa 
lo ricevono dal Sacerdote con atto di reverenza , e 
rispetto, baciandoli la mano . Fra i Latini l’uso di 
questo pane fu raccomandato nel IX. secolo nel Si- 
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tichissimo anche presentemente in alcuni 
luoghi conservasi, e singolarmente in Fran- 
cia , e nell’ Italia . ove si distribuisce ai 
fedeli nel giorno in specie della Purifi- 
cazione . 

Per la quarta Confessus si denota la 
pubblica confessione , che suol farsi nella 
feria V. in Coena Uomini ; come anche 
secondo alcuni quella che si recita nell’ 
introito della Messa, e nell’ora di Pri- 
na, cadendo i semidoppj v (i) 


nodi di Nantes da Icmaro Remense , e da Rabano 
Arcivescovo di Magonza . Leone IV. pure in una sua 
Pastorale P inculca ai Parroohi , dicendo : distribuite 
V K utìgi e al popolo dopo la Messa . Vedi le Brun : 
Espos. letttr. Storica dngm. delle preci , e ceremonie. 
tom. pag 126. ediz. di Verona 1740. 

(1) "hrima delle orazioni, e sacrifizi soleva farsi 
tanto teli’ antica legge , che nella nuova la confes- 
sione d«lle proprie colpe pubblicamente , poiché per 
ottenerti? il perdono è di mestieri manifestarle . Que- 
sto era d precetto che diede Iddio nel Levitico agli 
Isdraeliti offerirà il Sacerdote, il Montone vivo , ed 
avendogli poste le mani sul capo confesserà le iniqui- 
tà dei figi d' Isdraello , ed i loro delitti Lev. XVI. 
lb. ai. G«sì in Esdra si legge' Confiteor prò peccatis 
fìliorum Ismael 2. Esod. l 6. Le persone particolari, 
che offri vaio a Dio sacritìzj dovevano fare la con- 
fessione singolarmente , come rilevasi dai primi 
Capitoli del Levitico , anzi ii dottissimo Rabbino Max- 
monide nel ;no trattato dei sacrifizj , ne presenta la 
formula in fpesta guisa: Peccavi , inique egi , prae~ 
scaricar us sutn , commissi hoc , et illud , ad pocnit en- 
fiarti revenor; ntque ecce piaculum meum Tract. de 


Digitized by Google 



( 4 © ) 

Per la quinta Oans sono indicate le 
abbondanti elemosine . 

Per la sesta finalmente Benedicens la 
benedizione del Vescovo, o degli Abati, 
e particolarmente del Sommo Pontefice. 

I Sacramentali furono ancora in uso 
presso gli Ebrei, il che dall’antico testa- 
mento rilevasi, mentre quivi ben sovente 
si fa menzione delle Orazioni , delle Un* 
zioni, della commestione del pane bene- 
detto, delle prostrazioni , e delle confessif- 
»i delle proprie reità. I Vescovi quinci, 
ed i Sacerdoti della nuova legge si gre- 
ci, come latini fin dai primi secoli ddla. 
Chiesa ne mantennero l’uso, quale in pro- 
gresso venne confermato dai Canoni, (i) 

Ea remissione dei peccati veniali , qual- 
che volta Peccitamento della grazia ittua- 

Sac. j 5, fra le moire . e diverse formule, eie intro- 
dotte furono nei tre secoli X- Xf XH. ir Chiesa 
Romana abbracciò nel secolo XIII quella, che noi 
usiamo tuttora Confiteor Dea omnipotenti ac. 

(x) Il Sommo Sacerdote Melchisedech be*edi Àbra- 
mo ( Gen 14. ) I Sacerdoti dell’ antica egge rice- 
verono , come si legge nel lib. dei Num, 6 la for- 
ma da Dio medesimo di benedire il poplo . Questo 
costume fu poscia abbracciato dai Vedovi, e dai 
Sacerdoti si greci, come latini della mova legge 
fino dai primi tempi della Chiesa avendone dato 1’ 
esempio G. C. medesimo con benedire il pane , e 
benedicendolo moltiplicarlo. Lue. 9 . et Matth. 14 . 
h’ Apostolo a Tim. 4- disse omnis creatura Dei bona 
est e te. sanctificatur enim per verbum Dei et omtionem. 
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le , la remissione della pena temporale al- 
le gravi delinquenze già confessate e ri- 
messe quoad culpam dovute, gli effetti 
sono dei sacramentali, (i) 

Da questo adunque agevolmente conclu- 
desi che i medesimi non producono la 
grazia santificante nè meno ex opere ope- 
rato , il che è soltanto proprio dei sacra- 
menti, ma di più nè meno sono bastanti 
alla remission dei Veniali quando la coo- 
perazione manchi dell’ operante . 

1 PROLEGOM. VI. 

DeW Idioma che usar si dee nelV ammi- 
nistrazione dei Sacramenti , e nei Ri- 
ti che gli accompagnano . 

Sebbene saggiamente dal Sacrosanto Si- 
nodo Tridentino stato sia stabilito, che 
nella Chiesa latina debbasi celebrare l’au- 
gusto sacrifizio nello stesso latino idioma, 
(a) salvi sempre quei Riti già per altre 
Chiese approvati dalla sede Romana ma- 

fi) Fu supposizione dei Luterani nella confessione 
Augustana , che fuori unoora dèi Sacramento , con i 
«oli sacramentali si conseguisse la remissione dei Pec- 
cati tanto gravi, che veniali. Vedi Cocc. Tent. 
Theol. tom. III. disg. III. cap. III. Vedi Charmes de 
Sac. in gen. pag. Sa. tona. 6 . ediz. ven. 4 - 1789» 
(a) Trident. ««ss. sa. de eacrif. Muse cap. &. et 
Can. IX. 
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ciré, e maestra di tutte le altre, (t) ana- 
tematizzando coloro che volessero diversa* 
mente, quasi che ciò contrario sia all’i- 
stituzione di G. C , manoati non sono de- 
gli Uomini di livido cuore , quali auda- 
cemente criticando la Chiesa primaria, 
dietro alle traccio di Erasmo , (a) hanno 
preteso di sostenere esser più conveniente 
1’ abbandonare lo stabilito idioma si nel- 
la celebrazion della Messa, ai nell’ammw 
nistrazione dei Sacramenti , si finalmente 
nella Psalmodia quotidiana , ed attenersi 
al volgare linguaggio . * 

Per quanto peso aver potessero le ra- 
gioni degli avversar) sarebbe sempre de- 
littuosa l’opposizione a ciò ohe stabilito 
viene dalla s. Chiesa Romana , alla qua- 
le è di mestieri che qualunque fedele si 
sottometta . Oltre di che , se si pondera 
il fine apparente , che essi dimostrano , 


(l) & Pio V. nella sua Costituz. Providentia ann. 
l566. proibì che i Latini celebrassero in greco, ed 
i Greoi in latino volendo che eaneo l’ una , che 
l’ altra Chiesa proseguisse a osservare gli antichi suoi 
Riti . Ved. la Cost. di Bened. XIV- Et si Pascoralis. 

(a) Così parla la V- Proposizione di Erasmo già 
eensurata con tutte le altre dalla sacra facoltà di 
Parigi , e quindi da varj Sinodi : Indecorum vel ri- 
diculum potius vide tur , quod Idincae et Mulierculae 
Psittaci exemplo Psalmos suos , et precationem do- 
minicam immurmurent , eum ipsi guod sonant non in -t 
tetti font. 
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collo spirito della Chiesa medesima , si os- 
serverà, e quanto questa saggia sia nelle 
sue decisioni, e quanto poco allontanasi 
da quel fondamento , su di cui loro stessi 
si appoggiano. 

Eccone la loro Proposizione : Le socr». 
lettere e tutte le preci della Chiesa de- 
vono esser voltate in lingua volgare , 

( quale alla prima corrisponde di Erasmo 
citato.) (1) E perchè? perchè nasconder 
non si debbono i sacri misterj ai fedeli 
mercechè una vera Religione tanto più 
acquista di pregio , quanto più sarà no» 

tu- 0 1 2 ) 

L’esempio di S. Cirillo ( detto l’Apo- 
stolo di Shiavonia per avere alla fede con- 
dotti quei barbari ) vien particolarmente 
citato per autorizzarne la già esposta lo- 
ro opinione. Essendo stato, dicono essi, 
ripreso questo S. Patriarca sotto Adriano 
II. per avere nelle sue Chiese stabilita la 
recita delle ore Canoniche in lingua ver- 
nacula o sia patria oppose egli il detto di 
S. Paolo loqui variis linguis oolite prò - 
hibere , al che essendoli stato replicato 
„ Quamvis Apo9tolus loqui variis linguis 

(1) Prop. l. Erasmi „ Sacras litteras cupiam in 
omnes verti linguas . 

( 2 ) Flenry Disc. 3 . historic. mini. 24* j» La uraie 
Religion sera tonjours d’ autant plus respectèe , <JP* 
elle sera mieux oonnuè. 
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„ persuaserit,non tamen per hoc in ipsa, 
„ quam statuisti linguam , divina solemnia 
,, voluit decantari Ei soggiunse l* altro 
di Davidde omnis lingua laudet T)omi- 
num \ ed unendo a questo le più forti ra- 
gioni, con cui dimostrò il maggior van- 
taggio delle Anime , dovettero finalmente 
cedere i Padri, e di un tant’Uomo am- 
mirando la sapienza: statuerunt supradi - 
cto ordine , et sermone in illis partibus , 
quas beatus Cyrillus Deo acquisierat , 
sicut statuerat canonicas horas , cum 
■missarum solemniis ita debere deinceps 
celebrali \ i)A questo aggiungono la pro- 
clività a un tal sistema ad populi aedi- 
ficationem di Giovanni Vili espressa in 
una sua Epistola scritta a Suantopulkon 
g. Conte di Moravia nel cadere del Seco- 
lo (3) nel qual tempo asseriscono non 
e;ser vietato celebrare divini Uffizj, e am- 
ministrar sacramenti in lingua volgare. 

(1) In ejus vita apud Boilandum ad 9. Martii in 
secuodis actis pag. 22. 

(2) EpÌ9. ad Suantopulkon gloriosum com. Mora- 
viae „ Nec sane fidei , vel doctrinse aliquid obstat , 
s , eive missas in Sclavonica lingua canere , sive sa- 
s , crum Evangelium , vel Iectiones divina* novi et 
a, veleria Testamenti bene traslatas, et interpetra- 
„ tas legere , aut alia horarum officia omnia psal- 
,1 lere, quoniam qui fecit tres linguas principale* 
„ Hasbream scilicet . Grecam et Latinam , ipse crea- 
j, vit,et alias omnes ad laudem t et gloriam suam.,. 
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Che la Chiesa secondo le circostanze 
dei tempi , e dei luoghi non abbia tolle- 
rato nella dispensazione dei divini Miste- 
ri il volgare idioma non si controverte , 
mernechè ciò si rileva dal decreto mede- 
simo del Tridentino , non tamen visum 
est Patribus , ut vulgari „ passim „ lin- 
£ ua celebraretur : la qual parola passim 
intendesi frequentemente; anzi ha ella al- 
tamente ordinato, che da ciascuna Chie- 
sa si conservi l’ antico suo rito Quamobrem 
retento ubique cujusque Ecclesiae anti- 
quo , et a S. Rom. Ecclesia omnium Ec- 
clesiarum matte , et magistra probato Ri- 
tu , etc. onde Pio V. , come si è già ac- 
cennato colla sua Costituzione proibì ai 
Greci di celebrare in latino, ed ai Latini 
in greco, volendo che ciascuno rimanesse- 
nel proprio. 

Cosa dunque influisce se alcuni S. Uo- 
mini hanno p izientemente tollerato cioc- 
che per semplicità si domandava dal po- 
polo? La primitiva Chiesa dissimulò mol- 
te cose, che dopo un maturo esame sono 
state emendate e corrette tosto che la Re- 
ligione viemaggiormente si è stabilita ed 
estesa, e quindi è che Gregorio VII. du- 
gento anni dopo Giovanni Vili, negò co- 
stantemente a Uratislao Re di Beomia la 
domandatali permissione di celebrare i Di- 
vini Uffizj in lingua Schiavona dicendo 
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che „ omnipotenti Deo sacram script u- 
,, ram placuerit quibusdam locis esse oc - 
„ cultam , ne si ad liquidum cunctis pa- 
„ teatrone vilesceret et subjaceret de- 
„ spectui , aut prave intéllecta a medio- 
3, cribus in errorem induceret „ (1) per 


( 1 ) La Santa Sede sempre premurosa della salute 
dei proprj suoi figli giusta 1’ esigenza delle circo- 
stanze procura di allontanarli da qualunque male 
imminente. Potendo dunque avvenire che la volga- 
re lezione dei sacri libri presentasse ai poco intelli- 
genti occasione di spirituale ruina , come sarebbe 
( per addurne un qualche esempio ) indurii a ere» 
dere lecita la Poligamia, di maggior merito lo sta- 
to coniugale del celibato, non conoscendone il mi- 
stico senso ; potè interdirla a tutta ragione , sulle 
tracce dell’ antica sinagoga medesima che costumò 
di non lasciar nelle mani dei giovani alcuni libri , 
come il Cantico dei Cantici , Ezechiel ec. riserban- 
dosi di concederne la facoltà a chi può giudicare 
espediente . Ita habetnr in R<-g 4- c ' s Bibrcrum 
prokibitorum , ove se ne rende la ragione in questi 
precisi termini : Cum expenmentu manifestum sit , si 
sacra Biblia bulgari lingua passim sine discrimine 
permitiatur , plus inde ab hominum temeritate detri- 
menti , quam utilitatis oriri . B quindi è che meri- 
tamente da Clemente XI. con sua costituzione degli 
8. Settembre 171 3. quale comincia Unigenìtus Dei 
Tilius furono condannate le 8. Proposizioni di Pa- 
squale Quesnello , con le quali sfacciatamente cen- 
sura la Chiesa, quasi che male a proposito vieti ai 
fedeli compresi i Laici , e le Femmine , la t lezione 
della sacra scrittura , particolarmente del nuovo T«* 
«amento tradotto in lingua volgare , pretendendo 
asserire , contro il giudizio della S- Sede , essere 
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la qual cosa proibendo coll’autorità di S. 
Pietro quello che i sudditi suoi impruden- 
temente chiedevano, gli ordinò con regio 
braccio di opporsi alla loro temerità, (i) 
Proseguendo quindi i Santi Pontefici di 
richiamar nella Chiesa latina l’ antico suo 
rito, quale accresco la maestà nella oele- 
brazion dei Misterj: che più di qualun- 
que altro idioma produce l’ uniformità nel- 
la incostanza delle lingue : (2 ) che oonoi- 

essa utile in ogni tempo , in ogni luogo } e ad ogni 
qualunque siasi genere di persone. 

(1) Da ciò che in questo proposito dice Monsig. 
Claudio Fleury , si rileva con quanta cautela debba 
leggersi la di lui scoria Ecclesiastica , nella quale 
ben si rileva la dottrina di un’ uomo 6Ì grande ina 
distinguesi ancora la sua lividezza verso della Chie- 
sa Romana Vedasi il suo 3 discors. Istorie, num. 
24 apud Van=Espeni'im come pur la Stor. Eccl. toni. 
9. lib. ji. num VII lino all* Vili, pag 20 7. Edi- 
zion. Genov. 1770. 

(2) Il latino linguaggio per testimonianza di Tonr- 
nely , supera qualunque altro per essere pressoché 
per ogni dove diffuso : ciò vien confermato dal Car- 
dinale Stanislao Oslo = Dialog. de sacro vernacolo le- 
geni. = , dimostrando egli, che questo è conosfciu- 
to nella terza parte di Europa , in Boemia , in Mo- 
ravia , in Ru-sia , in Schiavonia , in Dalmazia , in 
Croazia , ed in molti altri Regni e Provincie . Dro- 
get f. m. 122. tom. 1. asserisce non trovarsi in tut- 
to 1 ’ Oriente nemmeno una sola Chiesa, la quale ab- 
bia le liturgie e rituali per l’ amministrazione dei 
Sacramenti in lingua vernacula , imperciocché nel 
progresso di tempo le lingue patrie andavano affat- 
80 in dissuetudine : che dal momento , in cui 1 ’ idio» 
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lia venerarono verso l’ antichità , e ohe 
finalmente non si discosta dall’ uso e dal- 
la pratica dei Giudei, quali nell’ adem- 
pimento degli uffizj della Religione ino- 
saica usarono mai sempre la lingaa ebrea: 
il Sacro Concilio di Trento con più ma- 
tura ponderazione confermò la legge ocn 
solenne decreto, come si è di «opra nota- 
to. (1) 

ma latino presso gli Occidentali , ed il greco pres- 
to gli Orientali cessarono di essere volgari , la Chie- 
sa comandò che nella celebrazione dei misterj si ri- 
tenessero da ciascuno queste due lingue primitive , 
per cosi evitare i molti errori , e sostanziali muta- 
zioni , che accadute sarebbero nelle versioni . La 
Chiesa Gallicana , siccome riferisce il citato Tour- 
nely de Sac . in genere in hoc quaest. nel conferire 
i Sacramenti ha fedelmente sempre custodito 1 ’ idio- 
ma latino , anzi esso riporta diversi esempi » con 1 
quali dimostra quanto furono dispiacenti alla mede- 
sima , ed alla facoltà di Parigi le versioni molte , 
che si videro in quel tempo in lingua vernacula , fra 
i quali , che essendo venuto in luce nel 1660 il Mes- 
sale Romano da Voisin tradotto dalla latina alla voi- 
gar favella diviso a colonna , da una parte 1’ una , 
e la francese dall’ altra , quei Vescovi restarono at- 
toniti per la novità , e senza frappor dimora insie- 
me adunati , di unanime consenso la proscrissero , e 
condannarono nel mese di Dicembre , e nel 7. Gen- 
najo 1661 ne fecero rappresentanza ad Alessandro 
VII. implorando il suo braccio per far resistenza a 
tal novazione , come di fatti furono ascoltati , essen- 
doli stata da esso spedita la Costituzione, che co- 
mincia Ad aures nostras ere. sotto 32 . Genn. 1661. 

(l) Cono. Trident. eess. sa. de «acrif. Miss* cap. 
8. Canon. 9. 
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Ma che? pretese forse con questo la 

Chiesa santa di occultare, come preten- 
desi dagli avversarj , i sacrosanti misterj 
di Religione ai Fedeli ? Nò certamente , 
mentre il medesimo lodato Concilio anzi 
espressamente comanda ai sacri Pastori , 
ed a tutti quelli che hanno cura di Ani- 
me, che frequentemente spieghino al po- 
polo, ciò che leggesi nella Messa, e ciò 
che nei misterj medesimi si contiene. (1) 
Ma non basta ancora: questa è stata 
nei secoli di gran lunga anteriori l’inde- 
fessa premura della Madre pietosa , imper- 
ciocché ha mai sempre inculcato ai Sacer- 
doti di spiegar con chiarezza in lingua 
patria, e il sacrifizio dell’ Altare, e i Sa- 
cramenti , e specialmente il Battesimo . 
Tanto dispose il Concilio nazionale con- 
vocato a Cloveslio in Inghilterra nel 7 47 
da S Curberto Arcivescovo di Cantuaria, 
al quale intervenne il Re Etebaldo con 
i grandi del Regno, e dove su tal propo- 
sito si lesero varie lettere del Pontefice 

(l) Con. Trid. ibidem J\ e oves Cìiiristi esuriant , 
„ neve parvuli panem petant , et non sit qui frangat 
a , eis mandat S. Synodus Pastoribns et singulis cu* 
„ ram animarum gerencibus , ut freqtrenter in Mis- 
„ sarum celebrationem vel per se vei per alios in 
,, iis } qux in Missa leguntur aliquid exponant , at- 
„ que inter citerà sanctissimi hujus Sacrificii Myste- 
,, rium aliquod declarent diebus prxsertira Domini- 
t, eia , et Festis diebus . „ 
toh- a- 4 


Digitized by Google 



( 5o ) 

Ziccheria .(1) Nel cadere del secolo XVI. 
i Cardinali di Lorena e di Guisgi Arcive- 
scovi suocesiivamente uno all’altro di Re- 
mis fecero stampare il Sacramentario in 
lingua francese > e quindi altri con legit- 
tima autorità ne vennero in luce di Jouyao, 
di Veron, di Monig d’Illaire, di Mon. 
de Hirlay Aroives. di Roano unito al 
manuale della Diocesi: finalmente l’altro 
di Mons. La Milettiere nel 1646. e di 
Mons. Catalan nel i 65 i. e 1654. al solo 
oggetto di render noti ai fedeli nel suo 
vero senso i sacrosanti raisterj di nostra 
santa Religione . 

Se dunque lo scopo degli avversar j quel- 
lo unicamente si fosse di promuovere nel 
cuor dei Cristiani sentimenti di devozio- 
ne colla intelligenza di ciò che si dice 9 
e si opera entro le mura del Santuario , 

( 1 ) ->yuo J natura. Cioves. ibi . „ . . . . Sancivit , ut 
a , Presbyteri orane sui gradus officium legittimo ri- 
,, tu discant per omnia exhibere : Deinde ut Sym- 
„ bdurn fidei , ac dominicani orationein , sed et san- 
„ età quoque verba , qu^ in Missas celebràtione et 
„ officio Baptismi solemniter dicuntur interpetrari , 
„ atque exponere posse propria lingua qui nesciunt , 
„ discant, nec non et ipsa Sacramenca , que in ip- 
,, sa , Baptismate , vei in aliis Ecclesiasticis officiis 
,, visibiliter conficiuntur , quid spiricualiter significent 
,, discere studeanc etc. „ Si tralasciano per brevità 
i molti altri documenti che potrebbonsi qui riporta- 
re , essendo ciò che si è detto bastante per far co- 
noscere quanto retta sia ne’ suoi giudizj la Chiesa . 
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qual ragione avranno essi di censurare la 
Chiesa infallibile nelle sue decisioni , quan- 
do ella stessa ( preservati i figli suoi da 
qualunque periglioso contagio ) prescrive 
ciò che loro medesimi con tanto ardore 
sostengono ? 

PROLEGOM. VII. ED ULTIMO. 

Del turpe guadagno 
nelV amministrazione dei Sacramenti. 

Se ella è detestabile qualunque azione 
atta di per se stessa a diminuire quella 
reverenza profonda, e quell’umile fervo- 
rosa pietà , che nutrir si debbo nel cuor 
dei fedeli verso dei sacrosanti mistorj del- 
l’ augusta nostra adorabile Religione , la 
vie più lacrimevole si è certamente il ve- 
dere i Sacerdoti , ed i sacri Ministri del 
Santuario rivolgere ad un turpe ed ese- 
crando guadagno l’amministrazione mede- 
sima dei santissimi Sacramenti . 

Voglia pure Iddio , che ai tempi no- 
stì“i un tale abuso non regni fra gl’ incli- 
ti di Sionne, ina poiché grande è stata 
mai sempre, ed è per nostra somma sven- 
tura tuttora la malizia de ll’ uomo , così in 
quest’ultimo prolegoineno toccheremo bre- 
vemente una sì interessante materia die- 



. ( 52 ) 

tro le tracce dei più classici Canonisti. 

Guglielmo Durando Vescovo Mimaten- 
se pianse amaramente questo disordine nel 
cadere del secolo XIII nel quale in al- 
cuni luoghi dai Parrochi vendevansi le 
sepolture, ed in altri delle somme esige- 
vansi per l* amministrazion del Battesimo, 
della Penitenza, Eucaristia, ed eziandio 
per altri Sacramenti, (i) nel qual delit- 
to i Superiori ancora, ed i Primati mise- 
ramente cadevano , sotto il mendicato pre- 
testo di necessario sostentamento. 


I primitivi Cristiani, al dire di Tertul- 
liano , spontaneamente ai Ministri dei Tem- 
pio le oblazioni loro offerivano , ma non 
già come prezzo delle cose sacre che rice- 


vevano, perciocché anzi grandemente guar- 


da vansi di presentare, allorché si accosta- 


vano ai Sacramenti, il benché menomo 


dono, fa) 

Di fatti fu varie fiate la Chiesa, atte- 


sa la vicissitudine dei tempi , costretta a 
far qualche piccola variazione negli arti- 
coli delia primordial disciplina , ma in 
ordine a questo però conservò costantemen- 
te il rigore medesimo, volendo che qua- 


(i) Gu gliel. Duranti, vulg. speculator. in Tract. de 
modo generalis Coticil. celeb. parte eecunda , rubric. 63. 
apud Van-Espen. 

(a) Tertul. in suo Apologetico cap, Zg. 
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lunque turpe guadagno lungi fosse mai 
sempre dai suoi limitari, ma particolar- 
mente nell’amministrazione dei Sacramen- 
ti ; quindi è che il Concilio Lateranese 
sotto Innooenzio II. nel duodecimo secolo 
rinnovò la proibizione più rigida di accet- 
tare in tal congiuntura qualunque offerta: 
(i) nella guisa medesima stabilì il Sino- 
do provinciale Cameracense IL così il Me- 
dmense con altri molti , che per brevità 
si tralasciano , dai quali qualunque men- 
dicato pretesto rigettasi di povertà e di 
indigenza, (a) 

(l) (Jone. Lateran. Can. a. dopo aver vietato di 
ricevere o dare per qualunque Sacramento qualun- 
que anche piccola gomma di denaro . aggiunge ; „ Et 
,, ne prò pastu , nec sub obtentu alicujus consuetu- 
,, dinis ante vel post a qnoquam aliquid exigatur, 
„ vel ipse (qui sacramenta suscipit ) dare praesumat. 
„ quoniam simoniacum est . „ E nel medesimo seco- 
lo XII. il Lateranens. 111. sotto Alessandro III. nel 
capo 9. de simonia , reputa per orribile delitto il ri- 
cercar mercede , come coscumavasi in alcune Chiese 
per P amministrazione dei Sacramenti : „ Putant au- 
„ tem (dice) plures ex hoc licere , quia legetn mor- 
„ tis de longa consuetudine invaluisse arbicrantur, 
,, non attendentes , quod. tanto graviora sunt crimi- 
j, na, quanto diutius infelicein animam tenuerunt al- 
„ ligatam . „ Sotto l’epoca istessa il Concilio Turo- 
nense nel proibire il ricevimento di qualunque prez- 
zo, o dell* olio per il sacro Crisma , prosegue : „ Nec 
,, sub obtentu cujusdam consuetudinis reatum suutn 
,, quis tueatur : quia temporis dinturnitas non dimi- 
„ nuit peccata , sed auget . „ Cap, 8 de simonia . 

(a) Synod. Carne r. tit. 5. cap. 6. „ Cuui sacramen- 
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Quivi però è da osservarsi, che queste 
prò vide e necessarie misure dirette non fu- 
rono a ritrarne i fedeli dalla commende- 
vole consuetudine, già dalla Chiesa ap- 
provata, delle elemosine e delle volonta- 
rie oblazioni , anche nella circostanza di 
partecipar Sacramenti, nè ai sacri Mini- 
stri ( scevri però di avarizia ) proibir di 
accettarle, imperciocché il Concilio Late- 


„ ta Ecclesia non soluto sine simonia: labe, verum 
„ edam sine avaritix suspicione administranda sint , 
„ caveant omnes , ne in eorurn administratione quid- 
„ quam exigant direste , vel indirecte . ,, E nell’ al- 
tro (Vleclin. tit. 2 cap. 3 . leggasi come appresso: 
„ Sacramenta omnia libere conferantnr , nihilque otn- 
,, nino directe , vel indirecte in eorurn administra- 
„ tione exigalur . „ E poiché alcuni adducevano il 
pretesto della necessità , molti Sinodi lo condanna- 
rono , e lo rigettarono rinnuovando la proibizione e- 
spressa di esigere qualunque cosa temporale , sotto 
gravissime pene Noi qui riporteremo soltanto le pa- 
role di quello di Aichquì ( Aquense ) dell' anno 
1589. al tit. de Sacramentisi „ Illud ( dice egli ) 
„ illud prseterea diligencer caveant Parochi , oninc- 
„ sque alii , ad qoos cujusvis Sacramenti administra- 
„ tio spectat , ne prò illis ad ministrando ab nllo , 
,, vel omnium rerum inope Sacerdote verbis aut e- 
,, tiam signis quidquam prorsus , vel minimum quo- 
,, vis modo petatur , exigaturve . „ 11 Sinodo di A- 
vignone del l 5 y^ al tit. 1 i. fa la medesima legge . 
Dalle riferite autorità comprenda ciascuno quanto 
un tale abuso sia abominevole , e quanto nel cnor 
dei fedeli intiepidisca la venerazione profonda, che 
devesi ai SS. Sacramenti. 
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ranense IV. sotto Innocenzio III (0 nel- 
1* atto che detesta , ed anatematizza la 
proclività nei ministri di domandare mer- 
cede , altamente al contrario commenda 
la pia consuetudine dei fervorosi Cristia- 
ni di fare ad essi le offerte, per la qual 
cosa il Rituale romano di Paolo V. dopo 
avere ogni esazione proscritta nell’ammi- 
nistrazione dei Sacramenti , immediata- 
mente soggiunge : „ Si quid vero nomine 
„ eleemosynse , aut devotionis studio, pe- 
., racto jam Sacramento, a fidelibus spon- 
te offeratur, id licite prò consuetudine 
„ locorum minister acci pere poterit . „ 
Quivi però aver si deve mai sempre 
dinanzi agli occhi, che il ricevere, o il 
dare qualunque cosa temporale per mo~ 
dum praetii per patto o tacito, o espres- 
so nell’ amministrazione dei Sacramenti , 
o dei Sacramentali , o per altre ecclesia- 
stiche funzioni è simonìa juris diurni; (a) 
viceversa però sarebbe quando ricevuta 
fosse per modum stipendii all’ onesta so- 
stentazione cioè dei ministri stabilito, e 
come per volontario deposito di pietà : (3) 

(1) Con. Later. IV. in cap. 4 1 2 - de simonia. 

( 2 ) In cap Cum Ecclesia 9 , cap. Ad Apostolicam 
42. de simonia . cap. Placuic 1 . cap. Quam pio 2 . 

' cap Nullus 3. caus. 1 . q. 2. , cap. Si quis objecerit 
7 . caus. 1 . quest. 3 . 

(3j Così viene espresso nei Testi surriferiti . 11 Si- 
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Ciò confermato viene e dalle Scritture , e 
dai Canoni ; e primieramente in s. Luca 
si dice : ,, Dignus enim est operarius mer- 
„ cede sua;,, (») in s- Matteo:,, Dignus 
est operarius cibe suo; „ (a) nell* Epi- 
stola i. ai Corinti Quis miiitat suis sti- 
„ pendiis unquam? quis plantat vineam, 
„ et de fruotu ejus non edet? quis pascit 
v gregem , et de lacte gregii non mandu- 
„ cat ? „ (3) e più sotto nel luogo cita- 
to : ( 4 ) „ Si nos vobis spiritualia semi- 
,, navimus , magnum est si nos carnalia 
„ vestra metamus? Nescitis quoniam qui 
„ in sacrario operantur, qu® de sacrario 
„ sunt, edunt, et qui altari deserviunt 
,, de altari participant ? Ita et Dominus 
„ ordinavit iis , qui Evangelium annun- 
„ tiant, de Evangelio vivere. ,, 

Oltre di che nel corpo canonico noi ri- 
scontriamo diversi testi nei seguenti pre- 
nodo Coloniense dell* anno l 536 . par. 8. cap 3 di- 
ce che per evitare certi sconcerti sì lacrimevoli es- 
ser debba a onore dei Vescovi, Superiori , e Magi- 
strati, ohe facciasi ai Parrochi promulgatoti dell’E- 
vangelo una competente sicura provvisione di vitto 
e vestito , onde nell’ amministrare i Sacramenti non 
si rendano gravosi ai Parrocchiani , o siano costret- 
ti a mendicare , del che non può esservi cosa nè 
più sordida , riè più vituperevole . 

(l) Lue. io. num 7. (a) Matth. l©. num. 10. 

( 3 ) Epist. 1. ad Corine, cap. 9. nom. 7. 

( 4 ) Loc. eie. num. 11, 
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ohi termini concepiti. -Nel capo Ex hi$ 
così si legge: „ Lex enim Dei prxcepit, 
„ ut qui altari deserviunt , pascantur de 
,, ipso. „ ( 1 ) Nel capo Cum secundumt 
„ Cum secundum Apostolum, qui altari 
„ servit, vivere debeat de altari, et qui 
„ ad onus eligitur, repelli non debeat a 
„ mercede, patet a simili, ut clerici vi- 
,, vere debeant de patrimonio Jesu Chri- 
„ sti , cujus obsequio deputantur , ut ipsa 
„ nobis ratio persuadet . „ (a) 

Conoludesi dunque , che per modum sti‘ 
pendii disdetto non è dare e ricevere o- 
blazioni e limosino, quando così porti la 
consuetudine, ed i ministri altronde non 
sieno bastantemente provveduti. Al con- 
trario poi quelli, che godono sufficienti 
ecclesiastiche rendite per 1* uffizio loro sta- 
bilite , commettono simonìa ( della quale 
parleremo diffusamente a suo luogo ) qua- 
lora esigano etiam per modum stipendii 
beni temporali per quelle funzioni eccle- 
siastiche , alle quali tenuti sono ex offi- 
cio : merceche in tal caso nè il diritto 
canonico , nè la pubblica autorità , nè 
la inveterata consuetudine permettendolo , 
vengono ad esser mancanti di giusto tito- 


(1) Cap. ex his aa. qu*8. l. 

(2) Cap. Cum secund. 16. de Praebend. 
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lo, e perciò delittuosi, e degni delle di- 
vine vendette, (i) 


. ( 1 ) S Thomas a. 2. quis, 100 . art. 3. ad 3. Ved. 
Van Espenjus Eccl. unir, tom. 2. par. 2, sec. 1. tic. 
1. de Sacramenti s . 
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LIBRO IL 

TITOLO PRIMO. 

Del Battesimo. 

SEZIONE I. 

Della natura del Battesimo , 
sua istituzione , definizione , e divisione- 

§• 1. Etimologia del nome . 3. Sua istituzione. 

Costume degli Ebrei e 4- Definizioni degli E- 
dei Pagani - Significa- retici . 
ti ad esso attribuiti 5. Definizione ortodossa, 
dagli scrittori . • 6 , Distinzione del Bat- 

S. Per motivo tT ordine tesjmo . 

egli è il primo fra i 7 . Efficacia del desiderio 
Sacramenti . Come si di esso , e dello spar- 
appelli dai Padri. gimento del sangue. 

§. I. Jt^Attesimo è voce derivante dal 
greco, quale significa nell’idioma nostro 
Lavanda , quindi è che battezzare e la- 
vare sono una cosa medesima quanto al- 
la forza dell’espressione. Presso i Pagani 
eziandio, ma presso particolarmente gli 
Ebrei era essa per ogni dove in costume 
siccome ceremonia,o rito di religione . (ì) 

(l) Cosi leggesi di Naamanno nel lib. 4 - dei Re 
al cap. V. vers, 14. , di Ginditta cap. 12. vers. 7. » 
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Sotto diversi significati fu varie fiate tal 
vocabolo preso dagli scrittori. Altri per 
afflizione interna doli’ animo, dietro al 
detto di G. Cristo : Baptismo habeo bap- 
tizari , et quomodo coarctor etc> (1) al- 
tri per penitenza come realmente era quel- 
lo di s- Giovanni : Praedicans Baptismuni 
poenitentiae . (2) L’ intensa contrizione 
del cuore talvolta con questo vien deno- 
tici Giudei e dei Farisei in s. Mar. cap. 7. In ordi- 
ne poi a’ Pagani vedasi il P. Berti, ed il Concia, 
cap. 1 de Baptism. (l) Lue 12. do. 

(2) S. Giovanni battezzò nella remission dei pec- 
cati prossima futura in Cristo Gesù; onde tal Batte- 
simo nè conferiva la grazia , nè imprimeva il carat- 
tere , nè era , giusta la dottrina dell’ Angelico , ( in 
summa ) par. 3 quses. 38 . ar. 1. ad 1. per se stes- 
so sacramento, sed quasi quoddam sacramentale ài - 
sponens ad baptismum Christi . 

L’errore di Petiliano Donatista, quale sosteneva 
essere lo stesso il Battesimo di Giovanni e quello 
di Cristo , ideando che 1 ’ acqua istituita fosse da Gio- 
vanni, lo spirito da Cristo, ed il fuoco dal Para- 
cleto , fu confutato e distrutto da s. Agostino lib. 2. 
Cont. Epist. Petiiian. cap. 32 . 3 ^. e 3 7 

li maggiore errore però di DÌelantone , di Buce- 
to, di Zuingiio, e di altri infiniti nemici acerrimi 
della Romana credenza fu anatematizzato , combat- 
tuto, annichilato dal Trident. sess. VII .deBapc. can. I. 

Questi empj pongono in egoal grado 1 ’ uno c l’al- 
tro Battesimo sì nell efficacia , che negli effetti. Ve- 
dasi Berti de Theologicis discipl. tom VI. pag. 3 o 4 - 
edic. Rom. 1742 , Devoti Instit. Con. tom. 2. pag. 
28. edit Rom 1802. , Coccag. tom. 4. de Baptis. diss. 
i. cap. 3 . pag. 11. edit. Lue. 1780. 
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tata, come pure lo spargimento del san- 
gue per la fede cattolica (t) Queste si- 
gnificazioni per altro adequate non sono 
ad esprimere la natura del vero Battesi- 
mo, che in se altri doni contiene ed in- 
finitamente maggiori . 

§ U Questi egli è non per dignità , 
ma per ordine il primo fra i Sacramenti 
della nuova Legge : questi è quegli tan- 
to commendato dalle sacrosante Scritture : 
(• 2 ) vendicato dai Padri, e dai venefico 
dente ereticale custodito e difeso, nè mai 
nella sua eccellenza abbastanza spiegato 
dalle figure simboliche del vecchio Testa- 
mento: (3) questi finalmente egli è que- 


(l) Sotto questo senso parlò &. Cristo allorché dis- 
se ai figli di Zebedeo : Nescìeis quid, pecatis , pote- 
sti s bibere calicem , quem ego bibitutus sum , aut bop- 
tismo , quo ego baptizor , baptizari ? Marc io, 38. 

(a) L Apostolo 8. Paolo parlando del Battesimo 
osa parole così magnifiche , che servono piuttosto ad 
eccitare l’ ammirazione , che a spiegare 1’ eccellen- 
za j „ Quicomque ( die’ egli ) baptizati snmus in 
9» Christo, in morte ipsius baptizati snmus. Conse- 
„ pulti enim sumus cum ilio per baptismum in mor- 
,, tem ; ut quomodo Christus surrexit a mortuis per 
9 J gloriam Patris, ita et nos in novitate vitae ambu- 
„ lemus . sol liciti servare unitatem spiritus in vincu- 
** lo pacis . Unum corpus, et unus spiritus , sicuc vo- 
„ cftti estis in una spe vocationis vestr* . „ Rom. 6. 

(3) Le figure dell’ antico Testamento indicanti il 
Battesimo , sono : le acqne del diluvio universale , 
con cui fu estinta T umana corruzione : il passaggio 
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gli , che dai sacri Dottori ( considerata- 
ne la materia ) è appellato Lavacrum 
aquae : (i) Aquae sacramentum:{p. ) V ri- 
da genilalis : (3) FLuvius aquae vitalis: 
sul riflesso della forma : SigiLlum , signa- 
culum , obsignatio fidei , Sacramentum 
Trinitatis : (4) finalmente sulla pondera- 
zion degli effetti : Lavacrum regengratio- 
nis : ablutio peccatorum : vitae novitas (5) 
sepultura hominis cum Christo in mor- 
tem (t>) circumcisio non manufacta . ( 7 ) 


del Mar rosso o sia dell’ Eritreo , quale donò la li- 
bertà agli Ebrei , ed estinse 1 ’ egiziana tirannide : la 
la Probatica piscina che donava ai languenti la sa- 
lute del corpo, ed altre molte, (l) Ephes. 5 26. 

(•2) Tertulian. lib- 1. de Baptis. cap. 1. 

( 3 ) S. Cyprian. Epis. 2. 

( 4 ) Gregor. Nazianz. Orac. in S. Bapc. 

(à) Apos. ad Titum 3 . 5 . (6) Act. Ap. 22. 

(7) Non è stato da veruno descritto con più di vi- 
vacità il Battesimo in ordine alla sua natura , digni- 
tà , ed effetti quanto dall’ eloquentiss. s. Gregorio 
Nazianzeno nella sua Orazion quarantesima . „ Bap- 
,, tismus ( die’ egli ) est splendor animarum , vitx 
, in ineiius mutatio , conscienthc.ad Deum interro- 
,, gatio . Baptis: 11 us iniirmitatis adjumentum ; Bap- 
„ tismus carnis esc objectio , spiritus assentati© , Ver- 
,, hi partecipatio , figmenti correctio , peccati dilu- 
,, viutn, lucis communicatio , tenebrarum oppressio. 
,, Baptismus vehiculum ad Deum , peregrinatio cum 
„ Christo, fidei adminiculum, mentis perfectio , coe- 
„ lestis Regni clavis , vita commutatio , servitutis 
„ depulsio, vinculorum solutio , compositionis in me-, 
„ liorem statum conversio . Quid plura commemora- 
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§. III. Avanti la sua dolorosa passione, 
checché ne dichino gli avversar), (i) e d 
avanti quel tempo in cui Esso con i Di- 
scepoli suoi battezzava, fu da Gesù Cri- 


si re attinet ? Baptisinus omnium Dei beneficiorum 
» prsstantissimum , et magnificentissimum .... Mul- 
» tipiex hujus benefieii utiiitas inuitas nobis appel- 
li laciones peperit . Donum vocamus , gratiam , Bap- 
i> cisto us , unctionera , iiluminatioueui , incorruptionis 
„ indumenturn ete. „ 

_ Sebbene nè ie scritture , nè la tradizione in- 
dichino il momento in cui G. C. istituì il sacramen- 
to del Battesimo , noi ci attenghiamo alla sentenza 
di quei Padri , che sostengono esser ciò seguito avan- 
ti la passione , ai senso delle scritture stesse appog- 
giati : leggiamo di fatti in s. Giovanni al cap ò. 
Vose haec venie Jesus , e e discipuli ejus in Judeam , 
et illic commorabaeur vum eis , ee bcipcizubae , cioè 
per mezzo degli Apostoli, come viene spiegato nei 
cap. 4- Quamquam Jesus non bapcizarec , sed discipu- 
li ejus : ma poiché non battezzava con il battesimo 
di s. Giovanni , ma con il suo proprio , come inse- 
gna Agostino nel trattato il. in Juan . e come co* 
sta dalla emulazione dei discepoli di Giovanni Juan. 
7* ver. 26. il che non sarebbe avvenuto, poiché in 
tale ipotesi Cristo apparso sarebbe discepolo di Gio- 
vanni medesimo . Dunque gli Apostoli battezzavano 
con il Battesimo di G C. Nè giova l’ insistere che 
tale istituzione seguì allora che, egli dopo la sua 
gloriosa resurrezione , disse agli Aposcoli : Eunees 
doceee omnes genees bapeizances eos , molto più che 
avanti il suo risorgimento non vi era io Spirito Sun- 
to , che appunto viene infuso per mezzo del Batte- 
anno di G- C. , e non poceva co mmu uicarsi la gra- 
zia , quale è un effetto di sua passione . Impercioc- 
ché primieramente è di mestieri notare t che gli An 
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sto Signor nostro istituito il sacramento 
del Battesimo. Noi qui riporteremo, on- 
de agevolmente se ne rilevi il difetto, le 
definizioni, che del medesimo date son 
dagli Eretici , quali nella sostanza , sono 
del tenore seguente . 


postoti nell’ ultima cena ordinati furono sacerdoti da 
G. Cristo , il che impugnar non si può senza cen- 
sura : Si quia dixerìt illis verbis: hoc faci te in me- 
am commsmorationem Chrìscum non instituisse Apo- 
scolos sacerdotes , cut non ordinasse , ut ipsi aliique 
sacerdote s vff’errent corpus et sanguinem suum , ana- 
thema sic . Cari. Trid. sess. 22. cap. 1 . can. 2. , ma 
poiché se essi non fossero stati battezzati anteceden- 
temente , e non fosse stato il battesimo istituito , es- 
sendo esso la porta degli altri sacramenti ( come 
definì il Conc. Fiorentino nel Decreto enotico fra i 
Latini ed i Greci in questi termini : Pnmum omnium 
sacramencorum locum tenet Baptismus , quod vita e spi- 
rituali s j arma est\ per ipsum enim membra Christi , 
et de corpore efficiamur Ecclesiae j e che non ricevu- 
to il medesimo non potessero riceversi altri sacra- 
menti , come viene stabilito da’ Canoni ( Ex cap. Ve - 
niens 2>. de Presbytero non baptizato ) non avrebbe- 
ro potuto essere del sacerdozio insigniti , dunque ne 
viene per legittima conseguenza , che a tal’ epoca 
era stato il Battesimo istituito . Il Testo poi * non- 
dum erac Spiricus Sanctus = deve interpetrarsi con 
distinzione , imperocché non eravi visibilmente : con- 
cedesi , vi fu però sempre invisibile per la comuni- 
cazione della grazia , la quale è un effetto della pas- 
sione di Cristo , come causa morale e meritoria , non 
come causa fisica, mentre in questa debbo preceder 
V effetto , altrimenti gli Apostoli ricevendo nell’ ul- 
tima cena l’ ordine sacro e 1’ Eucaristia , non avreb- 
bero insieme ricevuta la grazia, il che è assurdo. 
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r Filippo Melantone appella il, 

Battesimo un segno per mezzo del quale 
Deus nobiscum agit , et recipit nos in 
gratiam . Ognun vede esser questa defi- 
nizione affatto universale, che non solo 
ad ogni Sacramento , ma all’uffizio ezian- 
dio della predicazione conviene, merce- 
ohè in tal guisa vien considerato per un 
mero segno indicante , e non per un Sa- 
cramento producente la grazia che santi- 
fica . Bocone 1’ altra di Calvino : Est 
gnum imitationis , quo in Ecclesiae eoo- 
ptamur societatem ,ut Christo insiti in- 
ter Jìlios Dei censeamur . Per tre moti- 
vi ella è questa pure viziosa : primiera- 
mente ei non esprime il fine primario , 
quale è la spirituale rigenerazione , e la 
liberazione da ogni peocato: secondaria- 
mente un puro segnp lo appella d’imita- 
zione , e non sacramento produttivo la 
grazia santificante : in terzo luogo final- 
mente perchè non distingue il Battesimo 
dalla Circonoisione , ed ascrive alla so- 


A tutto questo si aggiunge la probabilissima opinio- 
ne , che Cristo colle sue proprie mani battezzasse 
la Madre Maria e s. Pietro , quale poi battezzò gii 
altri Apostoli. Che tutti questi ricevessero il Batte- 
simo di G. C. si ha in cap. Quando ab Hierosolymis 
de consecratione disc. 4. Dunque il Battesimo era sta- 
to istituite da Cristo avanti la sua passione. Vedi 
Berti tom. VI. de Theol. disc. ed. Rom 174*1 p- 
tom. a. è 
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cietà della Chiesa i figli dei fedeli etiam 
non battezzati . I Sooiniani in fine ( per 
non riportarne le molte loro prolisse de- 
finizioni ) descrivono il Battesimo per li- 
na semplice cerimonia non necessaria , e 
da ninna legge evangelica comandato . 
Questo errore come pur tutti gli altri con- 
dannati sono dal Tridentino. (1) 

§. V. Lasciate non pertanto in non ca- 
le le oavillose definizioni dei mentovati 
Eretici , e da altri loro seguaci assegna- 
te , noi con i veri Professori di Ortodos- 
sìa diremo „ che il Battesimo è un Sa- 
„ cramento da Cristo Signore istituito per 
„ la spirituale rigenerazione dell’ uomo 
„ per mezzo della abluzione esteriore del 
„ oorpo fatta con l’acqua sotto la pre- 
„ scritta forma delle parole ; „ (2) per la 
quale, come è manifesto viene indicato 
il Sacramento come conveniente con gli 
altri , la differenza da essi , la materia 
prossima e remota , che è l’ acqua natu- 
rale , e finalmente la forma . 

§. VI. Sebbene uno sia il Sacramento 

( 1 ) Si quis dixerit Baptismum liberum esse, hoc 
esc non necessarium ad mlutem ; anachema sit , Con. 
Triti, de Bop. can. V. Vedi Berti . 

(3) Est sacmmentum a Christo Domino insci tutum 
ad spiricualem hominis regenerationem per exteriorem 
carpar ìs ablutionem factam equa, sub praffcripta ver- 
borum forma . 
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del Battesimo così propriamente detto, 
mentre egli e unico nell’ essenza , come 
spiega la Glossa , (1) in tre maniere 
nondimeno riguardasi, cioè di acqua, di 
desiderio , e di sangue . Del primo già 9© 
ne è fatta menaione . Del secondo { Jla* 
minis ) intcndesi la perfetta contrizione 
dell’ uomo, con il voto o sia proposito di 
ricevere il Battesimo, e di questo legge- 
si negli Atti degli A post: Vos autem ba- 
ptizabimini Spiritu Sancto non post mul- 
tos hos dies . Nel terzo finalmente ( san - 
guinis ) si comprende il martirio sofferto 
per la fede di Gesù Cristo espresso da lui 
medesimo in s. Marco: Potestis bibere ca- 
licem , quem ego bibo , aut buptismo , quo 
ego baptizo. baptizari? , 

§. VII. Che questi due generi di Bat- 


(l) Dall’ indicata divisione non ne deriva , che tre 
sieno i sacramenti del Battesimo, mercechè il solo 
di acqua deve tale appellarsi ...gius' a il detto di s. 
Paolo a quelli di Efeso 4. Uaus Dorn/nus , una fi- 
des , unum Haptisma . e come già si confèssa nel Sim- 
bolo Costantinopolitano t. Confìteor unum Bapcìsmct 
in rcmissiomern pecca forum , quale da Bonifazio Vili, 
vien ripetuto Sacra me ntorum fundamentum , et januam 
reh quorum (in cup. 2 de cog nailon spiritual, in VI.) 
Quindi è che quelli di desiderio e di sangue non 
aon sacramenti, perchè, come dice la Glossa Non 
fiunt accedente verbo ad elementum , ma un semplice 
supplemento all’involontario difètto del Battesimo» 
Gioss. in cap. Ha p ti smi vicem de consce rat. dist. 4. 
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tesimo sieno sufficienti di per se stessi nel 
caso urgente a produrre la giustificazio- 
ne dell’uomo, non dee revocarsi in que- 
stione < Del Battesimo di desiderio, o sia 
di contrizione già fu da Innocenzio IH. 
'deciso, (i) e perciò il Tridentino dichia- 
ra , che non può ottenersi. la giustifica- 
zione , quale altro non è , che una tra- 
slazione dallo stato di figlio di Adamo a 
quello di figlio di Gesù Cristo, che per 
mezzo dei bagno della rigenerazione , o 
per il desiderio di esso, (a) Tal dottrina 
desuntesi da varj testi della Scrittura, e 
preoisaraente dai Proverbj : Universa de- 
lieta operit charitas , (3) da s. Luca : 
1 Hemittuntur ei peccata multa , quoniam 
dilexit multum. ( 4 ) da Ezechiele: Si e- 
'gcnt poenitentiam impiu s , vita vivet 
- et non morietur . (5) Riguardo poi a 
quello di sangue manifestamente appari- 
sce dallo stesso testo Canonico, ove dioe- 
si : Baptismi vicem aliquando implere 
passionem de Latro ne ilio , cui non ba- 
ptizato dictum est .hodie mecuni eris in 
Paradiso , B Cyprianiis non leve docu- 

(1) Gap. Apostolicam de Presbytero non baptizato. 

(2) Trident. sess. 6 eap. 4. 

( 3 ) Prover. lo. (4) Lue. 7. 

( 5 ) Ezecb. 18. Negli atti degli Apostoli ne ab- 
biam l’ esempio nel Centurione . quale restò giustifi- 
cato innanzi che ricevesse il battesimo. 
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mentum assumpsiti (i) nel sommano uè* 
quale dicesi cori maggior precisione : Jbf- 
fusio sanguinis impletvicem Baptismi • (a) 



(1) In cap. Baptismi vicem cit. 

(2) Questa verità desu mesi dalle promesse di Cri- 
sto , quale conceder volle questo singoiar privilegio 
a quelli, che con costanza di animo resistono per la 
sua fede ai più sanguinoso martirio : imperciocché , 
siccome nota Agostino lib i2. de Cìv Dei cap. 7 . , 
quello che disse: Niii quis rtnatus fuerit ex aqua, 
disse ancora : Omnis , qui me conjessus J'uerit coram 
hominibus , confitebor et ego eum coram Barre meo : 
qui perdiderit animam suam prupter me , inverti et eam , 
Oitre di else si legge in s. Tommaso quaes. 87. ar. 
1. ad 2 Passio prò Chrjsto suscepta obli net vitti Bap- 
tismi , et ideo purgat ab ornai culpa et veniali , et 
mortali , ni si atta liter volunlatem peccato mvenerit 
inhaerentem . Vedi il nostro tom. 3. tit. V. sez. II. 
§. XVII. ann. 20 . 
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SEZIONE IL 

Dèlia materia remota del Battesimo . 


§. 8. Quale ella sia. Quan- 
do istituita ? Perchè 
venne prescelta V ac- 
qua ? 

9 Tal materia è impu- 
gnata da varie sette . 

10. Quali furono le prin- 
cipali . 

11. Seguono le notizie 
isteriche . 

l5 Irggo emanata da 

G C 


16. Prove in conferma ri- 
levate dalla Scrittura. 

17, Dalla Tradizione. 

18 Dalla pratica della 

Chiesa . Dalle decisio- 
ni dei Pontefici . Dai 
Conci! j . 

19. Distinzione della ma- 
teria . 

a©- Quale sia la dottri- 
na da seguirsi . 


R 


§. Vili J VBmota e prossima , come si 
è già superiormente trattato è la materia 
di ciascun Sacramento Ora la materia 
remota del Battesimo è 1* acqua determi- 
nata da G. C medesimo allora che là nel 
Giordano donandoli per mezzo del con- 
tatto del prezioso suo corpo la virtù san- 
tificante , dichiarò tal lavacro a ciascuno 
necessario : Ni si quis renatus fuerit etc. 
Per questa somma necessità appunto, on- 
de conseguire 1* eterna salute fu questa 
fra tutte 1’ altre presoelta , poiché può in 
ciascun luogo rendersi reperibile , come 
pure perchè meglio d’ ogni altra 1* effet- 
to denota del Battesimo is tesso , quale è 


Digitized by Google 



( 7i ) 

di cancellar le macchie dell’ anima, sic- 
come di quella è di purgare la sordidez- 
za del corpo. 

§. IX. Contro questa infallibile ed in- 
concussa dottrina , dai penetrali di A ver- 
no in ogni tempo sbucarono degli Ereti- 
ci i più pertinaci intenti tutti ad anni- 
chilare con il sacramento del Battesimo, 
che è la porta ed il fondamento degli al- 
tri, la Chiesa di Gesù Cristo. Troppo 
lungo sarebbe tutti quivi indicarli ; noi 
rammenteremo soltanto le sette primarie , 
che viemaggiormente infierirono in ordi- 
ne alla materia , della quale adesso fac- 
ciamo parola. 

§. X. Le prime che insorsero ad impu- 
gnarla , giusta il sentimento di s. Ireneo , 
( 1 ) quelle furon dei Gno9tioi, degli Ar- 

(l) S. Iremtis lib. 1. contra Hicres cap. 18. Que- 
sti Eretici professavano la filosofia di Pirtagora e di 
Platone a questa stortamente accomodarono le sacre 
Scritture cangiandone i sentimenti , e chiamando sem- 
plici quei Cristiani , che stavano al senso letterale 
delle medesime. Chi bramasse vedere, estesa mente la 
diabolica loro dottrina , veda 1’ opere del citato scrit- 
tore, di Tertuliano , di Clemente di Alessandria, di 
Origene, e di s. Epifanio. Dissi di sopra, che essi 
impropriamente si arrogarono un tal nome , percioc- 
ché nei suo vero significato è anzi un contrapposto 
all’ erronea loro dottrina dettata dal solo capriccio : 
quindi è che Clemente Alessandrino sotto questo no- 
me di Gnostico descrive il vero Cristiano , con il 
quale confuta gli Eretici, ohe in tal guisa ei appeL 
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contioi , e degli Àscrodufci . I primi ai re- 
§ero famosi particolarmente in Oriente nel 
principio del Cristianésimo . Essi ri arro- 
garono impropriamente un tal nome, qua- 
le secondo la vera etimologia proveniente 
dal greco significa savio, illuminato, spi- 
ri tnale . Gli errori loro, ed i loro prin- 
cipj ricolmano di spavento. I secondi, e 
particolarmente i tersi combatterono con- 
tro i Sacramenti , ma in special modo 
contro il Battesimo, e la materia che lo 
compone , (i) „ > 

§. XI. Successero a questi i Cajani del- 
ia 6tirpe Valentiniana ,i Quintilliani co- 
sì da una certa femmina Quintilla nomi- 
nati e riferiti da Tertuliano nel suo li- 
bro de Baptismo . (a) Poscia circa il 
quarto secolo i Manichei da Manete ( da 
s Agostino confutati dopo la sua conver- 

lavano : lib. 7. dei «noi Strami , vedi Chambres Di- 
zion. Le loro eresie ricolmano di spavento e di or- 
rore ... Si veda il Henry lib. 3 Hist. EccL p. 333. 

( 1 ) Vedi s. -Epifanio hzreg. 34* , Teodoret lib. 1 . 
hsres. fabul c. 1 1 . * •' 

(a) Lib de Baptismo c. l; et 3 . Dei primi cosi 
•i esprime : Nuper conversata istic quaedam de Ca- 
jana haeresi vìpera venenatissìma ductr na sua pltra- 
sque rcpidic , in primis Baptismnm desti uens : nam fi- 
re viperae et aspides , ipsique Regali serpente s arida 
et inaquosa sectantur . E della seconda : Qui nei Ha mo- 
struosissima , cui nec integre quidem docendi jus crat , 
r>p tinte rwrat pisciculos necare aquam auferens . 
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«ione) quali in infinite sette divisi, e sud- 
divisi arrecarono coli’ empie loro dottrina 
mali deplorabili al mondo, in distruzione 
del Bittesìnio,e particolarmente della sua 
materia , come proveniente da insano prin- 
cipio, e però un tal Sacramento conferi- 
to con l’acqua lo rigettarono empiamen- 
te siccome frustraneo ed inutile, (i) 

§. Xll. Si sollevarono quindi dalle in- 
fernali spelonche i Scleuciani e gli Er- 
miani. quali appoggiati ai principi mede- 
simi dei Manichei , non ammettevano il 
Battesimo di acqua . (a) Il fondamento 
dell’ empie loro opinioni, al dir di Fila- 
strio, anteriore as^ai a a. Agostino, basa- 
tasi sulle parole di s. Giovanni allorché 
dice di Cristo: Ipse vos baptizabit in 
spiritu et igne , del qual testo abusaro- 
no, al riferire di Eraoleone presso Cle- 
mente Alessandrino, nel lib de prophe - 
tia 9 ove per tal Sacramento in vece del- 
• l’acqua , prendevano il fuoco. I Vaìen- 
tiniani ed i Giacchiti ( da Giacomo Zan- 
nalo di Siria ) furono emanazioni di es- 
si. (3). s • . I • 

(0 3 ) Augustians lib. t. de H leres. Hsres. 46.: aie 
Bapcismum in aqua nihìl cuiquam perhilìtnt saluti s af- 
ferra Nec quemquam eorum , quos deci piani , bapti - 
zane . (2) S Aagust. lib. de Haemt. cit noni. ù§, 

( 1 ) Bernard. Lutesemburg. in Catalog. Herètioor, 
lib. 2. verbo Jacobita apud Tenui ianum «l ' «"j .“b 
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§. XIII Dai Manichei in «guai manie* 
ira derivarono nelle Gallie , al riferir di 
Cardonio, le sette dei Gattari, degli Al* 
bigesi , dei Petrobnsiani , e dei Priscilla* 
nisti ; dei Beguardi e dei Beguini in Ger- 
mania, e perduranti fino all’ undeoimo se- 
colo dei Bulgari in Italia . La setta dei 
Valdesi scagliò con più fierezza gli av- 
velenati suoi strali contro del sangue nel 
sacrifizio dell* Altare , e contro dell’ ac- 
qua nel Sacramento del Battesimo : si u- 
ni in progresso a questa l’altra dei Fla- 
gellanti, e precisamente nel secolo XIII , 
quale si diffuse per l’ Italia , per le Gal- 
lie , per la Pollonia , per la Germania per 
ogni dove seminando eresie ed insegnan- 
do, che ciascuno doveva battezzarsi sem- 
plicemente col proprio sangue dalle vene 
spremuto per mezzo dei flagelli (i) 

•' §. XIV. Altre molte se ne potrebbero 
qui annoverare, che per brevità si trala- 
sciano, quali o eliminarono nel Battesi- 
mo affatto l’ acqua , o frammisohiarono ad 
essa differenti liquori o sostituirono altre 
materie , per il che gravemente ripresi 

m 

v- (t) Anche i Marcosiani ed i Paolici&ni ( i primi 
coti detti da Marco della setta dei Gnostici ) come 
riferisce a Epifanio H^eres. 34- rigettarono nel Bat- 
tesimo l’acqua appoggiati al male interpetrato testo 
di G. G. Ego tum aqua viva , prendendo tale espres- 
sione per 1’ acqua assegnata in luogo di prateria, t! 
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furono con petto evangelico da Gregorio 
IX. Pontefice romano. ( 1 ) 

§ XV. Non è qui di mestieri confuta- 
re gli errori delle nominate sacrileghe set- 
te, essendo che già fulminate furono, an- 
nichilate e trafitte dalla spada acutissima 
delle censure , e la dottrina è tanto chia- 
ra di per se stessa, che non abbisogna di 
prove per essere confermata . Ecco la leg- 
ge dalla bocca istessa dettata di G. Cri- 
sto : Ni si quis renatus fuerit ex aqua , 
et Spirìtu Sancto non potest introire in 
Regnum Dei i (a) ed ecco negli Atti de» 
gli Apostoli l’adempimento della medesi- 
ma sopra l’Eunuco che dice a Filippo: 
Ecce aqua ; quid prohibet me baptizan ? 
Descenderunt uterque in aquam , Philip- 
pus et Eunucùs et baptizavit eum: (3) 
come pure nel capo decimo: Respondit 

(i) Gli Armeni al riferire di Tommaso Vaiden- 
se lib. n. c. 114. nel caso di necessità battezzavano 
con il latte o con il vino , nel quale errore era an- 
cora Lutero In colloquili Symposiacit cap. if , a 
Teodoro Bezam nella seconda epistola a Tillio , qua- 
li aggiunsero, che nel caso urgente potea battez- 
zarsi con qualunque liquore - Anche Calvino ricusò 
di riconoscere la necessità dell’ acqua lib. 4- I°**< 
•cap. ib. intendendo per le parole Nist quis rtnatus 
fuerit ex aqua etc. il sangue di Cristo per 1 * virtù 
di tergere e di mondare dalle macchie di colpa. 
Tale interpetrazione fu abbracciata da Dallèo , • 
dai Calvinisti . 

v (®) J oan - c.' 3. 5. ; (3) àct. Apo*. cap. 8 . 36- 
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Petrus ; numquid aquarn quis protubere 
potest, ut non baptizentur hi , qui Spi- 
ritimi Sanctum acceperunt sicut et nos? 
et jussit eos baptizari in nomine J esu 

Christi. (0 , 

§ XVI. Chi non pertanto potrà revo- 
care in questione , ohe l’ acqua vera ed 
elementare non sia la materia del Batte- 


simo unica e necessaria ? Di questa ap^ 
punto parlò l’Apostolo delle Genti, allo- 
ra che scrivendo a quelli di Efeso , dis- 
se : Christus dilexit Ecclesiam , et se - 


ipsum tradidit prò ea , ut illam sancti- 
Jicaret , mundans lavacro aquae in ver- 
bo vitae : (2) di questa agli Ebrei: Ac- 
cedamus cum vero corde in plenitudine 
fidei aspersi corda a conscefitia mala , 
(et abbati corpus aqua npinda , teneamus 
Spei nostrae confessionem indeclinabi- 
lem : (3) di questa finalmente ragionò 1* 
Apostolo s. Pietro, dicendo: In diebus 
Noe . .pauci idest odo animae salvae 
0 factae sunt per aquarn :quod et vos nunc 
si tnilis formae salvo s facit Baptisma : (4) 
, §. XVII. Alle autorità venerabili dello 

..sacrosante scritture , si unisce 1’ universa- 
' le e costante tradizione , la pratica inva- 
riabile della Chiesa , finalmente l’ oraco- 

1 


(0 Cap. 10. 46. • (a) Ad Ephesios 6 . a 5 . 

[2) Ad Hibreoscap. 10. za. (4) D. Pet. x, cap. 3 . 0.9. 
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lo reiterato «iella Cattedra infallìbile del 
Vaticano. Interrogato Stefano II. Ari ri * 
te se gessetit Presbyter baptizando in- 
fantem periclitantem vino ex aquae de - 
fectu ? Rispose : Quod si aqua adfuìt 
praesens., ille Presbyter excomunicetur 
et poenitentiae submittatur , quia con- 
tra Canonum sententiam agere praesum- 
psit . (1) Domandato a Gregorio IX. An 
vite in Cervisia Baptismus fuerit colla - 
fusi Disse: Cum secundum Doctrinam 
Evangelica m oporteat ex aqua et Spi - 


(i) Tom. 6. Concil. pag. i55a. Si noti per altro 
che il citato resto di Stefano li. nelle parole che 
antecedono: Nulla exinda ei adscribitur culpa: infan- 
tes sic permaneant in Bnptismo è affatto adulterato 
o dalla malizia degli empj , o dall’ incuria degli 
stampatori . Ciò si rileva dalla discordanza dei tre 
codici , ove vien riportato , inclusive nel nome dei 
Pontefice , quindi è che in essi deve leggersi : Nul- 
la ai adscribitur culpa sic infantes sic permaneat in 
ipso Baptismo : con le quali parole viene assoluto il 
Prete dalla scomunica , attesa la buona fede, e l’i- 
gnoranza , ma non approvato il Battesimo . Di piò 
la riferita risposta non è attribuita da gravissimi 
autori al Bomano Pontefice, ma bensì a Stefano Tor- 
nacele : E Sirmondo quale il primo fra gli altri 
diede in luce tal risposta dai manoscritti di Lione , 
avverte , che sebbene sia essa di Stefano non è de*' 
cisione pontificia , ma semplicemente privata dietro 
le domande dei Monaci Britannici , essendovi nel fi- 
ne di quel codice le séguenti parole : Explìciunt 
quae Domnus Papa Stephanus in (Jarisìaco villa Bri- 
taniaco Monasterio ad interrogata dedìt re.spensa . 
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rifu Sanato renasci , non debent repu- 
taci rite baptizati , qui in Cervisia ba • 
ptizantur (i) Finalmente rioeroato ln- 
nocenzio III. An vaierei Baptisma in 
salivae conspersione collatura ? Replicò; 
Quod curri in Baptismo duo necessario 
requirantur , scilicet verbum et Elemen - 
tum , dubitati non debet , iZZos verum 
non habere Baptismum , i/2 quibus non 
solum utrumque praedictorum , secZ eorum 
alterum omissum est. (a) 

§. XVIII. A tutto questo per ultimo 
aggiungeremo la oonferma del Concilio 
Lateranense, (3) del Concilio Fiorentino 
nel Decreto di unione , ( 4 ) in fine del 
Tridentino, quale in questi termini pre- 
cisi si esprime: „ Si quis dixerit aquam 
,, veram et naturalem non esse de neoes- 
j, sitate Baptismi , atque ideo verba illa 
Domini nostri Jesu Christi : nisi qui 
„ renatus fuerit ex aqua et Spiritu San- 
„ cto ad metaphoram detorserit : Anathe- 
„ ma sit „ (5) . 

§. XIX Determinata così la materia a 
i scanso di qualunque difficoltà benché me- 

^ (l) Apnd Raynald ad ana. 1241. num. 42. 

(2) Cap. Non appone nccs de Baptismo et ejus e^e- 
ctu lib. 3 . Decret. eie. 42. 

- ( 3 ) Later. cap. Firmiter de somma Trimtate . 

( 4 ) Florent in Decreto ooionis Armenor. 

(à) Trident. eess. 7. Can. 2. de Baptismo . 
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soma, noi per ìa comune chiarissima in- 
telligenza, dietro alle traooe del Ponte» 
fico Gregorio XHL, (0 alla Dottrina 

(l) Resp. II. Oregor. XII f. in Rituali a se edi- 
to . „ Materiam hujua Sacramenti ( ideet Baptismi ) 
,, esse aquam veram et naturalem , ut fontium , pa- 
„ teorum , maris , fluminum , lacuam , etagnorum , 
„ paludum , cisternarum , et pluvialem , et sic quam- 
„ cumque simpiicem et puram , qu e propriam aqux 
„ speciem retineat : nec referre frigida sit , an ca- 
„ lida ; non autem aquam artificialem , ut ex rosis, 
,, fioribus , seu similibus rebus expressam .... neque 
,, quemvis aliuin liquorem . „ Nè giova niente qui 
r objezione degii avversar) , quali dal detto di ». 
Giovanni Battista Macth. 3- 3o Qui post me venie , 
forcior me est . ipse vos baptizavit in Spirita Saacco 
et igne , deducono non esser l’acqua ancor naturale 
materia di questo Sacramento ; imperciocché il Pre- 
cursore non parlava allora della materia , ma bensì 
dell’ intimo effetto del Battesimo , qaale è prodotto 
dalla operazione dello Spirito Santo: anzi non man- 
cano dei Padri sommi, che per tal testo intendono 
la discesa dello Spirito Santo , sotto la forma di lin- 
gue infuocate , quali agli Apostoli gratuitamente co- 
municarono singolarissimi doni, qual discesa in sen- 
so accomodatizio , fu anche appellata Battesimo . 

Nè meno è valevple l’ altra sulla narrazione di 
Niceforo nel suo lib. 3. dell’ Ist. cap. Zj. del Giu- 
deo viaggiatore per luoghi deserti in pericolo di vi- 
ta , e battezzato dal suo compagno nell’ arena , es- 
•endoue stata con il suo istantaneo e miracoloso ri- 
stabilimento comprovata la virtù di tal Battesimi, 
mentre per asserzione dello stesso autore fu dalla 
Chiesa riprovato , ed il Giudeo alla patria rimesso 
fu per comando espresso di Alessandro Vescovo^ ri- 
battezzato con 1’ acqua . 11 rist&bilimeqto poi in * 
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dell* Angelico D S. Tommaso { 1 ) o di 
altri sani Teologi la diétingueremo in tre 
classi : nella prima collocheremo la mate- 
ria certa : nella seconda la sommamente 
dubbia : nella terza in fine 1* invalida La 
certa , come già si è detto di sopra è F 
acqua vera e naturale , o questa sia fred- 
da o calda, amara o dolce, di fiume o 
di pioggia, di fonte o di bagno, non lim- 
pida o sulfurea , di ghiaccio o di neve già 
sciolta purché intatta resti la sui prima- 
ria natura . La sommamente dubbia è 1’ 
acqua distillata dai fiori , dalle piante , 
'la leggera lisoivia ( volgarmente Ranno) 
che provata non ha l’azione del fuoco. 

(a) Finalmente l’invalida son le lacrime, 

/ ■ . . . ■ ■ 

fermo suo Corpo , non fu effetto del Battesimo così 
invalidamente amministrato , ma dalla viva fede e 
dall’ ardente virtuoso suo desiderio di poterlo rice- 
vere. * (i) Div Thom 3. par ad 5. 

(2) Proponesi dai Dottori la questione se la de- 
cozione di carne ( volgarmente brodo ) possa esser© 
ammessa per materia del Battesimo sufficiente in ca- 
so di necessità Dietro le tracce dell’ angelico D. 
t. Tommaso rispondesi con distinzione : o questa de- 
cozione è cale , in cui variate sieno e l’ essenza e la 
specie dell’ acqua, ovvero al contrario. Nel primo 
caso si replica negativamente , affermativamente nél 
secondo . Eccone le sue parole : „ Ad dubium , de 
„ Juscolo et de Livivio s Admixcio Chrisinatis non 
„ solvit speciem aqoac , sicut nec etiar» aqua deco- 
ra tionis carnium , aut aliorum hujusmodi f nisi for- 
‘,j te eie lacta canta resolutio corporum lixatorum m 
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il sudore, l’orina, il vino, il latte, i li- 
quori, il succo espresso da qualunque frut- 
to o pianta , come pure il ghiaccio e la 
neve ancor congelati , poiché sebbene tan- 
to l’uno, che l’altra acqua sien natura- 
le, non possono dirsi peraltro acqua usua- 
le. (1) 

XX Premessa tal distinzione per al- 
lontanare ogni equivoco, è d’uopo accen- 
nar la dottrina , ohe in pratioa dee co- 
stantemente tenersi . Sarebbe dunque in 
primo luogo senza meno reo di colpa mor- 
tale chiunque nel Battesimo solenne ubas- 
se acqua diversa da quella nel sacro fon- 
te esistente . (2) Secondo : se nel caso di 

„ aqua , quod liquor plus habeat de aliena substan- 
,, tia , quam de aqua, quod ex spissicudine perspici 
„ potest . Si tamen ex liquore sic inspissato evpri- 
,, matur aqua subtilis , potest in ea fieri Baptismus j 
,, sicut ex aqua qux exprimitur ex luto , licet in 
,, luto Baptismus fieri nequit . Quod de Jusculo di- 
„ ctum est , potiori jure potest de Lixivio aflìrma- 
„ ri . „ D. Thoma 3 . par. quxs. 66. ad 4 - 
(1) Ved. Ferr. verb. Bapt. ar. a. n. 10. 

(a) Palaus p. 4. trat. 26 pun. 3 . , Bonac. de Ha- 
ptism. pun. 7. , Sylvesler verb. baptizans a q 3 et 
alii . Insegnano questi peccar mortalmente chi ope- 
rasse nella su indicata maniera tanto per la viola- 
zione della pratica universale della Chiesa , quanto 
per la trasgressione del disposto dalla Clementina 
unic. de Bapeismo , quale comincia ; Praesenci prolii- 
btmus edicto . 

Torna qui in acconcio accennare essere antichis- 
sima disciplina nella Chiesa di benedire il Font* 
tom. a. 6 
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necessita preferisse la materia dubbia al- 
la certa, perchè in tal guisa esporrebbe 
al pericolo sommo la salute eterna dell’in- 
nocente fanciullo, (i) Terzo: si rende- 
rebbe sacrilego il battezzante se ( eccet- 
tuata l’urgenza ) usasse l’acqua torbida, 
anzi che quella limpida , poiché in re gra- 
vi mancherebbe di riverenza verso di un 
tal Sacramento . (2) Quarto : finalmente 

é< • ' ■■ ' —■■■■■ 1 ' I 1 I — ■ ■ '■ *■ ■— 

battesimale . Ciò si rileva dalle opere di s Basilio 
de Spiri tu Sanclo cap. 27. pag 55 . , tom. 3. da 
quelle di s. Gregorio Nisseno de Baptismo Christi 
pag. 8o3. tona. 2. edit. Paris 6l5. , da quelle final- 
mente di s. Cirillo Gerosolotnitano , di s. Ambrogio 
e di altri, e questa benedizione è quella che i pa- 
dri appellano santificazione , conservazione . Nel Sa- 
bato Santo , e nel Sabato delle Pentecoste presso i 
Latini , ed in ciascuna circostanza di dover battez- 
zare presso i Greci si benedice P acqua . Vedasi s. 
Carlo Borrotn. Instrut. de Baptismo act, Eccl Me- 
diolan. par. 3. tom. 1. pag. 4 2** edit. Patavii . Va- 
rie preci stabilite dalla Chiesa e riportate dall’ au- 
tore delle Costituzioni Apostoliche lib. 7. cap. 4^ > 
diversi segni di croce , e l’ infusione del sacro Cri- 
sma ( quale maggiormente spiega la forza del Sa- 
cramento) sono sempre stati i riti di tal benedizio- 
ne . Martenio de anciquitat . Eccl. rit. lib 1. cap. l. 
art. 14. §. 3. tom. l. , pag. 48. edit. Venet. 1763. 
narra , che Rei primi secoli della Chiesa per la mol- 
titudine dei B&ttezzandi presso che continua , non 
essendo sufficiente l' acqua del Ponte , ne veniva in- 
trodotta della nuova nel Battistero per mezzo di 
varj canali . 

(1) Sentenza comune fra i Canonisti e Teologi. 

(2) Paiaus loc. cit. , Galat, tract. 2. se et. 1. num, 
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se ommettes» nella estrema necessità in 
deficienza dell’ acqua elementare , di usa- 
re almeno la dubbia, atteso che per leg- 
ge naturale, divina, ed umana , per quan- 
to è possibile tenuti siamo ( quanio non 
siavi la colpa ) di porre al danno altrui 
il più espediente riparo, (i) Devesi pe- 
rò in tal circostanza avvertire che o ta- 
citamente o espressamente premettersi de- 
ve la formula condizionale si valida est , 
e quindi ottener potendo la materia cer- 
ta , deve ribattezzarsi il fanciullo con l’al- 
tra : si non es baptizatus come diremo 
in progresso, il ohe in simil guisa prati- 
car si dovrebbe essendo stato conferito il 
Battesimo in qualche menoma parte del 
corpo ( per cui dubitar si potesse della 
validità ) (a) come sovente accade nei par- 
ti, che in ostetricia non naturali si ap- 
pellano . (3) 


4 *- apud Far. verb. Laptismus ar. 2. n l 5 . 

(1) Cap. Si nulla de Consec-ratione dist. 4 Quia 
non incervenil cemerjtas praesumhopis , ubi est dili- 
gendo. pietatis. 

(2) Ved. Iìenedet. XTV\ de Synodo Dioces tora. 
1 . lib. 7. cap. V. pag. 3 c >4 edit. Ferrar 1758. 

( 3 ) Ex cap. De quibus dubium 2. de B ipiism. et 
ejus effeccu . Le regole da osservarsi tanto nel pre- 
sente caso, che nei superiori sono le seguenti asse- 
gnate da Scoto in dist. 3 . quies. 2. „ Quando possi- 
i, biliter adest via certa , eligenda est: si non adest 
n pU/Se^ijiluas , via tutissiipa propina tenendo esc ; 
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SEZIONE III. 

Della materia prossima . 

§ 21. In quante miniere Quale ne fu la causa, 
se ne può fare V ap- 24 Objeziorti dei Greci, 
plicaziune . uì>. Replica alle mede- 

22. Nei pomi secoli era sime . 

quasi comune V im- 26 . Nuovi objetii degli 
mersione. avversarj . Risoluzióne 

23 Quando variò la di- di essi, 
sciplina fra i Latini. 

0 

§. XXI. La materia prossima del Bat- 
tesimo altro non è , che l’ applicazione 
dell’ acqua, di cui abbiamo precedente- 
mente parlato sul corpo del battezzando 
Questa immediata opplicaz'orte può in tre 
maniere eseguirsi: per immersione, per in- 
fusione , per aspersione . Non essendovi 
state sù di ciò considerabili opposizioni 
fra gli Eretici ed i Cattolici , secondo la 
diversità delle circostanze , e dei tempi , 
si usarono tutte più , o meno frequente- 
mente e dai Latini , e dai Greci , fintan- 
to che dalla Chiesa romana ed universa- 
le un metodo fermo per entrambi fu sta- 
bilito. (1) 

,, cessante impossibilitate , caute supplendum id , quod 
possibiiitas prohibebat . 

. (l) Niun precetto nell’ Evangelo ritrovasi che ne 
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§. XXII. Nei primitivi secoli del Cri- 
stianesimo però la trina immersione era 
più d* ogni altra in vigore , atteso che da 
tutti gli antichi Padri si fa di questa 
menzione : j Per illum Episcopus mergit 
( dioe Dionisio parlando di un tal Sacra- 
mento ) hac trina illius mersione tres 
beatitudinis divinae l'ersonas incLamans : 
(i) Dehinc , dice Tertuliano, ter mergi- 
t'amune d in altro luogo: nec semel, sed 
ter ad singula nomina in personas sin- 

determini la precisa maniera , poiché non altro si 
legge , se non se : B iptizantes eos . . . dStsi quis re- 
nacus Juerit ex aqua: dunque qualunque è sufficien- 
te per la validità del Battesimo . l)i fatti 1’ Eunuco 
fu battezzato da Filippo per immersione , quando 
antecedentemente 1’ Apostolo battezzato aveva tre- 
mila persone in un sol giorno per aspersione . Act. 
a. 4 1 Oltre di che attender si deggiono le parole 
di 8. Cipriano riguardo al Battesimo dei Cimici , o 
*ieoo Infermi , con le quali dice * NeC' quemquam 
movere dcbet , quoti aspergi . vel pcrfundi videamur 
negri , eum grarjam dominicani consequuntur , quando 
scriptura sacra per JUzechielem BropLetum ioquatur ec 
dicat ; et aspergatn super vos aquarn munti c ni , unde 
apparet uspersionern quoque aquae instar salutari s la- 
vacri obtinere , et quando haec in Ecclesia fiunc ubi 
sit et danti s , et accìpìenlis fides inttgra stare omnia , 
et Consumari , ac perficj p sse inajestate Domini et 
J idei ventate. Ho detto per la validità, mercechè 
illecitamente sarebbe amministrato subito che altro 
rito si usasse da quello , che ha già stabilito la 
Chiesa . 

(l) Oionig. tom IV. pag. 169. de Ecclesias. Hy«- 
rarch. cap. de fiaptismo. 
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gulas tìngimur:(i) così finalmente s. Am- 
brogio, (a) s. Girolamo, ( 3 ) s. Leone , (4) 
g. Bernardo, ( 5 ) s. Giovanni Grisostomo* 
( 6 ) 9. Cirillo Gerosolomitano, con altri 
molti (7) 

§. XXI IL Nel cadere del secolo XIIE. 
cominciò a variarsi una tal disciplina pres- 
so i Latini, (8) sebbene ancor per La- 
vanti, come ho già detto, non fu così co- 
stante quel rito, che talvolta non si con- 
ferisse il Battesimo o per mezzo di una 
sola immersione, o per infusione, (9) e 
tal volta ancora nel caso urgente per a- 
sperùone . IL pregiudizio notabile che par- 
ticolarmente ne soffrivano i teneri fan- 
ciullini , venendo nelle acque algide itir» 

(1) Tertul.de Corona Milit. cap 3 . et contra Pra- 
xeam cap. 26. 

(а) S. Ambrog. lib 2 de Sacramentis cap. VII. 

( 3 ) Hieronym. contra Luciferianros , et in cap. 4 * 

Epist. ad Ephesi . 

(41 S. Leo. in. Epist. ad Epùcopog per Siciliana 
eonstitutos . 

( 5 ) S. Bornar. in sermone de Ccena Domini . 

(б) Hoinil. 25 in Joan n. 2. toin. 8. 

(7) Cateti. 20. quid. 4 - pag. 3l2. edit. Paris i 6 l 5 . 
Vedi Devot' Inst. Can. toni. 2. de Baptism. pag 
editi Rom t 8 o 3 . , vedi Berti de Theologicis discip. 
coni. Vi. lib. 3 l.cap.Vl. pag. 349 edit. Rom. 1742. 

(8) S. Thom. 3 p. rj. 6b. ar. 7. 

(9) Per testimonianza di Leandro Vescovo si usò 
nella Spagna 1’ infusione fino al secolo VI. , e ciò 
in odio e detestazione degli Ariani qflali già con- 
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mersi; (1) il necessario e pronto riparo, 
che richiedeva l’aumentata malizia degli 
uomini, e la quasi estinta primitiva sem- 
plicità in ordine al pudor delle femmi- 
ne , (a) determinarono la Chiesa sempre 

fermati nei l»ro errori , tutta volta continuarono la 
trina immersione . 11 Battesimo per infusione ebbe 
la sua praxi fino ai tempi di s. Cipriano , come ri- 
levasi dalla sua Epistola 76. ad maqruim , ove parla 
dei Clinici in tal guisa battezzati, e tal Battesimo 
fu di fatti approvato dal Sinodo Neocesarense citato 
.dal Concilia lib. a. de Bapcismo cap. tinnì. 3., 
ciò concorda con la dottrina di s. Totnmaso , i|uaie 
insegna essere qualunque specie di abluzione dalla 
Chiesa approvata . Quamvis tutius sic bapùzare per 
modum immersionis , quia hoc hahet communio 1 usus 
( parla di quel tempo ) potesc carnea fieri bapeismus 
per modum aspersionis vel edam per modum effusio- 
ni s 3 . p. quses 66. ar. 7. 

( ) Zeno nel suo trac. 35. lib. a. pag. 246. edit. 
Ball Auguste iy 5 H. dimostra chfc per evitare gli 
sconcerti frequenti , clie cagionava 1’ impressione del 
freddo ne’ teneri fanciulli , conveniva alcune fiate 
temperare l’ acqua con 1’ azione del fuoco . 

(*> L’ immersione ( quale anche attualmente ri- 
tiene la Chiesa Greca ) esigeva la denudazione del 
corpo tanto negli uomini , che nelle donne o in e-, 
tà tenera si trovassero, o adulta senza velame al- 
cuno che ne difendesse il pudore • Di, questa nudità 
universale non resta questione , poichò tanti sono i 
monumenti e le testimonianze degli antichi , che 
luogo non lasciano da dubitarne . 1 Teologi e Cano- 
nisti si diffondono nell’ addurre Padri , Antiquarj , 
Immagini , Sarcofagi , con cui vien ciò dimostrato 
fino all’ ultima evidenza. Ciampino nel volume a. 
v.et. momim. cap. 4- presenta alcune tavole , nelle 
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provida madre intenta al maggior ben© 
dei figli, a sostituire ( presso di noi ) al- 
l’immersione l’infusione, niun precetto a 
tal variazione opponendosi di G. C., e 

quali si rileva l’ immersione battesimale di Agilal- 
fo Re dei Longobardi e di Teodolinda sua consorte 
collocati entro di un vasto catino , nel quale dalla 
parte superiore discende 1’ acqua , che giunge a co- 
prirli duo alle parti inferiori . Altra ne descrive in 
Roma esistente nella Chiesa di s. Pudenziana , al- 
tra finalmente per non allungarmi soverchiamente , 
in Milano in un tempio presso la Basilica Ambro-> 
siana , ove si osservano nudi affatto entro al lavacro 
battesimale s. Agostino, Alipio, ed il fanciullo A- 
deodato . Vedi Berti loc. cit. pag. 3 o 8 . 

Le vasche destinate per il Battesimo erano di fi- 
gura quadrata spaziose e profonde con pareti divi- 
se , entro le quali discendevasi ed ascendevasi per 
mezzo di comodi gradini, ove da varj canali scorre- 
vaci l'acqua. Uha serviva per gli uomini, l’altra 
per le femmine ,*ed in quei luoghi ove trovavasi 
un solo bagno venivano stabilite ore diverse per P u- 
no , e per 1‘ altro sesso . 

Il ministro faceva sulla sommità della testa dei 
battezzandi 1 ’ unzione con P olio sacro , e poiché il 
rito greco richiedeva questa estesa anche alle altre 
parti del corpo , era proseguita dai Diaconi e dalie 
Diaconesse , ovvero tralasciasi secondo il rito la- 
tino . Con tutte le ceremonie che possono conciliare 
rispetto , e che ben dimostrano la santità di un tal 
Sacramento , in tempo notturno conferivasi solenne- 
mente il Battesimo . Seguita con l’ assistenza degli 
indicati ministri la trina immersione e l’ invocazione 
contemporanea delia santissima Trinità . come vieti 
riportata nel Rituale di Gregorio XIII- alla pag. 
14. Ego ce bupeizo in nomine Patri s , e qui seguiva 
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niente influendo la maggiore o minore 
quantità di acqua alla santificazione dei- 
r anima , dipendendo questa soltanto dal- 
la grazia del divin Redentore . 

JU primi immersione; et Filli , e qui la seconda: 
«C Spiritus Sorteti , e quivi la terza , nudi venivano 
riaevnti respettivamente dai Diaconi e dalle Diaco- 
nesse , e ral volta dai patrini 6 matrine e con lar- 
go lino, quale appellavasi Subano ricoperti ed aster- 
si . Poscia indossavano una bianca e candida veste 
significante la purezza dell’ anima da ogni neo pur- 
gata di colpa . ( Vittore Vitens. Hb. 3. de persecu- 
liou. 9 andai ic. s. Gregor Mag. epist. ad Jannuar. Ub . 
7- indice. 2 . epis 5 Veteribus exutis vescibus , son 
parole di s. Cirillo Cathec. 4 > et Hs ! <juae sunc se- 
curtdum spiritual albae i nàuti s , perpetuo jam in albis 
incedere oportet . ) 

In alcuni luoghi , come costumava «. Ottone Ve- 
scovo Bambergense nei Battesimo dei Pomerani con- 
vertiti alla fede di Cristo , onde in qualche guisa 
difendere dalla vista dei ministri la necessaria nu- 
dità , colla quale di mostra vasi exuere bapeizatos ve- 
terern hominem imitando il Redentore , qui in cruce 
nudatus prmeipatus et potestates hujus saeculi spoli a- 
vie come elegantemente insegna s. Cirillo Gerosolo- 
mitano Cathec. XVH. , solevasi stendere un largo 
velo intorno al Batistero , per cui il sacerdote udi- 
va , piuttosto che vedere quello che domandava il 
Battesimo . Essendo, però in progresso di tempo di- 
minuito il numero dei Diaconi , ed affatto cessato il 
ministero delle Diaconesse , diminuì e appoco appo- 
co si estinse 1 ’ uso della immersione , alia quale so- 
stituita venne l’ infusione , e nelle circostanze urgen- 
ti , anco 1 ’ aspersione , affine di riparare ai pericoli 
dell’ onestà , ai frequenti avvenimenti , che scivolati 
i fanciulli dalle mani del battezzante , non restasse- 
ro annegati , e finalmente alia moltitudine dei po- 
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§. XXIV. Nè di valore alcuno è l’obie- 
zione dei greoi,e di alcuni latini loro se- 
guaci , che essendo la trina immersione 
battesimale proveniente dall’ Apostolica 
Tradizione come ben rilevasi da Tertul- 
liano, (i) da J>. Basilio (a) da S. Giro- 
lamo, ( 3 ) e finalmente, omettendone gli 
altri molti, da Pelagio Pontefice, quile 
anzi la riguarda come assoluto precetto 
di G. Cristo, (4) non era in facoltà del- 
la Chiesa variarne il rito in ogni sua ben- 
ché menoma parte ; (5) niente è valevo- 

stulanti , ai quali io più breve tempo contento ve- 
niva questo sacramento cosi necessario . 

(l) Tert. lib. ad versus Oraxeam cap. 26. 

(a) Basii lib. de Spir. Sane. c. 27. 

( 3 ) IJierony. in Dialog. adv. Lnciferian. 

( 4 ) Felag. cap. Multi dist. 4. de consecrat. cum 
D. Grisostorn. Hom. de fide . 

( 5 ) Questa controversia fu portata al Concilio fio- 
rentino da’ Greci , nel quale erroneamente asseriro- 
no essere i Latini mal battezzaci , per cui doman- 
davano separazione . Quanto ingiuste fossero , e sen- 
za alcun fondamento le loro querele senza cercar 
d’ avvantaggio , rilevasi dal Rituale Romano di Pao- 
lo V. ove dice il Pontefice : Baptismus licet fieri 
possit per infusionem . aut per immersione m , àut per 
aspersionem ; prima s tamen , vel secundus modus , qui 
magi's sunc in usu, prò Ecclesiarum consuetudine re- 
ti neon tur , Come già dal citato Concilio fu decreta- 
to . Di fatti dal medesimo spirito formate sono le 
Chiese tutte cristiane cattoliche , parche non sieao 
scismatiche , sì riguardo ai dogma , che in ordioe 
ai riti. Il primo come si è detto, è affatto invaria- 
bile, al contrario variabili sono giusta le circosta*- 
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le , ripeto , tale obiezione , imperciocché 
di due generi considerar si debbono le 
tradizioni : altre spettano alla fede , altre 
riguardano i riti instituiti per la solenne 

ze i secondi , e sebben questi distanti sieno dalla 
primordial disciplina nella loro esterna rappresentan- 
za , dopo che dalla Chiesa ab immemorabili furono 
adottati e ridotti alla pratica , ritener si deggiono 
come fossero primitivi . Ciò niente offende 1’ unità 
della Chiesa , ed è anzi tal disuguaglianza inevita- 
bile attesa la diversità delle nazioni , dei climi , de- 
gli idiomi , e dell’ epoche , finalmente della fonda- 
zione delle diverse Chiese medesime. Quindi è che 
i Padri dopo aver dimostrato che il vincolo di cari- 
tà deve tutte ritenerle unite , sebbene diversi sieno 
i loro esterni ' riti , inculcano di più che ciascuna 
Chiesa cattolica segua lo spirito e le leggi dei pro- 
prj suoi fondatori . Così s Agost. Epis. xiy. ad jan- 
nu. : Nulla disciplina melior esc gravi , prudentique 
Christiano , quam ut eo modo agat , quo agere viderit 
Ecclesiam , ad quam Jorte devencrit : quod enim nec 
tonerà fidem , ncque contra bonos mores esse convinci- 
tur , in d ij cren ter est tamendum et propeer eorum t 
inter quos vivitur , sucietatem tenendum est . 

Così finalmente Tertuliano nel suo lib de virginìb. 
veland. cap. 1. Regala quidern f idei una omnino est 3 
sola immnb ilis et irrejbrinabilis . , . Hac lege fidei ma- 
nente , caetera jam disciplinae et conversacionis ad - 
rnittunt novitacem correctionis operante sciUcet , et 
proficìunt usque in finem gratia Dei . E nel cap. io. 
del luogo citat .Non possumusrespuere consuetudine/n, 
quam damnare non possumus , utpote non extraneam 
quia non extraneonun , cum quibus scilicet communi- 
carnus jus pacis , et nomen fraterni tatis . Una nobis 
et illìs fides , unus Deus , idem CJiristus , eadem spes , 
eadem lavacri sacramenta , Semel diri , una Ecclesia, 
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amministrazione dei sacramenti , meramen- 
te estrinseci ed accidentali. Le prime so- 
no immutabili e superiori alla autorità, 
della Chiesa . Al contrario poi deve dirsi 
delle altre, ohe al secondo genere appar- 
tengono . Sono queste al di lei arbitrio 
soggette , e da essa variar si possono ogni 
qualvolta il richieda o il maggior bene, 
o l’utilità della fede, (t) 

§. XXV". Premessa tal distinzione : con- 
cediamo che la trina immersione battesi- 
male sia di tradizione Apostolica , ma que- 
sta non è, come già si è notato, intrin- 
secamente essenziale al Bittesimo,ma sem- 
plicemente estrinseca e accidentale , quale 
ha per oggetto la sola solennità : dunque 
per le di sopra accennate ragioni , poteva 
la Chiesa presoiegliere , stabilire, decre- 

sumus.Ica nostr u m , quodeumqu* nostrum. Falsameli-' 
ce dunque Marco Efesino , con altri suoi proseliti 
raccian la Chiesa , quasi che abbia vietata l’ immer- 
sione battesimale j 6olo approvando l’infusione el’a- 
epersione , quando anzi approvata ritrovasi nel cita- 
to Rituale Romano , nell’ altro di Pio V. , e final- 
mente nei Sinodo di Benevento congregato dal Car- 
dinal Vincenzio M. Orsini nel 1693 elevato quindi 
al soglio Pontificio sotto il nome di Benedetto XIII. 
Che se la Chiesa latina non 1’ ha presentemente in 
costume , infonde tre volte 1’ acqua , onde lungi non 
è dall’ uso dei Greci , essendo che con lo stesso vo- 
oaboio essi medesimi designano l’ infusione egualmen- 
te , che l’ immersione . Goarius ex Neophito Rhodi» 
no pag. 365. ( 1 ) Trident. loc. eie. 
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tare quel rito, che più al maggior bene 
giudicava espediente . 11 sentimento non 
pertanto dei Padri indicati non riguarda 
già 1* immersione in se stessa , ma in ra- 
gione soltanto del suo significato , il pri- 
mo dei quali , come Tertuliano ed Ambro- 
gio dimostrano, è il mistero della Trini- 
tà, ed il secondo i tre giorni, e le tre 
notti della sepoltura di G. Cristo . In que- 
sto senso essi parlarono come ben io di- 
chiara lo stesso Pelagio nella sua Episto- 
la diretta a Gaudenzio Vescovo,(i) e co- 
me chiaramente spiega 1* Angelico D. S. 
Tommaso : Velagius Papa , intelligit tri- 
navi immersionem esse de mandato Chri- 
sti in suo. Simili , in hoc scilicet , quod 
Christus praecepit baptizari in nomine 
Pa£m' , et Filii , et Spiritus Sancii . (a) 

§ XXVI Che se in comprova del loro 
asserto , addur si volesse dagli avversarj 
la dubitazione di Cornelio Pontefice in 
ordine al Battesimo di Novaziano infer- 
mo amministratoli per infusione : agevol 
cosa è il rispondere . Egli è ad ognun ma- 
nifesto che come irregolari puniti erano 
i Clinici , quali fino all* ultima malattia 

( l) Gap. Multi dist. 2 de cons. : Si tamen ma- 
nifesta confessione claruerit , quod in Triniiatis no- 
mine illi ( Bonosiaci ) fuerint bapcìzati sola reconcì- 
liationis gratin impensa , catholicae f idei ■ reconciliari 
maxurabis . (a) Div. Thom. da Baptis. loc. à t. 
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procrastinavano a ricevere le acque bat- 
tesimali, non già per 1* invalidità di tal 
sacramento ricevuto per infusione, ma per 
la poca disposizione, e per la mancanza 
di fede dei suscipienti • ( 1 ) Tale appunto 
fu Novaziano quale a riceverlo s’indusse 
allor solamente , che vicino credeva il mo- 
mento della sua morte, non avendo nè 
meno della Eucaristia e della Conferma- 
zione ricercatoci che i Clinici tutti erari 
tenuti . Se il Sommo Pontefice adunque 
esternò il proprio dubbio :si tamen huju - 
scemodi Baptismum suscepisse dicendus 
est , niente intese parlare della validità 
del medesimo, (a) ma della mancanza in 
lui della fede, della retta intenzione , del- 
l’ osservanza dei Canoni , con cui ricevuto 
lo aveva, per cui esitava della sua giusti- 
ficazione . Quindi non è meraviglia se po- 


(l) Benedict. XIV. Bui. Pia matcr emun, ann. 
1747. in ultimo della quale con si esprime il Pon- 
tefice sapientissimo. . . Sed et Ecclesia Chatolica pra- 
\>am huj usmudi confida ntiarn improhare se declaravit , 
dura eos , qui in rnortis periculo Baptismum suscepe- 
ranc , si co/walulssent , a sacrìs ordinibus , et ab offi- 
citi Ecclesiascicis arcendos , ac perpetuo irregulares 
fore decrcvit . 

■ (a) Epistol. ad Fabiun Antiochenum apud Euse- 
biurn lib. VI. Hist. cap. 14. Cam ab Ezorcistis Ja- 
veretur ,in morbum gravissimum lapsus , dum jam jam- 
que moriturus ereditar , in ipso , in quo jacebat , le- 
ccalo perfusus Baptismum suscepit . 
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scia riprovò la di lui promozione all’or- 
dine del presbiterato, noi* per difetto del 
Battesimo , ma per la sui irregolarità con- 
tro il canone richiamato di nuovo in pie- 
no vigore dal Sinodo Neooegarense . (1) 

SEZIONE IV. 

Della forma del Battesimo . 

§. 28. Forma della Chiesa Chiese orientali . Fa- 
latina. Usarori questa Udita delle medesime, 
gli Apostoli . Si. Altre introdotte da- 

29. Forme varie delle gli Eretici , 

§. XXVII. Della forma del Battesimo, 
o sia delle parole, colle quali applicar si 
deve l’elemento dell’acqua è di mestieri, 
che quivi per noi si faccia parola. Pren- 
deremo non pertanto a considerare primie- 
ramente la forma , che usa la Chiesa oo- 


(l) Ibid Ah universo Clero hant>\ fuisse improba- 
tam ; eo quod non liceret quemquam ex iis } qui ur- 
gente vi morbi in lectulo , perinde ac ille , perfusì 
fuissent , in C/erurn assumi . 

Non merita alcun riflesso 1 ’ altra obiezione , che 
il Canone 5 o. Apostolico infligge la pena di deposi- 
zione a qualunque Prete o Vescovo , che non bat- 
tezza colla trina immersione , mentre il Canone in- 
dicato parla di coloro che non amministrano il Bat- 
tesimo secondo i riti determinati dalla Chiesa , e 
niente affatto contro il valore di tal Sacramento. 
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cimentale : secondariamente 1 altra , che co- 
stuma la Chiesa Greca: finalmente quel- 
la, che mise in campo 1* audacia insoffri- 
bile degli Eretici . 

§ XXVIIL La forma adunque della 
Chiesa latina, è la seguente: Ego te ba- 
ptizo in nomine Patris , et Fillio et Spi- 
ritus Sancti . Amen : con le quali parole 
espresso viene l’agente, il soggetto, l’a- 
zione, l’unità, e la trinità finalmente del- 
le Divine Persone. ( 1 ) Usaron questa gli 
Apostoli, e gli Apostoli alla Chiesa uni- 

(1) Questa è la vera e legittima forma del Batte- 
simo come ben si rileva dalle parole stesse di G. 
C Euntes doceee omnes gentes . baptizantes eos in 
"Nomine Patris et filli et Spiruus Sancii Match ul~ 
tim perciocché in essa concorre l’espressione delie 
quattro cose , che di essenza sono del sacramento ; 
cioè la persona che si battezza Te , 1’ azione del mi- 
nistro Bapcizo P unità delia divina natura in nomi - 
ne, ftnalmente l’invocazione della SS. Trinità: Pa- 
tris , et Filii et Spiritus Sancti . Così definì il Con- 
cilio Lateranense cap P ìrmicer de summa Trini tate-. 
così il Fiorentino In Decreto unionis . § Quinto Ec- 
clesiasticorum : così il Tridentino ses*. 7. can. 4. de 
Baptismn , et cap. Si quis pucrum l. de Baptismo . 
Oltre di che la legittimità di tal forma viene ab- 
bastanza dimostrata dal Decreto di Eugenio Pontef. 
ad Armenos tom XIII. alla pag. 53i. dell’ indicato 
Conc. fior, dal Rituale di Gregorio XIII. alla pag. 
l4- >di 8. Pio V'. nella prima ediz. pag. 18 Anche 
le Coscitnz. Sinod. di Odone Vescovo di Parigi tom. 
X- con. pag. 1802., l’antico Messale Gotico- Gal- 
licano presso il Totmn asino pag. 334- , fanno testi- 
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versale la tramandarono. (1) E poiché 
compier non si può il Battesimo senza la 
materia, così di niun valore è senza la 
forma . La tradizione universale dei Pa- 


monianza esser questa stata tr.ai sempre in uso an- 
che nella Chiesa Gallicana. Vedi Berti de Teplo- 
gicis Discip. tom VI. cap. Vili p. 364- ediz. Kom. 

(i) Sebbene s. Tommaso, s. Bonaventura , Scoto, 
ed altri molti all’ obiezione scritturale appoggiata 
coir espressioni che leggonsi negli atti degli Apo- 
stoli 12. Bapcizetur unusquisque vestrum in nomine 
Jesu Christi , e nel c .6.1» nomine Jesu boptizaban- 
tur viri , ac multerei , e nel cap. io. lussit eos ba~ 
ptizari in nomine Jesu Christi rispondimi essere sta- 
to allora permesso per speciale divina dispensazione 
di battezzare nel solo nome di G. C. per maggior- 
mente glorificarlo presso i Giudei , è cosa fuor di 
ogni dubbio però, che gli Apostoli mai battezzaro- 
no in questo solo nome ma colla invocazione delie 
tre Persone Divine, aggiungendo soltanto: Et filii 
ejus Christi etc. per significare che tal Battesimo 
era di Esso , e non di Giovanni , siccome spiega s. 
Cipriano Epis yh sulle parole citate di s. Pietro : 
Bapiizetur unusquisque etc. dicendo : Jesu Christi men- 
tionem facit Petrus , non quasi Pater ommitterdur , 
sed ut Patri quoque ftlius adiungerctur. Nel qual sen- 
timento è pure s Agostino lib. 3. cantra M aximi- 
num . Che se pertinacemente insistere si pretendesse 
con il canone * quodam Judeo 24 de Cons. Dist. 4 . , 
ove Niccolò primo si esprime . „ A quodam Judeo 
„ nescitis ut rum Ch ristiano vel Pagano muilos in 
„ Patria vestra baplizatos asserititi , et quid de iis 
„ sit agendum consulitis. Hi profecto sì in nomine 
u Sd. Trinitatis , vel in Christi nomine , sicut in 
„ actibus Apostolorum legimue , baptizati sunt , con- 
„ stat eos non esse denuo baptizandos . „ Risponde- 

TOM. 3. 7 
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4 ri , dei Conoilj e dei Dottori cattolioi 
proolamaron mai sempre questa come de- 
rivante da Cristo , e come assolutamente 
necessaria a costituire un tal sacramento, 
quale è sempre valida in qualunque idio- 
ma sia proferita . ( 1 ) 

si con s Tommaso q 66. ar. 6 , che Niccolò Pon- 
tefice appoggiò la sua replica ai Teafi allegati , e 
da E-so intesi come di sopra si è detto . Oltre di 
che il quesito dei Bulgheri non era : se lo stesso 
fosse ii Battesimo conferito in nome della SS. Tri- 
nila , o soltanto di G G. , ma come a privato Dot- 
tore , e non come a Pontefice deficiente , ricercaro- 
no se valido era il Battesimo amministrato da un 
rerto Giudeo di religione incerta e dubbiosa . Leg- 
gasi di Tutti la decisione ex Cathedra di Pelagio snl 
cirato capitolo , e si troverà alla domanda iu ogni 
parte adequata . „ Si revera hi de Hxreticis , qui 
„ in locis tua: diiectioni vicinis commorari dicuricur 
a , 6olummodo se in nomine Domini baptizatos fuis- 
3, se forsitan confitentur , sino cujusdam dubita- 
„ tionis ambiguo eos ad catholicani fidem venien- 
tes in Sancì® Trinitatis nomine baptizabis. ,, Cap. 
si revera 3 o. de Consecrat. dis 4 - 1 et in cap. Mul- 
ti sunt 82. ibidem riprova il Battesimo conferito sen- 
za r invocazione distinta delle tre Persone Divine k 
(l) Questa formula fu riportata nel Sacramentario, 
di 8. Gregorio , e nell* ordine romano prodotto in 
luce circa il Secolo VII Ella è sempre lecita e va- 
lida in qualunque idioma sia proferita , come vien 
deciso dal Concil Ossioniens. cap. ]6. e da Grego- 
rio III. Epist. 5 E quindi proseguendo a parlare in 
ordine alia sola validità , escluse non sarebbero nè 
meno quelle formule, nelle quali fosse inverso 1 ’ Iper- 
bato , come per darne un esempio chi dicesse: Ego 
c* abluo , ovvero Ego e* lave in nomine Patris et$‘ 
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§. XXIX- Sebbene diversa sia in p;me 
nelle parole, non diversifica però nella so- 
stanza dalla latina, la forma delle Chie- 
se cattoliche orientali . Eccola non per- 
tanto come riportata vien da Droveto, 0 
come esiste nei proprj lor Rituali . „ Ba- 
„ ptizatur ( dice la forma Greca ) Bapti- 
,, zatur servus Dei N. in nomine Patris p 
et Filii , et Spiritus Sanati , nuno et 

Jja Lìroiv lib. 6. p. 1 de ltaptis. dub. 2, nnm. .268. 
con altri *iolti = o pure Ego te baptizo m nomine 
Patris o mnipotrntìs , et Fi Hi eie, ss Baptizo te Ego 
» In nomine Patris , et Filli, et S. Sorteti ego te 
baptizo sr come egualmente invalida non sarebbe, 
quando fosse detto da chi ignora la lingua delia. 
Cd tesa Ego re baptizo in ritmine Pii trio, te litio, cr 
Spiritua Sortela , sulla quale vi e la chiara ed espres- 
sa decisione di Zaccheria Pontef. al cap. Ketulerunt 
de consecrat: distia. 4* > n replica all’ Arcivescovo di 
Mainez ( illuguritino ) da cui per tal caso fu consul- 
tato per intendere se reiterar si doveva il Battesimo^ 
Eccone le sue parole Re tulerunt nuncii cui quad 
5, fueric in eadem pn viaria S'acerJos , qui iatinar/i Un * 
„ guam pcnitus ignorata t , et, dum baptizarec nesciens 
„ latine loqui infri ngens ì inguaia dicerte , Ego te ba~ 
„ ptizo in nomino Patria eie. A.c per hoc tua fi. F. 
„ consideravi c eos rebaptizore , sed sane ti ssi me F. , 

„ ille , qui bapuzavit non errorvm introduce ns aut hae- 
„ resini , sed prò sola ignorantiu Romanae locutionis, 
„ infrangendo linguam , ut supra futi Humus , baptizans 
j, dixissec , non possurnus consentire ut clenuo bapti- 
„ zentur . E la ragione si è , perchè egli nella 
sua lingua corrotta credeva che Patria significasse 
Padre , e così eo. dunque non mancava 1 ’ invocazio- 
ne della Trinità che è di essenza del Sacramento . 

' ' * t 
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„ Bemper,et in escula sxculorum . Amen, 
(i) ,, Quella dei Copiti, o sieno Alessan- 
drini :„Ego te Baptizo N. in nomine Pa- 
„ tris amen ; in nomine Filii amen ; in 
,, nomine Spiriius Sanoti amen. „ L’al- 
,, tra dei Giacobiti ovvero Antiocheni: 
„ Buptizatur N. in nomine Patria amen; 
„ in nomine Filii amen ; in nomine Spi- 
„ ritus Sancti amen Alcune altre Chie- 
se poi tolgono affatto V amen y e sempli- 
cemente pronunziano : Ego baptizo N. 

4, agnutn Gregis Jesu Christi in nomine 
,, Patria, et Filii, et Spi ritus Sancti.,, (a) 
Della validità di tali forme non vi è luo- 
go da dubitarne. Eugenio IV. (3) e Cle- 
mente VII. le riconobbero per tali, e le 
approvarono, (4) mercechè differenza al- 
cuna sostanziale non trovasi in qualunque 
guisa si prendano o come impetrative, o 
enunziative , o indicative , esprimendo tan- 
to 1’ une ohe le altre l’atto dell’abluzio- 
ne, il subietto, e l’ invocazione della SS. 
Trinità . (5) 


(l) Eucologium Grxgor. pag. 355. presso Giaco- 
mo Goar. 

(a) Vedi Berti loc. eie. pag. 366. 

(3) Eug In Dccret. ad Armen. 

( 4 ) Clem. VII. in Bulla Prwisionis nostrae del a 6 ^ 
Marzo i 526. e Leone X in Bull. Accepimus nuper 
eman. ii giorno 18 . di Maggio l’ann. l5ai. 

(5) In un’ antico manoscritto Sacramentario Gallh 
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§. XXX. Che se rioeroar si volesse la 
causa , per la quale i Greci anzi che co- 
minciar la formula col verbo attivo Ego 
te baptizo , usino il passivo baptizatur , 
ne rende la ragione l’ Angelico I) s Tom- 
maso . Fu antico errore nella primitiva 
Chiesa di alcuni , quali a se medesimi la 
virtù attribuivano del Battesimo, dicen- 
do: Ego sum Pauli y ego sum Cephaei 
quindi è ohe i Greci evitar volendo qua- 
lunque espressione che in simil guisa stor- 
cere si potesse, vollero far uso del verbo 
passivo , quale niente altera la sostanza 
del sacramento , mercechè 1’ Ego dei La- 
tini è meramente accidentale, e solamen- 
te usato per esternare con più vivacità 
l’intenzione (t) 


cano esistente nel Monastero di Bobio leggeri una 
formula antecedente ai mille conce pita nei seguenti 
termini „ Baprizo re in nomine Patris et Filli ecc. 
,, unam iiabentem substantiam , ut ìiabeas vltam aetcn- 
„ nam partem cum sanctis . ,, Questa fu composta 
per uso della Chiesa Gallicana circa il 7. secolo , 
nei quale fu celebrato il Concil. Toietano , ondo 
, noa è meraviglia, che in esso vi sia l’espressio- 
ne unam habencem substantiam per evitare l’errore 
degli Ariani. 

(1) „ Ad evitandum antiquorum errorem,qni vir- 
,, tucem Baptismi Baptizantibus attribuebant dicen» 
,, tes: Ego sum Paul» , Ego Cephae: et ideo dicunc 
„ baptizetur , sive baptizatur servus Christi etc. , Ec 
,, qui exprimitur cum invoc&tione Trinitatis , verum 
,j perdei tur fiacramentum. Quod antem additur Ego 
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$. XXXI. Che se valide sono 1« indi- 
cate forme , e per tali dai Conoilj ap- 
provate, e dall’autorità dei Sommi Pon- 
tefici, ripiovute per altro sono del tutto 
• le molte altre maliziosamente introdotte 
dogli Eretici pertinaci •eraioi della Cat- 
' tohca Chiesa, colle quali resta annichi- 
lata la verità e la sostanza del sacramen- 
to . E pei mi era mente deve rammentarsi 
quella riferita nel Canone 48-, che dice- 
■ si degli Apostolici quelli cioè , che bat- 
tezzavano non In nomine Patris , et Fi- 
lli , et Spiritus Sancti , ma In trium 
principii expertium , ovvero trium jilio- 
rum , o pure trium Paracletorum . Fu 
questa da Vigilio Papa come ereticale 
proscritta 1’ anno 538. nella sua Epistola 
diretta ad Euterio . (1) 

§. XXXII. Non meno perniciosa è l’al- 
tra ideata dai Gnostici , (a) quali usa- 
vano nel Battesimo queste parole: In no 
mine ignoti Patris universorum in veri - 
tate niatris omnium , in eo , qui in Je- 
sum descendit , in unione , et redemptio- 

j, in fórma nostra, non est de sabstantia formx , sed 
„ poniti) r ad majoretti espressione no intentionis . „ S. 
Thomas 3 p. q. 6t> art V. ad 1 . 

(1) Vigilili s P. ad Eutherìum , sive porius ad Pro - 
futurum , siccome osservano Baluaio , e Pagio ad prae- 
cit. ann. 563. voi. 1 1 . 

( 2 ) ApuJ Irenxum JLib. 1 . cap. ai. num. 3. 
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ne , et comunione virtutum . Altri , 
al dire di s. Ireneo , aggiungevano varj vo- 
caboli ebraici, che esso riporta in greco 
idioma, il sentimento dei quali, giusta 
V iriterpetrazione del Berti è il seguente; 
Id quod virtutem omnem exsuperat , in- 
voco , quod lux et spiri tus borni s et vi- 
ta nominatur , quomam in cvrpore re- 
gnasti 

§. XXXIII. Innumerevoli poi son quel- 
le . ohe secondo il lor sacrilego dogma in- 
ventaron gli Ariani. S. Atanasio (1) ef- 
ferata , che essi battezzavano : In Creato- 
. rem et Creaturam\ altri, dice s Girola- 
mo: (a) In Patre solo vero Deo , et in 
J esu Christo salvatore , et in Spi ri tu San • 

(1) Athanasios orat. III. 

(2) <S Heronym. arivers LuciJ'erian E* da osser- 
varsi però che non tutti gli Ariani usavano simili 
forme , ma anzi alcuni battezzavano colla invocazió- 
ne della SS. Trinità , e ciò rilevasi dal medesimo S. 
Dottore nel IV. 1 . pag. 3 o 5 . . ove riprende 1 lario 
Diacono , perchè aveva ribattezzati alcuni Ariani, il 
che non avrebbe fatto , siccume è manifesto quando 
i medesimi non fossero stati battezzati con legittima 
forma . Oltre di che Innorenzio I. Epist. 18 ad Alex, 
ha per valido il Battesimo di alcuni Ariani , quod. 
utique , dice Egli , in nomine Patris et Filli et tipi - 
ritus Sancii per/icitur: anche Gregorio nell 5 Epistola 
67 lib- 11. afferma potersi questi ricevere nella co- 
munione, quia in Trìnieatis nomine bupttzfintur . Co- 
sì ritrovasi presso Graziano cap. Ab antiqua de «««• 
sttret. Disi. 4 nuOJ. 44 * 
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do utriusque servo Gli Eunomiani, e 
gli Aeziani : In nomine Dei increati , et 
in nomine Filii creati, et in nomine Spi- 
ritus sanctificantis , et a creato filio pro- 
creati . (1) I Montanisti finalmente , la- 
sciando le altre sette , al riferire di s Ba- 
silio battezzavano : In Vatrem ,et Filium , 
et Montanum sive PrìscilLam ; arrecan- 
do così la massima delle ingiurie alla ter- 
za persona della Trinità , ponendola a 
comparazione di un empio. (2) 

(l) Re fere Epiphanius H®res. 76. pag. 992. 

(3) S. Basilius ad Aopliilochium toni. 2 . p. 7^7; 

Egualmente sono ereticali le formule seguenti già 
dalla Chiesa condannate quali brcvitatis grada accen- 
neremo sommariamente 1. Ego te bapcizo in nomini - 
bus Patris etc. perchè non viene espressa 1 * unità del* 
E essenza nelle tre Persone. Cap. Eodem modo 81. 
de cons. dist. 4 2 - Ego te bapcizo cum E atre , cum 
Filio eie poiché resta variata la significazione , men- 
tre la particola cum significa società di minisrero . 
3 . Ego te. baptizo ex parte Patris , ex parte Filii , 
ex pane Spiricus Suncti nella quale in egual manie- 
ra resta variata (a significazione , esprimendosi il Bat- 
tezzante come procuratore . 4- ce baptizo in no- 
mine Patris et Filii , et grutia Spiricus Sancii , ov- 
vero Ego te baptizo in nomine Patris per Fihum , ir» 
Spirita Sane co , o pure Ego etc. in nomine JOei unius 
et Trini. Coocil. Laterali, cap Firmiter. de summa 
Trinitene . Concil. Florent. in Decrèt. Enocic. Arm. 
Cono. Trident. sess. 7. c. 4 - de Baptismo . 5 - Ego te 
baptizo in nomine Paterni tatis , et F iliationis , et spi- 
rarioms passivae . 6 . In nomine Patris, et Filii , et 
Spiritus Sancti amen , lasciate le parole Ego te ba- 
ptizo . fropos. condann. da Aless. VII. 7. Ego te ba- 
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SEZIONE V. 

Del Ministro del Battesimo . 

f . 34 Q ua ^ e dicasi ordina- Zf. Come sì debbano in- 
no, quale straordinario tendere l' espressioni 
36. Quale di necessità • dei Padri riguardanti 
Cosa debba sentirsi de- il Battesimo, 
gli Eretici • • 38 Controversie rigettate. 

XXXIV. Il Ministro del Battesimo di- 
stinguasi io ordinario, o sia ex officio: 
in straordinario, 0 sia per delegazione : fi- 
nalmente io ministro di necessità . L’ or- 
dinario con solenne rito è il sommo Pon- 
tefice in tutto l’orbe cattolico, il Vesco- 
vo nella estensione della diocesi , il Par- 
roco entro i confini della propria parroc- 
chia, finalmente qualunque sacerdote da 
essi delegato. (1) Imperciocché quelli sol- 

ptizo in nomine Domini . Cap. Si revera 3o. de Cons. 
dist. 4- Cap. Multi sunt 82. , Cap. In Synodo 83. 
ibidem . Questo basti per la presente sezione . 

(1) Fino al Secolo VI i Vescovi riserbarono a se 
soli l’amministrazione solenne del Battesimo, quali 
conferivano in certi giorni prefissi con sacra pompa, 
e numerosa assistenza di Sacerdoti , e di Diaconi . 
Ciò si raccoglie dal Sacramentario di 8. Gregorio, e 
dall’ ordine Romano . Nei secoli poi posteriori dolen- 
dosi essi occupare per i vantaggi della Chiesa , ne 
rilasciarono l’incarico ai Preti inferiori . Clemeos. 1. 
Epis. 3. Gap. Constai, ig. de Cornee, dist. 4- 
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tanto ministri sono ordinar) di un tal sa*» 
cramento , ai quali direttamente ne fu 
commesso 1* uffizio ; e siccome G. C. ai so- 
li Apostoli , ed ai Preti disse : Euntes , 
docete omnes gente s , baptizantes eus in 
nomine etc. , dunque è proprio di questi 
soltanto un tal ministero, (i) 

§. XXXV. Sebbene però in vigore del- 
la propria sua ordinazione il Diacono am- 
ministrar non possa solennemente il Bat- 
tesimo come dichiarò s. Clemente : Jus non 
est Diacono aut sacrificium offerte , aut 
baptizare , (a) lo può far tutta volta co- 
me ministro straordinario in deficienza di 
sacerdoti, od in altro uso di urgente ne-< 
cessità , con delegazione per altro specia- 
le del proprio Vescovo '.Constata così vie- 
ne dal testo canonico stabilito, Baptisma 
■ solis sacerdotibus esse tractandum , eju- 

(l) Che sia proprio dei Vescovi il ministero di 
battezzare indipendentemente, vien dimostrato colle 
parole stesse dell’ Apostolo , che gli appella Disperi* 
satores Mysteriorum Dei , e delia Istoria del nuovo 
Testamento , ove leggasi , che Pietro battezzò tremi* 
la persone Act. ti. 91. , S: Paolo Crispo , Cajo e la 
famiglia di Stefana 1. Curinth. 1. 14. 16. Lidia , e 
molti altri , finalmente ciò apparisce dagli insegna- 
menti dei ds. Padri . fra i quali Tertulliano de Ba- 
ptis. cap. 17. così dice : Danài ( Baptis. ) jus habet 
summus sacerdos , qui est Episcnpus : dehinc Presbiteri 4 
et Diaconi , non tamen sine Episcopi auctoritate . Ve- 
di Berti loc. cit. pag. 4°4 

(a) Gleni. Fsp. lib, 8 . Conte, cap. 46 
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sdem mystcrium , nec ipsis Diaconi s ex t 
plere est licitum , absque Episcopo , véZ 
Presbytero , /lisi /tis procul absentibu 9 
ultima languoris necessltas cogat . (1) 
Così resta confermato dall’autorità dei g*. 
Padri Tertuliano e Girolamo, quali affer- 
mano non avere i Diaconi absque Epi - 
scoporum jussione la potestà di conferi- 
re sollennemente il Battesimo . (a) 

( 0 Gap. Constai Boptisma 19. do Consec. dist. 4. 

(2) Tertul. lib. de Baptismo cap 17. Hieron. Deal. 
ad*>ersus Lucijerìan , ita Condì. Eboracens. decret. 4. 
et Londinens. l. cap 3 Vi è fra i Canonisti quest io- 
ne ee il Diacono addivenuto parroco prima di asceti» 
dere al Sacerdozio possa solennemente battezzare sen- 
za ulteriore dichiarazione ed autorità . Sostengono 
molti la parte affermativa , fra i quali Gobac , La* 
Croix , Stefano, Lodovico Ceiiozio appres. Francese# 
Allier . La sentenza loro è appoggiata alle seguenti 
ragioni . t. 1 Diaconi ex cap. D.aconus ti 8 . lib. 8. 
delle Costitue. Apostolic. , et ex cap Pervenie dist. 
93. sono valevoli a dispensar 1 * Eucaristia : dunque 
ancora di conferire il Battesimo 1 Possono i Dia- 
coni imporre la penitenza cap. Farei 2 de furti s , • 
perchè non potranno amministrare il Battesimo ? 3 . 
11 Vescovo consacrando il Diacono, dice : Prwehen,- 
dì , fila dilectissimi , ad Levitìcum ordinem , cogitate 
magnopere ad quantum gradum Ecclesia e adscendicis : 
JDiaconum cnim oportet ministrate ad Aitare , baptì- 
iare , praedicare etc. Dunque spetta ai Diacono in 
ragione dei proprio uffizio di battezzare. 

La comune però, e verace Dottrina, che der* 
tenersi si è , che i Diaconi sono i ministri del Bat- 
sesimo straordinar) e delegati , nulla provando in 
«optrario gli argomenti prodotti . Imperciocché in 
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§. XXXVI. Ministro finalmente di ne- 
cessità o sia nel probabil perìcolo, che 
alcuno senza il Battesimo terminar possa 
di vivere, egli è chiunque di ragione do- 
tato , purché per altro la materia usi , e 
la forma coll’ intenzione di fare , ciò oh© 
intende la Chiesa , o questo sia cherico 
o laico, uomo o donna, (i) pagano o giu- 


primo luogo non spetta ai Diaconi dispensar 1’ Euca- 
ristia , e ciò non possono fare senza necessità , et si- 
ne Episcopi aut P/esbiterorum mandato , così insegna 
S. Tom. 3- p. q. 82 . art. 3. , e nel cicato iib. delio 
Cost. ieggesi Oblacione ab Episcopo vel PresbyteroJ'a - 
età ipse Diacunus dal populo . . . tamquam qui mini- 
strar Presbiterìs. E ciò si riferisce a quel tempo, nel 
quale era in uso la comunione sub utraque specie , 
quando i Diaconi dispensavano il Sangue nel Calice, 
il che potevano fare , toccar non dovendo il Sacra- 
mento. D. Thomas loc. cit. 

Secondariamente mai i Diaconi amministrarono la 
penitenza, ma soltanto per delegazione del Vescovo 
ricevevano le suppliche, e le preghiere dei Peniten- 
ti . Palea in cap. Fures , Ferdinand, de Meodoza lib. 
2 . de Concil. Illiberitan. cap. 63. 

Al terzo finalmente diciamo, che il Diacono in 
vigor dell’ ordine riceve la potestà di battezzare et 
commissione et delegaiìone , , e non in virtù del pro- 
prio grado . Cap. Diaconus dist. <j5. così fra gli sco- 
lastici Soto in 4 . dist. 4 q. unic. art. 1 . Vasquez ed 
altri molti . 

(l) Cap. Firmile? de summa Trinìtate , Cap. Ro- 
manus 23., Cap. A quodam Iudeo , Conci!. Florent; 
in Decreto unionis Armen. ibi. Miniscer hujus sacra- 
menti est sacerdos , cujus ex officio competit b api ila- 
re. In casa autem necessitacis non Stlum sacerdos... 
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eleo , eretioo o scomunicato . Tale la de- 
cisione dei sacri Canoni, (1) e dei som- 
mi Pontefici . (i) Sebbene però valido sen- 
za alcun dubbio sia il Battesimo dagli 
eretici amministrato, non esente sarebbe 
dalla colpa , ed irregolare addiverrebbe 
l’adulto, quando non urgente il perico- 
lo, ed in preferenza di altro cattolico, 
da essi volontariamente lo ricevesse . 


sed edam taicus et Muher , imo edam paganus , et 
h'terericus baptizare polest , dummodo Jorma/n serve t 
Ecclesiae et facere intendati quod Jacit Ecclesia . 

(1) Trifceot Sess 7. Can. 4. de Baptism ,, Si quiz 
dixerit Bapdsmum , qui edam datur ab Haereticis in 
nomine Patria , et Ftlii , et Spiritus $ancti cum 
lentione Jacicndi , quod Jacit Ecclesia , non esse ve - - 
rum Bapdsmum, Auathema sic Et Gap. Ventum est * „ 
18. Caus. 1 q 1. , et cap. In quolibet io. Caus. 1.’ 
q 7. , et Concil Compendien. ann. Si quis ba- 
ptisatus est a Presbycero non bapuzato , et sanata 1 Tri- 
nitas in ipso Bapdsmo invocata fuerit , baptizatus est, 

(a) Nicc. I. ad consul. Bulgar. c. 104. di tal de- 
cisione ne riporta la ragione Isidoro inserita nel cap. 
Roinanus de consec. dist. 4. ibi Romanus ( Ponti fez ) 
dice egli, non hominem judicat , qui haptizat , sed 
spir tutn Dei submi ni strare grati anr Bapti smi licei pa- 
ganus sic qui haptizat . Quindi è che ribattezzar non 
si deggiono nè meno sub sondicione quelli , che sono 
stati battezzati dai Calvinisti quantunque non riguar- 
dino il Battesimo come sacramento , nè come produ- 
cente la giustificazione . Concil di Roan. dell’ ann. 
l 58 i., Concil. di Tours del i 583 . , Conc. di Aix, 
l 585 . Nel caso però, come sogliono alcuni Eretici 
costumare, che uno infonde l’acqua e l’altro pro- 
ferisca la forma , dee rinnovarsi sub condì done . Be- 
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• §, XXXVII. Premessa non pertanto que- 
sta ferma ed infallibil dottrina , di niun 
peso riguardar si dovranno quelle oppo- 
sizioni, che sogliono presentarsi da a leu-» 
ni, in ordine alla validità del Battesimo 
(urgente necessitate) dalle femmine con- 
ferito . Imperciocché nè le dogliose espres- 
sioni di Tertulliano , ( 1 ) nè l’autorità del 
Crisostomo, (a) nè finalmente il canone 
centesimo del Concilio Cartaginese (3) in- 
tendono di parlare del caso urgente, ma 
soltanto del Battesimo con solenne rito 
amministrato , come ben lo dichiara Ter- 
tulliano medesimo nel luogo indicato rico- 
noscendo di pieno vigore il Battesimo ri- 
ned. XIV. De Synod. Dioc. . Couc di Malines eto. 

(lì Te re. Petulanti a autem Mulierum , < qua e usurpa- 
gli docere , utique non etiam tingendi jus sibi pmriet. 
E nel lib. de Praescrip. cap. 141. tpsae mulieres hae- 
wetice quam procace s / quae audeant docere , contende- 
re exorcismos agere , curaciones repromiitere fursiean 
tingere. Con queste voci inveisce egli contro (Quin- 
tina, e Priscilla, le quali con audacia insoffribile 
ingerì vansi negli uffizj dei Preti . 

(a) S. Ioan. Grisost. Horuil. de Sanct. Bernice et 

Prosdoce . * 

( 3 ) Concil. Cartag. Mulier bapt/zare non praesumat % 
•ioè solennemente, come spiega S. Tomin. alla 3 . p. 
q 67. e come ben ri rileva dal Canone antecedente 
99. dello stesso Gonc. quale dice : Mulier quamvìs 
docta et sanctu viros in canventu ducere non prae.su- 
mat . E perchè ? perchè in conventu idest in Eccle- 
sia non mancando sacerdoti ed nomini , esser non vi 
può il caso di necessiti . 
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oevuto per rtian delle donne privatamene 

te : tunc enim conslantia succurrentis ex- 
cipitur , cum viget circumstantia peri - 
clitantis . 

§• X XXVIII In egual maniera non può 
dubbiezza alcuna cadere intorno alla va- 
lidità del Battesimo nel modo, e nella 
forma prescritta per man degli eretici ri-, 
cevuto, merceehè le controversie di s Ci- 
priano e di Firmiliano in ordine al me- 
desimo , rigettate furono dal Concilio pri- 
mo di Nicea, ed il decreto di Stefano 
Papa segnato contro di essi, riportò una 
completa vittoria (t) 

(t) L’ ordine che osservar si deve nella circostan- 
sa urgente viene stabilito dal Rituale Romano sed 
»i adsit sacer.los , Diacono praejeraiur JDiaconus Sub- 
diacono, Clericus Laico , ni si pudori $ grada deceae 
feminam pocius , quam vi rum baptizare infanterò non 
omnino edicum , vel nisi me/ius J e mina sciret jormam 
et modum baptizandi . V. il C’atech. Rom. del Sacr» 
Baptis . n. nò. 

APPENDICE 

% 

Dubb. I. Se alcuno possa battezzar se medesimo ? 

Rispondesi negativam: imperciocché ciò è contra- 
rio all’ istituzione di Cristo , quale apertamente di- 
stingue il ministro dal subietto Baptizantes eos , così 
definì Innocen 111. Cap. Dabitum de Buptismo et. 
ejus effectus . 

Dubb. II. Se uno possa batteaaare molti insieme 
ad un tempo validamente ? 

Senza meno, perchè in tal caso cangiata non re- 
tta la forma, quoad sensum , mentre quello che dice; 
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Ego vos baptizo , virtualmente dice Ego te et te ha- 
prizo . Scotus in 4- dist. 6 . quxst. 2 . 

Dubb. 111. Se molti insieme possono validamente 
amministrare ad un solo individuo il Battesimo ? 

Rispondiamo , non esservi dubbio , quando pera!-* 
tro ciascuno usi la materia , la forma «d abbia la 
retta intenzione : ciò costa dall’ ordinazione dei sacer- 
doti , i quali insieme con 1’ ordinante consacrano . Se 
poi uno di essi anticipa la forma , in tal circostan- 
za esso solo battezzerebbe , e peccherebbero gli al- 
tri con sacrilegio se nulla ostante ancor essi poste- 
riormente la proferissero . Berti loc. cit pag. 

Collig. Ex Gap. Detrahe 5 4- caus ì. q. 1 . ove con 
le parole di S. Agostino dicesi . Detrahe verbum , et 
quid est aqua , ni si aqua ? accedit verbum ad elemen- 
\ tum et (it Sacrameniurn . 

Dubbio IV. Se alcuno battezzato fosse da un’An- 
gelo, deve reiterarsi il Battesimo ? 

Negativ. Ella è dottrina di s. Tomm. q. 6 4- art. 
7 . Quia boni Angeli, sunt Nuncii veritatis , si aliquod 
Ministerium Sacramentale ab Angelis perficeretur , es~ 
set ratum habendum , quia debet constare ( idest cer- 
to credi ) hoc fieri vaiunta te divina . Vedi Ferrari* 
verb. Baptismus pag. i83. n. 38. 

Dubb. V. Nel caso di somma urgenza si può bat- 
tezzare il figlio dal Padre, o dalla Madre senza pre- 
giudizio del Coniugio? 

Affermatìv. Così il Condì. Londinen I. Cap. 3., 
et Cap. Ad limino 7 . caus. 3o. q. 1 Onde Giovanni 
Vili, ad Anseimo Vescovo Lemovicense , quale sepa- 
rato aveva quoad Thorum un certo Stefano dalla pro- 
pria consorte per tal circostanza dice : Dicimus di- 
mittendum esse et incolpabile judicandum quod neces - 
sitas intulit, nella stessa maniera decise Giovan. XXII» 

Dubbio VI. Un Eaico ovvero una femmina presen- 
te , ed anche annuente , un Gherico costituito in sa- 
cris, battezza un fanciullo in pericolo di vita. Ri- 
cercasi se pecchino , e qual colpa commettine? r 
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Se il Cherico è sacerdote peccano mortalmente ; 
perchè questo è ministro ex officio del Battesimo . Tit! 
a8. lib. v. decret , se poi fosse Diacono , in tal ca- 
■o venialmente . Così tengono varj Canonisti , rico- 
noscendo essi 1* ordinario diritto di battezzare soltan- 
to nei sacerdoti . 

Dubb. VII. Se un Parroco, onde assicurare la sal- 
vezza di un fanciullo, dovendo aspettare da lontane 
parti il Compare recte se gerct battezzandolo senza 
necessità in casa , «serbandosi a compiere in Chiesa 
il rito solenne ? 

il Parroco in tal guisa reo si rende di colpa mor- 
tale , quando però il battezzando non sia figliuolo 
di un principe . Rilevasi dalla Clementina lib 3 tit. 
XV cap. unic. nel Conc di Vienna dell’anno i3n 
«otto Clem. V. ove cosi viene stabilito,, Ne quia in 

Aulis, vel Cameris , aut aliis privatis Domibua , 
>, sed dumcaxat in Lee lesi is , in quibus sunt ad hoc 
»» fontes special iter deputati , aliquos ( nisi JReguin 
** T” Vriocipum , quibus valeat in hoc ca?u deferri 
„ liberi extiterint , aut talis necessiras emerserit , pro- 
,, pter quam nequeat ad Ecclesiam absque periculo 
„ propter hoc accessus haberi ) audeat baptizare, 

„ qui autem secus prisumpserit , aut suam in hoc 
„ prxsentiam exhibuerit , taliter per Episcopum suum 
,, castigetur, quod alii attentare similia non prasu- 
„ mant. „ 

Dubb. Vili. La sola Ostetrice ed un Sacerdote 
•comunicato presenti si trovano, ove è per perire un 

lanciu Ilo : quale di questi deve amministrare il Bat- 
tesimo ? 

E. Il Sacerdote illaqueato di scomunica e già se- 
parato, e disgiunto dal corpo della Chiesa al con- 
trario la Levatrice è un membro vivo della medesi- 
ma: giusta il sentimento di molti, e varj Teologi, 
u \ ^ Concina 1* opinione la più probabile è 

che la medesima ad esso debba preferirsi , a ferma 
dell ordine surriferito . 
x.0M. a. 


% 
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SEZIONE VI. 

Del susci piente ^ e dei riti del Battesimo* 

§-3 9 . Ferità di fede . E' ti? Quali Genufletten- 
tfuesia n gatu dagli E- ti? Quali 1 Cottipeun- 
' retici, {fi battezzava- ti? Quali gir Eletti? 

no mai sempre i Jan A citi appunenevasi 

< ‘ ciulli . Prove desunte l istruzione Quali cau- 
dai Padri. tele doveva usi usare. 

40. Nuove prove rilevate Ititi con cui erano ì 

dai Conci! j . Catecumeni ricevuti .In 

41. Gli adulti debbono ri - progresso venne tempo - 

chiederà il Ennesimo. rato il rigore » 

Non deesi condescende- 44- Preparazione degli e- 
re nell' istante . lstitu~ letti al Battesimo . 

* zi otte del Catechismo . 46 . P rosegutmeruo dell' e- 

Dtvisione dì esso. sposizione della di sci- 

4>. Quale fra ì Catecù- piina . Dubbj varj . 
meni dicevansi Audien - 

§. XXXIX. Ella è massima inoontrasta- 
hil di fede doversi ai fanciulli recente- 
mente venuti alla luce , come in egual 
maniera agli adulti il Sacramento ammi- 
nistrar del Battesimo . Ai primi per can- 
cellarne la macchia di origine } ai secon- 
di tanto questa, che le attuali mancanze. 
Negarono pertinacemente già un tempo 
gli Anabatisti una tal verità, l’error dei 
quali fu dalla Chiesa , oome empio riget- 
tato e proscritto» (1) La perpetua e non 

(j) Anabatisti setta di Protestanti, qual ebbe l’cw 
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mai interrotta pratica e tradizion della 
Chiesa derivante dagli Apostoli ben di- 
mostra essere stati mai sempre battezzati 
i fanciulli, il che è appunto ciò , ohe ta- 
li eretici con ogni sforzo impugnavano. 
Ecclesia , d>ce Origene, traditionem ab 
Apostolis suscepit edam Parvulis dare 
BaptiSJijLum , (») ed il s. P. Agostino : Con - 
suetudo Matris Ecclesiae in baptizandis 
parvulis nequaquam spernenda est , neque 
ullo modo superflua deputanda , nec ere - 
denda nisi Apostolica esset traditio (*). 

XL. Molti i Testi sono, ed i «acri 
Concilj , dai quali viene tal verità defini- 
ta . Per brevità tre soli ne citeremo sicco- 
me sufficienti a confermare chiunque nel- 
la veraoe dottrina. Nel Milevitano II. al 
quale assistè lo stesso s Agostino, così al 
Canone a si legge Quicumque parvulos 


rigine nel l55a. , che è quanto dire nel XVI.. seco- 
lo . Questo Nome è analogo al loro errore, con cui 
pretendevano, che 'fossero ribattezzati gl’ Infanti giun- 
ti all 9 uso della ragione Fecero essi molti progressi 
nell’ Alemagna tanto questi , che i Fetrebnsiam , gli 
Albigesi adottarono anche altri errori communi agli» 
antichi Gnostici ■ Ebbero i ‘medesimi (ter fondatore , 
e corifeo della loro eai pietà Niccolo Storkio già sta- 
to settatore di Lutero . La di lui istoria , e dei suoi 
.seguaci la scrisse Arnaldo Mescovio, ed Azio Tigu. 
rino . > v 

f. ( 1 ) Orig. tom. 2. p. 35. 

(2) Aug. lib. l. de Genes. c. s3. 


Digitized by Google 



( n6) 

recentes ab uteris Matrum baptizandos 

negat Anathema sit. ( 1 ) Nell’altro 

ecumenico di Vienna : Credimus esse tam 
parvulis , quani adultis communibus per - 
fecturn remedium ad salutem (a) Final- 
mente nel Tridentino, ( quale atterra ed 
annichila 1’ Anabatismo ) i seguenti Cano- 
ni si ritrovano : Si quis dixerit neminem 
esse baptizandum , nisi ea Aetate , qua 
Christus baptizatus est , vel in ipso mor- 
tis articulo > anathema sit . » Si quis di- 
xerit parvulos eo quod actum credendi 
non habeant , suscepto baptismo inter fi- 
deles computandos non esse , ac propte- 
rea cumad annos discretioms pervenerint , 
esse rebaptizandos , aut praestare omit - 
ti eorum baptisma , quam eos non actu 
proprio credentes baptizari in sola fide 

(1) Con. Milevit. ann. Dopo di Esso, molti 
altri decreti di simil tenore emanarono tanto il Si- 
nodo di Girona dell’ anno 5 i 7. quanto l’altro di 
Braga III. del 578. can. 7. Innocenzio III. Cap. 
Majores de Baptismo , dice : Indisdncte lex intonac 
Evangelica . Nisi quis rena/us fueric eie. in hac ge- 
nerali iute non sexum , nec aeiatem excludens. Gl’ A- 

% postoli i ‘■tessi battezzarono gl’ Infanti , corno rilevasi 
dalla scrittura. S Paolo battezzò Lidia, ed il cu- 
stode della sua Carcere con tutta la sua Casa , ma 
poiché per Casa intendesi senza eccettuazion di Per- 
sona tutta intiera la famiglia, per conseguenza an- 
che i fanciulli , e gl’ infanti , se pure vi erano . 

(2) Conc. Vienn. Clementi de lumna Trinitate 
naie. , cap. Majores 2 . de Baptism. 
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Ecclesiae , Anathema sit . (1) Conclude- 
si dunque che i fanciulli tosto che venu- 
ti sono alla luce non solo son suscettibili 
del Battesimo, ma debbonsi al più presto 
possibile battezzare (a). 

§. XLL Agli adulti amministrar non si 
deve il Battesimo, se spontaneamente non 


(1) Tridenti, sess. 7. can. x 3 . Troppo sarebbe qui 
riferire le sentenze dei Padri , ed i Rescritti dei Pon- 
tefici in conferma di tal verità , di Siricio , di Inno- 
cenza) I. di 8. Gregorio Nazianzeno nella sua qua- 
rantesima Orazione , del Grisostomo nella sua Omi- 
lìa ad Neophitos di s. Ambrogio lib. 1. de Abraham 
cap. li. num. 81. , finalmente di s. Girolamo Epist. 
ad Lxtam . 

(2) La ragione Teologica conferma la nostra con- 
clusione , con ogni sollecitudine allontanar si deve 
il pericolo di eterna dannazione ) uia i fanciulli non 
ancora rigenerati sono nel pericolo di perire, dun- 
que al più presto debbono battezzarsi . Quindi s. Car- 
lo Borromeo nel suo sinodo Milanese Excomunicacio - 
nis poena multandos censuit , qui natum Infanterà an- 
te nonum diem ad suscipiendum Baptismum deferta- 
dum non curent . Lo stesso ordinò con suo Decreto 
Francesco Arleo Vescovo Rotomagiense dell’ anno 
1645. Un altra ragione l’ adduce s. Cipriano nella 
sua Episc. A l Tidurn cioè che omnes sire infantes 
sinc , sive majorcs nata possino avere, eamdem divini 
muneris aequalitatcm . In prova di che ingegnosa- 
mente riporta il fatto di Eliseo , noi quale viene 
espressa la spirituale , e divina eguaglianza . 

Chi estesamente veder bramasse le molte contro- 
versie riguardanti 1 ’ Anabatismo consulti il P. Berti 
loc. cit, Cap. XI fi. pag. 4 3 L 
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lo richiedono: (i) nè devesi all’ istante 
condescendere alla lor petizione , quando 
prima ammaestrati non siano negli erudi- 
inenti di Fede . A tal’ uopo nei primi tem- 
pi della Chiesa istituito fu il Catechismo 
o sia istruzione a viva voce in quattro, o 
in tre gradi divisa . Il primo apparteneva 
agli A udienti , il secondo ai Genufletten- 
ti ^ il terzo finalmente ai Competenti o 
vogliam dire agli Inietti, (a) Audienti ap- 
pellavansi quelli, che del Battesimo desi- 
derosi ad ascoltar si portavano i sermoni, 
e l’esposizione delle sacre scritture . (3) B 
poiché questi ascritti non erano nel oata- 

( 1 ) Ai furiosi ed ai Pazzi a nativitate, che non 
hanno mai goduto lucidi intervalli conferir si deve 
quantunque adulti il Battesimo , mercè che giudica- 
ti son dalla Chiesa nella condizione medesima degli 
Infanti . Amministrar si deve egualmente a quelli , 
che lo hanno seriamente richiesto , e che quindi ad- 
divenuti maniaci , nel loro furore sono in contradi- 
7, ione . Viceversa poi se in tempo ancora di sana 
mente non hanno esternalo il desiderio e la volontà 
di riceverlo. Ex eap. Majores 3. de Baptismo , E v 
div. Tboma 3 p. q. 68 art. la. e da altri molti . 

(a) Se si considera 1* antica Disciplina , facilmen- 
te |K>trà rilevarsi ove hanno avuto ì 5 origine i Riti, 
che oggi cbmandà la Chiesa nell’ amministrazione 
del Battesimo . Vedi Van Espen tom. 3 . p. 34 

(3) S Angus, traatatus de Catechizandis rudìbus , 
In esso prescrive Egli un utilissimo metodo d’istruir 
gl’ignoranti, nel quale vuole in primo luogo , che 
si esponga l’Istoria dell’antico Testamento, in ma- 
niera pero concisa c ristretta alriteno in ordine ai 
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lego dei Catecumeni nel tèmpo del saeri- 
fizio insieme coi Penitenti , e con gli Etni- 
ci erano dal Diacono licenziati, (i) 

§ XLIl. I Genuflettenti il nome ave- 
vano di veri Catecumeni . Su di questi a 
terra prostrati recita vansi diverse preghie- 
re , ma essi pure dalla Chiesa venivano 
eliminati, all’ avvicinarsi della Consacra- 
zione: Quicumque Cuthecumeni discedi - 
Competenti finalmente addimandavan- 
si quelli del terzo grado , quali per l’ac- 
quisita dottrina della fede, e per la con~ 
tinenza esatta della lor vita si affrettava- 
no a ricevere la grazia di Gesù Cristo, (a) 
Avevan questi il nome ancora di Eletti, 
.perchè dopo il più accurato e rigido esa- 
me, compito il Catecumenato, erano se- 
gregati dagli altri , e fra i susoipienti il 
Battesimo, annoverati. (3) 

fatti più mirabili , e che con maggior piacere si 
ascoltano . 

(1) Nei primi 4- secoli erano i Catecumeni Iicen- 
eiati dopo le sacre lezioni ed il sermone istruttivo: 
Post lectones atque rractàtum dimi ssi s Cuthechume- 
n/j,dice s. Ambrogio Epist. ad Stareellum Nel- 
la Liturgia Armena all’oblazione delia materia ri- 
volto il Diacono diceva : NuHus Carecumenus , «i <d- 
lut ex haesitantibus in fide accedili ad divìnum BJ y- 
sterium . 

(») S Isidorus Hi'paiens. lib. 2. de Fccles. offic < 
Cap. ai. ibi; hleoque competentcs appeìlalaruur , idest 
grati am Christi petentes. • ■ 

(3) P. Chardpnib* in Hi? to r. Sacrato dii. ju e.. 2 . 
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§. XLIII. Dei Prelati , dei Preti , dei 
Diaconi, e degli altri Cherioi era uffizio 
l’istruzione degli Audienti . In questa da 
essi dovevasi con ogni studio nascondere 
ciocché racchiudeva mistero, e particolar- 
mente il sacramento Eucaristico . ( 1 ) L’etni- 
cismo 5 l’ ipocrisia , la finzione , la libidine, 
le pessime consuetudini che in molti di 
essi regnavano, ridotto lo avrebbero ad 
usi superstiziosi ed infami . Quindi è ohe 
tutta la sagacità loro impiegarono nei pri- 
mi cinque secoli i Vescovi, onde ben di- 
scernere i degni dagli indegni, ai quali o 
assolatamente negato era il Battesimo, o 
lungamente differito, (a) 


(l) Se brama il Lettore vedere estesamente il mo- 
tivo per cui agli .Audienci ai ascondevano j divini 
Misteri , consulti il P. Berti loc. cit. p. 8. Che ciò 
si facesse con 1* esattezza possibile rilevasi dai ss. Pa- 
dri^ primieramente da s. Cirillo Qeros. Catech. 6. 
ove tratta dei misteri che si contengono nel simbo- 
lo: Haec sacramenta dice Egli non patejacìt Eccle. 
sia et, qui ex Catechumenis excedic , nec moris est 
Gencilibus exponere ; da s. Agostino nel Salmf »c 3 . 
eerm. i. num. 14. Opera enim nostra bona vide nc , e* 
pagani, sacramenta vero occultantur illis . E nell’ E- 
pist. ad Onorato Catecumeno , ove tratta del Sacra- 
mento dell 5 Eucaristia e del Sacrifizio del nuovo Te- 
stamento , dice: Quod ubi ec quando et quomodo of- 
Jtratur ,cum fuerìs baptizaius invenies. Vedasi anco 4 
ra il Crisostomo Hom- 60 ad Illuminandos . 

( a ) I Clinici da noi sopra rammemorati , sovente 
ti tram mischiavano con gii Audienti . Erano questi 
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§. XLIV. Semplice era il rito nella pri- 
mitiva sua istituzione, con cui nella se- 
conda classe erano i Catecumeni ricevuti; 
Stavano essi alla porta della Chiesa ed il 
Vescovo faceva nelle fronti loro il segno 
della Croce, su di essi imponeva le ma- 
ni mentre recitava varie orazioni, (i) La 
persistenza in tale stato dal di lui voler 
dipendeva L’età dei medesimi, la condi- 
zionerà vita anteriore, il fervore di spi- 
rito , il desiderio di penitenza , V inclina- 
zione all’orazione, e sopra tutto Fumiltà 
determinavano il Vescovo a limitare ad 
un solo anno, o a due, o ad un triennio 
il tempo, in cui nella classe seconda dé- 
vean rimanere. Nei seooli poi posteriori 
si temperò tal rigore, e ad arbitrio del 
Vescovo o più presto o più tardi fra i 
competenti ascrivevansi . ' , . t 

§ XLV. Per mezzo degli eserciz) più rigi- 
di di penitenza, e particolarmente dei digiu- 
ni , delle orazioni , delle prostrazioni si di- 
sponevan gli eletti alla prossima battesi- 


avvolti fra le dissolutezze degli Etnici , ma tutta vol- 
ta figuravano di disporsi al Battesimo , ( che mali- 
ziosamente ritardavano al Letto di morte ) e fra tan- 
to cagionavano disturbi infiniti alla Chiesa di G- C. , 
dai quali appunto era studio dei Vescovi colle pii 
accurate indagini di sottrarla . 

(i) Martene , Tommasio , Mabilonio ed altri , prea- 
io Gardonio . Hiscor. Sacramen. tom, 1 . e. 4* 
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Male abluzione. ( 1 ) Per testimomatìzat di 
Eusebio , così si diportò l’ Imperator Co- 
stantino innanzi che fosse con tal Sacra- 
mento rigenerato . (a) Al quale egualmen- 
te, che agli altri per la spiegazione ora 
del simbolo, ora dell’orazione domenica- 
le esposto veniva, oiò che doveva' sapere, 
e ciò che di mestieri faceva ciecamente 
di credere . 

§. XLVI. Esorcizzati poscia i compe- 
tenti, onde sottrarli all’infernale servag- 
gio, si adunavano in alcune Congregazio- 
ni, che scrutinj appella vansi , e quivi ad 
essi facevansi le indagini più accurate 
sulle interne loro disposizioni e in ordine 
alla fede , e riguardo ai costumi , che do- 
vevano custodire illibati . (5) Ad essi con- 

(1) Cardon. lod. eap. 6. Tertuliano sostiene che 
da essi premettevasi ancora la confessione delle col- 
pe della vita anteriore . De Baptis. cap 20. 

(2) Euseb.. in vita Costant. lib. 4. cap. bi. 

( 3 ) Sette erano gli Scrutinj , analoghi ai sette do- 
ni dello Spirito Santo, per i quali passar dovevano 
i Catecumeni prima di essere ammessi al Battesimo; 
ciò-si rileva dall’ Ordine Romano . Il primo di essi 
aveva principio la terza settimana di Quaresima, ed 
era durevole fino al Sabato Santo . 

Negli indicati Scrntinj essi davano il nome pror 
prio pubblicamente acciò chiunque potesse in loro 
riprendere ciò che eravi di difettoso . Se dopo esse- 
re stati ammessi al Catecumenato cadevano in qual- 
che grave delitto , quelli della Classe dei Competen- 
ti } tornavano alla seconda dei Genuflettenti , e q«S- 
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segna vasi in scritto l’istituto èd il simbó» 
lo , che dovevano imparare a memoria , 
per quindi restituirlo allorché facevano la 
professione di fede che nella Chiesa ro- 
mana era pubblica. (1) Quando l’urgen- 
za non richiedeva diversamente , il tempo 
ordinario di amministrare ai Catecumeni 
il Battesimo erano i giorni di Pasqua e 
di Pentecoste . 

§. XLVII. Questa si è la disciplina dei 
primordiali seooli della Chiesa , quale seb* 
bene non sia presentemente più in uso* 
nè più sieno distinte le triplici classi , nul- 
ladimeno nella sostanza , in quei luoghi 
infedeli , ove i Missionarj a seminare si 
portano le Evangeliche verità, anoor di 
presente è in vigore, (a) Da essi in un 

fiti alla prima degli Audienti ; gli Audienti poi era- 
no del tutto esclusi , e come Etnici considerati . De* 
ve peraltro notarsi che nella circostanza pericolosa 
di vita , anche a questi delinquenti . tosto che doman- 
davano di essere battezzati , si concedeva il Battesi- 
mo , e ciò per disposizione di Siricio Papa Epis. ad 
Heron. Tarme, cap. 2 

(1) Tal volta, attesi i Caratteri timidi veniva di- 
spensato su di tal pubblicità , dalla prudenza, e mo- 
deratezza dei Vescovi , permettendo ai Catecumeni 
la professione di fede privata , cioè non nella pub- 
blica Chiesa al cospetto del popolo tutto , ma in luo- 
go separato . 

(2) Nei luoghi infedeli , ove non sono nè Vescovi, 
nè Parrochi fuori ancora di urgenza, per special fa- 
coltà solita ad essi accordarsi possono i Missionari 
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certo tempo si ricevono i Neofiti, che il 
Battesimo umilmente domandano e per 
lo spazio almeno di l\c. giorni si fanno ai 
medesimi frequenti istruzioni riguardo ai 
misteri sacrosanti di Religione Cristiana. 
Inoltre da questi sacri Ministri si fa il 
più esatto e scrupoloso scrutinio sulla lo- 
ro oostanza su dei costumi, se hanno to- 
talmente alle suprestizioni idolatriche re- 
nunziato, se odiano il peccato e tutt’ al- 
tro che può ripromettere una permanente 
stabilita nella fede , che volontariamente 
desiderano di abbracciare. (1) 

battezzare solennemente , come rilevasi dalla conoes- 
«one di Paolo III. e di s. Pio V. a quelli accorda- 
*a che si recano ad evangelizzare gl’indiani. Ita 
Vasseus in summa verb. Bapt. 3. num. 14 . , et alii re. 
A contrario per altro , ove si ritrovano i Vescovi , 
«d 1 Parrochi . ]n tal guisa in termini rispose la S. 
Gong, dei Cono, in Mani!. Baptismi 5 . )ulii 168 ir. 

{l) Cardinal Gotti de Baptis. quest. 5. de neces- 
sitate hujus sacr. §. 3. Siccome prefissi ci siamo di 
qui riportare soltanto quello che rendesi necessario , 
ammetteremo l’ espozione dei Riti, che oggi a noi 
prescrive la Chiesa nell’amministrazione del Batte- 
simo , giacché si possano da chiunque vedere nel 
Rituale Romano 

' , j 

APPENDICE 

Dubbio I: Se i Parti mostruosi eieno suscettibili 
del Battesimo ? 

Risp. con distinzione : O nacquero questi per mez- 
zo di commercio di Uomo e di Donna : o di Bruto 
eon femmina limane o di Uomo con Bestia . 
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I primi sono «nscettibili deile acque Battesimali * 
quale abluzione dovrebbe reiterarsi , quando costasse 
con certezza , che in uno di essi esistessero due Ani- 
me distinte , vale a dire ehe due individui fossero 
insieme attaccati ed uniti Se tal distinzione poi si 
rendesse dubbiosa per avere il parto mostruoso due 
Teste in un sol tronco , u due tronchi sotto in uni* 
ca testa , in tal caso conferir si dovrebbe il Battesi- 
mo direttamente alia parte la più perfetta, e condi* 
sionatamente all’ altra , cioè si non es B iptizatus . 

Ai secondi ( quando pur possa darsi ) giusta il 
sentimento di alcuni non devesi amministrare in ve- 
runa maniera ; secondo altri sub conditione , se pure 
hanno qualche forma umana Quando peraltro vi sia 
un sufficiente spazio di tempo deve consultarsi il pro- 
prio ordinario . Il caso è ipotetico e filosofico , men- 
tre vi sono dei forti contrasti , se ciò possa nè me- 
no accadere . Fra i Teologi . Acremente lo niega il 
Concina de Baptis. Diss. 1 . cap. ia. qucs. 9 Delle 
opinioni dei fisici antichi , e moderni non uè faccio 
menzione non avendo essi luogo in quest’ Opera. Quan- 
to si è detto dei secondi , deve dirsi dei terzi. 

Dubbio li. Se , invilii Pareniibus , possano battez- 
zarsi i figli degli Infedeli e degli Eretici? 

In ordine ai primi rispondo con distinzione : o i 
Genitori sono schiavi , o in stato di libertà . quan- 
tunque sotto il dominio di un Principe Cristiano . 
Nel primo caso possono lecitamente battezzarsi ; per- 
chè tali Infedeli atteso il giogo di servitù restano 
privati di qualunque diritto, essendo nella potestà 
del Padrone di vender essi , e tutta la lor famiglia: 
onde senza ingiuria possono «s=er tolti ai Genitori , 
battezzati , ed istruiti nelle verità della fede . Nel 
secondo caso, sebbene far si potesse validamente, sa- 
rebbe però sempre illecito , attesoché leso resterebbe 
il naturale diritto , che essi riconoscon su i figli pri- 
vi dell’uso della ragione, e secondariamente vi con- 
correrebbe 1’ irrvierenza del Sacramento , sp tosto 
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thè ricevuto , «otto il loro dominio ne rimanessero ; 
quindi il Conc. Tolet. IV. così si esprime „ Prxci- 
s , pit sancta Synodus neraini deinceps ad credendom. 
„ vim inferro , non enim talea inviti salvandi sunt # 
„ sed volente», ut integra sic forma justitit ,, cosi 
conferma s. Gregorio lib. li. Epis. i5 et lib. 2 . c. 
91 . Epist. 5a. Vedasi in oltre s. Tomm. a a quss. 

110. art- la. Si eccettua però il pericolo imminente 
di morte, o il consenso di uno dei Genitori, ovvero 
dell’Avo nelle quali circostanze battezzar si potreb- 
bero lecitamente ; fuori di esse il Battezzante incor- 
rerebbe nella pena di sospensione imposta da Giulio 

111. e riferita dal Pignattelli tom 4 . consui i</ 2 . n. bl. 

Riguardo poi ai figli degli Eretici si possono , an- 
si si devono battezzare , perciocché essendo essi sud- 
diti della Chiesa, Ella può costringerli a presentare 
i medesimi al sacro fonte battesimale . 

Dubbio III, Se un Cristiano vivente possa di nuo- 
jvo ricevere il Battesimo per vantaggio dei morti ? 

Rispondo . Questo enormissimo errore degli Ereti- 
ci , e segnatamente dei Simoniani , dei Gnostici , dei 
Cerintiani , dei Marcioniti e di molti altri è fonda- 
to sulle parole dell’ Apostolo 1 . ad Corin. c. i3 ove 
dice Alioquin quid Jacient , qui baptizantur prò mor- 
iuis, si omnino morcui non rtsurgunt ? Ut quid ba- 
ptizantur prò illis ? 

Ommesse le molte interpetrazioni date al Testo 
dal Grisostomo, dall’ Estio , dal Caimet, agevolmen- 
te rilevasi quale è di s. Paolo il sentimento colla 
esposizione semplice dell’ Istoria . Quando alcuni dei 
Clinici ( dei quali dato ne abbiamo dì sopra il si- 
gnificato) improvvisamente moriva senza essere bat- 
tezzato , dal Parente o dall’amico dei morto ( e ciò 
seguiva ancor fra gli Eretici particolarmente di Co- 
rinto, quali impugnavano la resurrezione dei Corpi ) 
- ricevevasi di nuovo il Battesimo in nome di lui , stol- 
tamente apponendosi , che questo esserli potesse pro- 
fìcuo, come da lui medesimo ricevuto, e che in sta- 
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fo lo ponesse di beatitudine . L’ Apostolo non gii per 
approvare questa empia pratica, ma per convincerli 
delia futura resurrezione , ne cava un argomento ad 
fiominem contro i Corinti , e particolarmente contro 
i Dottori di quella Chiesa; «e è vero dice, come 
voi sostenete , che i morii non devon risorgere , co- 
sa pretendete di fare quando vi fate battezzare per 
i morti, mentre questa vostra pratica altro fonda- 
mento non ha , che la speranza di giungere ad una 
beata resurrezione ? E’ dunque manifesto o che que- 
sta vostra cerimonia è vana,o se tale non la crede- 
te , ammetter dovete il risorgimento dei morti , che 
ne è 1’ unico fondamento . Questi sono i sentimenti 
di 8 Paolo come dall’intiero Testo rilevasi , dunque 
ciò nieute prova io contrario , alla negativa risposta 
che comunemente si dà al dubbio proposto, confer- 
mata dal detto dello stesso* Santo : Itignum enim in 
tjuocurnque loco cecideric , ibi erit. Eccles. 11 . 4 . co- 
sì s. Tommaso . 

Dubbio IV. Se sia valido il Battesimo amministra- 
to ai sopiti dal sonno , o agli ubriachi , che lo han- 
no antecedentemente serio modo richiesto?. 

Ri-pondo affermativamente essendo ciò stabilito nel 
cap. Majnres 3. de Baptismo ; anzi per la validità 
serve qualunque volontario consenso , sebbene misto 
sia coll’ involontario , vale a dire espresso per timo- 
re, ovvero per qualche fine indiretto. Così precisa- 
mente definì Innòcenzio ili. ibi .• Si quis terroribus , 
acque supplici ìs violenter attraili tur , ec ne detrimen- 
tum incurrac , Baptismi suscìpit Sacramentum , tali s 
( sicut et is , qui fide ad Baptismum accedit ) cita- 
racterem suscìpit Ckristianìtatis impressum , et ipso 
tamquam coriditionaìitet volens , licet absolute non ve- 
lie , cogendus est ad obserpantiam f, idei Christianae . 
Nel qual caso, soggiunge il s. Pontefice intender si 
deve il Decreto del Concilio Toletano IV. Cap- 56. 
in Con. de. Judeis 5. digt. 45. ibi: Qui autem ad Chri- 
stianiuuem coocti sant venire . . . oporcet ut /idem , quam 
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etiam vi , vel necessitate susceperùnt , tenere cogaritur, 
ne nomea Domini blasphemetur , et fides , quam susce- 
perunt vilis et contemptibilis habeatur. B s. Tornata- 
co in 4- distia. 6. quxst. 1 . ar. 2. quaesciunc. 3. in 
corpore così conclude : Si autem sit coactio inducens 
sicut minis , vel flagellis , ita quod baptizatus polius 
eligai Baptismum suscipere , quam tali pati , tunc su- 
scipit sacramentum , sed non rem sacramenti . 

In ordine agli effetti del Battesimo si consultino 
gli Scolastici . 

SEZIONE VII. 

Dei J* atrini , loro gravissime obbligazioni 
quindi delle Ostetrici. 

§• 4 Da chi debbansi e- Disciplina diversa in 
leggere i Patrini . An - ordine ai Chetici . 

tichità di tal rito . Co - 52. Delle Levatrici . La- 

me sono essi appellaci ro strettissime obbliga - 
dai Padri . Disciplina zioni . Come punivasi 
antica . Fu questa mi - la loro ignoranza . 

tigata dal Tridentino , 53 Rigore degli antichi 

49 t)ai varj nomi loro Sinodi. 

si rilevano le obbliga - ò!\. Quali debbono essere 

zioni Quali esse sicno . le cure dei sacri Pa- 

tto. Da tale uffizio quali stori, 
debbono essere esclusi « 

§. XLVIII. ]NT el solenne Battesimo dai 
Genitori del fanciullo elegger si debbono 
quelli, ai quali incombe levarlo dal sacro 
fonte siccome ceremonia interessante , par- 
ticolare , celebratissima in Jan e.(t) L’atf- 
(l) Patet io cap. Pervenit i. in cap. Si qu*s a. la 
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tiohità di tal rito, ohe dalla Apostolica 
tradizione ebbe origine al dir di Marte- 
ne, (1) rammentata viene fra i molti al- 
tri, da Tertulliajno , (2) da 8. Agostino, 
(3) da s. Tommaso (4) e finalmente dal- 
l’ Autore della Ecclesiastica Gerarchia . (5) 
Dai medesimi Padri sono questi appella- 
ti Sponsores , Fideiductores , Fidej usso- 
res^Patres Divini , e dal Sinodo di Ma- 
gonza Compatres. (6) Giusta la priruor- 
dial Disciplina, come da uno dei Cano- 
ni si rileva, ohe Niceni Arabici si addi- 
mandano ;(7) nè agli Uomini ejra permes- 

Cap. Nosse 3 . in cap. Dietimi est 4 - » cap. eo 
5. caus. 3 o , qnsst. 3 . 

li Parroco , che solennemente amministrasse il 
Battesimo senza Patrini peccherebbe mortalmente co- 
me dimostrano Tannerò tract. de Baptis. quaes. 3. n. 
3 2 . Barbosa, Gobafr, ed altri: al contrario poi, 
quando ciò fosse privatamente , poiché la Chiesa per 
il Battesimo privato non ha istituiti i suscettori . 

(1) Mar. De antiquitate Eccl. riti lih.i 1. cap. 1. 
art. 16. pag. 5g. Edit. venet. 

(2) De Baptis. cap 18. pag 23 1 . Ed. venet. 

( 3 ) Epist. 98. ad Bonifac. 

(41 Par- 3 . quars. 67. art. 7. . , 

(ò) S. Dionis. Areopag. Ecel. Hierar. cap. >2. par. 
2. , et cap. 7. 

(6) Resulta ciò eziandio dal Cap. Vo$ ance io 5 . 
de consecrat. dis. 4 - vedasi Graziano sotto il nome 
di Igino Papa loc. cit. 

(7) Essendo allora frequente il Battesimo degli 
Adulti , quali come già si è in altro luogo notato , 
erano adatto nudi , voleva la decenza che dalla 

jroM 2. q 
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so ricever© dal battesimale lavacro le fem- 
mine, ne alle medesime i maschi . Fu quin- 
di questa dal Tridentino alquanto mode- 
rata , ferma e stante l’antica disposizione; 
Ed eccone le precise parole : Sancta Sy - 
nodus — statuita ut unus tanctum sive 
V ir , sive mulier juxta sacrorum Cano- 
num instituta^ vel ad summum unus^et 
una Baptizatum de Baptismo suscipiant 

CO- _ ; . . . 

§. XLIX. Dai differenti riferiti nomi 
attribuiti ai Patrini, agevolmente rileva- 
si quali sieno le loro gravissime obbliga- 
zioni . Sono esse individuate dal Vescovo 
d’ Ippona e riportate dal Catechismo Rom. 
ove ai medesimi parlando, oos\ si esprime: 
Vos ante omnia tam virus, quam multe - 
res , qui fdios in Baptismate suscepistis , 
moneo , ut cognoscatis fidei jussores a- 
pud T)eum extitisse prò illis ; quos visi 
e iti s de (sacro fonte suscip ere .(a) E pe- 

(Jhit sa stabilirò fosse , che gli uomini ricevessero gli 
uomini,©^ femmine le femmine dalle Piscine Bat- 
tesimali: ciò si rileva dall’antico Autore delle Co- 
stituzioni Aposcolic. lib. 3. cap. i6- Vedasi Van-E- 
spen Tom. li. sess. 1 Tit. il. de Baptism. N. IV. 
pag. 43. Edit. Neapol, 

(l) Dopo che il Battesimo degli adulci cominciò 
ad esser più raro, e più frequente quello dei fan- 
ciulli , furono ammesse ancor le Donne per Matrine 
dei Maschi, e gli Uomini, per Patrini delle fem- 
mine . 

(a) S. Augugt. serra. i63. de temp. Nei tempi pri- 
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rò nel sermone sedicesimo de tempore , 
dice : debent eos admonere , castità - 

tem. custodiant , justitiam dihgant , c7/a- 
ritatem teneant , ef a/zfe omnia symbo- 
lum , ef orationem dominicam eos doceant: 
Decalogum etiam , e£ quae sint prima 
Religionis Christianae rudimenta òono 
essi in corto dire , strettamente tenuti , ad 
amarli siccome loro veri figli spirituali, a 
porger per i medesimi a Dio fervorose éd 
incessanti preghiere , acciò ben ravvisino 
gli effetti del Battesimo, e gelosamente, 
gli custodischino : a prendersi la possibil 
premura, onde sieno da Genitori con ogni 
studio educati non sol colla voce , ma ezian- 
dio cogli esempj : nel caso o che questi 
perissero, o l’adempimento tralasciassero 

mitivi era uffizio dei Compari d’ istruire i Neofiti 
nelle verità della fede , avanci di ricevere il Batte- 
simo , dare. ad essi la norma della vita cristiana, e 
quindi sufficientemente istruiti , presentarli al Vesco- 
vo . Da questo còstume appunto ha avuto 1’ origine 
il rito attuale , con il quale il Battezzante domanda 
quid, peticis , il che faceva il Vescovo ai Patrini . 
( Vedasi Van-Espen loc cit. pag. ^ 6 . n. 7. , vedasi 
Idelfonso nelle sue annotazioni all’ opera de ordine 
Bapiismi cap. 114. appresso fìaluzio Misceli, sacr. 
tom. 2. pag. 24 Edic. Lucae 1761. ) E i medesimi, 
soggiunge s. Agostino , ancor di presente per i fan- 
ciulli incapaci di parlare, rispondono a tutto ciò die 
gli viene addimandato . De illa Aetace quae utrum 
sit Deus ignorane : respondent ad ea . . . quae quad- 
rane ur . Epis. 98. o altrimenti 23. ad' Bonif. Epis. 
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di un sì sacro dovere, supplirne le veci, 
procurando di più che a debito tempo il 
sacramento rioevino della Confermazione, 
e tutto ciò sotto pena di colpa mortale. (1) 

(i) Dalla su riferita dottrina di g. Agostino devo- 
no comprendere i Patrini essere essi mallevadori di- 
nanzi a Dio dei fanciulli che levano dal sacro fon- 
te , per la qual cosa il Rituale di Parigi riferito da 
Gradin alla pag. 92. dichiara essere preciso dovere 
del Parroco di ammonire i Genitori, acciocché nel- 
la scelta dei Compari non si lascino sedurre dalla 
nobiltà dei natali, dall’ autorità o dallo splendore 
delle ricchezze , ma dalla integrità della vita , e dal- 
la santità dei costumi. Lo stesso inculca il Sinodo 
Audomarense dell’anno 1 . 385 . al cap. 7. Et quia, 
dice esso , pcrsuadent sibi quidam sponsioni suac se 
j'ecìsse satis si munus aliquod pose Baptìsmum offerant 
bapiizati Parentibus , quod quasi ad educacionern . zn- 
stitucionemque prolis senior: ideino consultum fforec 
abrogare prorsus illam munerurn offerendorum consuetu- 
dìriem , quemadmodum Edicto Caesarco ali quando cau- 
tum fuit , si tempnrum jniquitas paterecur . Incerivi 
recce Jacianc in Vai ri no Electi , si non carn munera 
offe r re , quam promissorum meminisse curenc , muneri- 
lus neuciquarn redirne ndorum ; ica fiat ut idonei Pa- 
tri ni , et quaerantur , et inveniantur . 

L’editto Cesareo di cui fa menzione il Sinodo ac- 
cennato io promulgò Carlo V. nel 7. Ottobre l 53 i. 
con il qual comandava , che da veruno di qualun- 
que condizione o srato si eleggessero Compari per 
riceverne quindi dei regali , anzi vietava ai Genito- 
ri della prole battezzata di riceverli, ancora offerti 
spontaneamente . Fu quindi da lui stesso , come leg- 
gesi nel libro degli Editti alla pag. 782. alquanto 
mitigato , permettendo il piccolo regalo di tre soli 
fiorini . Sebbene fra noi tutto questo non abbia più 
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§. L. Premesse non pertanto hi* Pattini 
simili obbligazioni, con egual chiirez«a 
«ompfendesi , ohe da tale ulfi^io tutti quel- 
li esclusi ne sono, che o per difetto di 
religione e per condizion dello stato non 
sono atti ad esattamente adempirle Ouiii- 
di, siccome ammonisce il Concilio Colonien- 
se , ammetter non si possono nè i muti , 
nè gli ebeti, nè gl’ impuberi (i),nè quel- 
li, ohe per anche ricevuto non hanno per 
se stessi il Battesimo. (2) Molto meno as- 

vigore di legge , dimostra nulla dimeno quanto sol- 
leciti fossero 1 Magistrati , e della Chiesa , e della 
Repubblica a procurare , che i Genitori rivolgesse- 
ro le loro mire al solo bene spirituale , nella eiezion 
dei Compari . 

(l) Cono. Colon, ann. i 536 : parlando questo par-* 
ticolarmente degli ultimi , così ai cap. 4- si esprime: 
Ulalurnus ( Putrirlo* ) deligi provectae aetans , quarti 
impube ri s , ne videatur infatis inj antem off erre ac spon- 
sorem se Deo prò alio constituere , qui quod promictit , 
non intelligat , ideoque multo minus , quod non ititela 
ligat ; docere queat . Al contrario ricne il Ritual di 
Parigi , quale ammette il Patrino anche di sette an- 
ni , purché de Cathechisnio Parodio interroganti bene 
re sponde ri t , e la Matrina di t2. , come pure al con- 
trario la Matrina di 7. ed il Patrino di 14. inten- 
dendosi sempre riguardo alla prima dummodo scjen- 
tia suppleat aetatem . ]1 Rituale Romano però asse- 
gna ai Patrini gli anni della pubertà , e dichiara 
esser molto conveniente , che essi abbiano ricevuta 
la Cresima , giusta l’avvertimento di s. Agostino par- 
lando dei medesimi: debilis non est idaneus ad sub- 
stentandum debilem , ne ambo cadant . 

Ex Cap. 102. Dist. 4: de Consecr. 
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sumer si debbono gli eretici , 1 pubblici 
scomunicatici) gl* interdetti , i notorj de- 
littuosi, gl’ignoranti nelle cose di fede, 
gli apostati, gl’infami, che tali sono o 
per riguardo ai costumi, o in ordine alla 
professione che esercitano . (a) 

§ LI. Da tale uffizio non solo esolusi 
ne sono i sopra indicati individui espres- 
si già in varj sinodi, ed in diverse leggi 
canoniche, ma di più per ragione di con- 

(l) Lo scopo della Chiesa nello stabilire i Patri - 
ni , è quello di una santa educazione nella Fede di 
G. Cristo, ma poiché questa dagli Eretici non può 
in veruna guisa sperarsi , perciò è che i medesimi 
vengono esclusi da tale uffizio Gap. Vos ante io 3 . de 
consec. disc. 4 - Condì. Arelat. VI. cau. 19. , Conc i. 
Moguncin. can. Itf. , Condì. Rhemens. tic. de Baptis. 
§. 3 ., Cono. Mediulan. 1 par. 2. cit. de Baptism . , 
ove dichiarasi maggiormente tale esclusione Multo 
autcm minus Haereticos, vel edam de Haeresi suspe- 
ccos sinat ( Paraecus ) esse fidei sponsores . Urgente 
però la grave necessità , come suol farsi in quei luo- 
ghi , ove confusi sono gli Eretici con i Cattolici , 
permettesi anche il Patrino Eretico, come insegna 
Layman lib. 5 . trat. a. cap. 9. num. 7. , con molti 
altri • E la ragione si è , perchè in tal caso il Bat- 
tezzato resta e deve restare sotto la cura 0 dei Ge- 
nitori Cattolici , o del Parroco . Così Barbos. de of- 
Jlc. et potest. Episc. alleg. 3 o. n. 2,5. 

Un tal costume è in Germania, quale se può es- 
sere utile alla civile politica , non è espediente però 
alla dignità del Sacramento . 

( 3 ) Kitual. Rom. tic. de Patrinis , Condì. Medio- 
lanens. 1. par. 52. tit. de Baptis., Condì. Parisieol. 
VI. lib. 1 . cap. 54. 
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dizion dello stato i Religiosi tutti e le 
Mònache ( 1 ) In ordine poi ai Cherioi se- 
colari già degli ordini sacri insigniti , o 
provveduti di benefizio , differente è sta- 
ta, ed è di presente la disciplina (a) Al 
padre pure e alla madre , se non se nell’ 
urgentissima necessità, è onninamente proi- 
bito, di tenere i proprj figliuoli, merco- 
chè la condizione loro non è inferiore ai 
patrini ed alle matrine . mentre ciò che 
questi devono fare ex officio , quelli lo de- 
vono per rigorosissimo debito, alla qual 
ragione aggiungesi l’altra della spiritual 
cognazione , quale priva del diritto di chie- 
dere ( non per altro di rendere ) il debi- 
to, quando di ciò scusati non sieno dalla 
più grave ignoranza . (3) 


(1) De consec. loc eie. apud Gratianum can. 25 t 
che comincia Non licet Abbati , vel Monacho de Ba- 
ptismo etc. j Cap. Pervemt 20. caus. j 8. q. 2. 

(2) 11 Concilio di Milano II. e 1 * altro Aquense 
del l 585 . esclude anche i Cherici dall’ uffizio di Pa- 
trini . Questa Pragmatica però non è in vigore in 
ogni luogo , onde in ordine a questo deve starsi a 
quanto prescrivono le leggi proprie , ed i proprj 
Kituali. 

( 3 ) Da diversi Ecclesiastici monumenti rilevasi , 
che già un tempo i Genitori presentavano i proprj figli 
al Battesimo . S. Aug. Epist. 98. ad Bonifac. , Cae- 
earius Arelatens. Episc. Sec. VI. Homil. 12; Ciò' fa , 
quindi ad essi vietato dal Concil. di Magonza dell* 
Anno 8 i 3 . Can. 55 . Colon. 1016. tit. 4 . Cullect. Har- 
duini, a motivo della cognazione spirituale , cho co- 
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§. LI I. Essendo che non poco concorri* 
no a procurare agl’ infanti 1* amministra- 
z;on dei Battesimo; le levatrici, delle qua- 
li egualmente trattano i canoni, non sarà 

minciò a indursi fra il suscipieate ed i Genitori del 
Itattezzato . Tal proibizione costa ancora dal Cap. 
V averli c l. dal Cap. Dicrum est 4 • , dal Cap. De eo 
b. cau3. 3o. de Consecrat. e dal Cap. Si vir a. de 
Cognat, Spiri c. Si avverta però che il Decreto di se- 
parazione dei due Cognugati , che hanno dal sacro 
fonte levata la propria prole ( desunto dalia falsa 
Epistola del Papa Adeodato morto 1’ anno 6 76 . , che 
ritrovasi presso Graziano ) fu per mezzo di diversi 
Canoni annullato. Così il Concil. If. Cap. 3l. Dignum 
duximus , ut si quae fflulier fìlium suum desidia t auc 
fraudo ali qua coram Episcopo cenueric ad con firmari- 
dum , propler fallaciam suam , aut propter j'raudem 
quo radia vivat agat poenitenciam ; a viro tamen sua 
non scparctur. Così il Capo De his desunto dall’Epi- 
stola di Niccolò I. ad Rodulphum. Di fatti se col 
pretesto della compaternità potesse disciogliersi il 
matrimonio , anche quoad T/iorum la frode e la ma- 
lizia potrebbe confondere e perturbare il sno prin- 
cipale istituto .-e quindi è che Alessandro 111. dichia- 
ra , che il matrimonio per tal motivo non si discio.* 
glie , nè viene alterato e proibito 1* uso fra i coniu- 
gi , ancorché vi sia concorsa la malizia e la frode 
Ad Episc. Salernitanum . Vedasi Natale Aless. , qua- 
le riporta moltissimi rescritti, che formano la da 
noi esposta dottrina. 

APPENDICE 

Poiché si è qui menzionata la spiritual parentela 
che nasee in vigor del Battesimo , crediamo cosa uti- 
le , onde niente ommettere di ciò che può rendersi 
necessario per la pratica di una sana dottrina , di 


Digitized by Google 



( ) 

cosa inutile che noi pure ne facciamo pa- 
rola .(-Ella fe non pertanto in «sse la gra- 
vissima obbligazione, oltre alle necessarie 
cognizioni dalla temporal vigilanza richie- 

aecennar brevemente quelle circostanze nelle quali 
contraesi , e le altre in cui diversamente succede . 
Le prime ridur si possono a cinque , le altre a quattro . 

I. Quando alcuno usasse più compari e* comari (il 
che far non potrebbesi senza gravissima colpa, men- 
tre violato resterebbe il precetto della Chiesa in re 
magni momenti ) In questo caso tante sarebbero le 
cognazioni, quante fossero le persone, che il fan- 
ciullo toccassero nell’ atto del Battesimo . Barbos. de 
o§c. et potest. Epis. p. 2. allegrie. Io. n. 44 - 

II. Quando, già designati legittimamente i patri- 
ni , uno soltanto di essi ricevesse dal sacro fonte il 
Battezzato , ed in seguito , all 5 altro io consegnasse , 
egli soio resterebbe vincolato di parentela. S. Congr. 
Concil. in una Cremonens. test. Fagn. in c, Venient 
6. de cognation. spirit. n. 8. Et ali. in loc. ip. 8. 
Congr. 27. Settembre 1601. 

III. Nel Battesimo privatamente amministrato , il 
•olo Battezzante ancorché laico , contrae la cognazio- 
ne , non i patrini assistenti . Quindi è che battezzan- 
do esso un figlio pericolante della 6ua concubina , 
non può con essa unirsi in matrimonio absque dispen. 
satione . Gap. Fervente 1. caus. 3 o. q. l. 

IV". Se è incerto il designato fra molti, che nel 
solenne Baeteeimo toccarono il fanciullo , o non sap- 
piasi quale fu il primo ; è già deciso aver tutt? egual- 
mente contratto . Fag. in cap. Ex litteris 8. de co. 
gnae. spirit. n. 5. 

V. Se contro il già disposto dai sacri Canoni , i 
patrini altri designati fossero dai Genitori, éd altri 
dal Parroco , contraggono la cognazione soltanto i 
primi , non i secondi : al contrario sarebbe però qua- 
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ste per la conservazione della vita tempo : 
rale dell’uomo, ci’ imparar tutto oiò con 
maggior ragione, ohe alla vita dell'anima 
può appartenere , che è quanto dire la for- 
ma ed il modo di battezzare, nella qual 
C09& qualunque benché menoma negligen- 
za è imputabile alle medesime a colpa 

lora i Genitori istessi incuranti della propria prole, 
nitma cura avessero usato per ritrovarli. In cap Qua/n* 
ris 3. de Cogn. spiric. Raccogliesi ancora dai Tri- 
dentino sess. 24. loc. cit. «ove dichiarasi , che tale 
elezione non è del Parroco , quale anzi ex officio de- 
ve ricercare quali sono gli eletti . 

Che se nelle indicate circostanze contraesi mai sem- 
pre la spiritual parentela, tutto all'opposto succede 
nelle seguenti 

I. Allorché alcuno leva dal sacro fonte il Battez- 
zato in proprio nome , ma come procuratore di al- 
tro . Reg. 77. de Regul. Juris in 6. Qui facit per 
alium ( parla di quello che manda ) perinde est , ac 
si faciae per ipsum . 

II. Il compare con la comare fra di loro, onde il 
marito e la moglie levando un figlio altrui dal Bat- 
tesimale lavacro , nulla restano impediti in ordine 
ai coniugali diritti , essendo che l’ antico impedimen- 
to già fu tolto dal Tridentino . Loc. eie. 

III. Quelli che tengono il fancinllo già battezza, 
to privatamente , nell'atto, che vien supplito alle 
solenni ceremonie nella Ghiesa . 5. Congreg. Condì. 
i3 JiAii 1624. 

IV. Quelli che battezzano , o ricevono il battez- 
zato figlio d' Infedeli , non contraggono la spirie. co- 
gnazione con i di lui genitori , come pare non si con- 
trae fra l’ infedele che battezza o riceve ed il fede- 
le battezzato o ricevuto . £ la ragione si è perchè 
l’ infedele non spiritualmente rigenerato non è di 
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mortale . (1) Quindi il grande Arcivesco- 
vo s. Carlo Borromeo , come negli atti del- 
la sua Chiesa si legge , comminò alle ostet- 
trici della diocesi una pena a suo arbi- 
trio, quando entro allo spazio di un tri- 
mestre presentate non si fossero col certi- 
ficato di approvazione o del Vicario fora- 
neo, o in città di chi fosse stato dal Ve- 
scovo delegato, (a) le di cui vestigio se- 

questa cognazione capace , la di cui unica causa è il 
battesimo. Ita s. Thomas in 4 - dist. 41 q. 2. art. ò. 
Qui non est baptizatus non potest ah quid livore de 
sacro fonte , cum non sit membrum Ecclvsiue , quam- 
vis possit baptizare quia esc creatura Dei , cuj'us ty- 
pum gerii bapcizans , nec tamen aliquam cignatinnem 
contrahcre spir/tualem potest , quia est expers spiritua- 
li s vitae , in quam homo primo per baptismum nasci - 
tur. Sic totus in 4. distin. 43. q. 1 a. 3 > sic Bar- 
bosa de potest. Episc. p. a. alleg. 3 o. n. 3 ^. , et mul- 
ti alii . 

(1) Navar. in Manual. cap. 22. n. 6. , la Croix 
lib. 6. par. V. n. 270. 

(2) Act. Eccl. Mediol. edit. Lugdun. anno 1682. 
tom. 1. pag. 178. ibi „ Obstetrices tribos pogt hujua 
„ Decreti promulgationem mensibus paena arbitrata 
„ Episcopi proposita officium ne prsestent , nisi per 
„ Vicarium foraneum , si in Dioecesi sunt , et vero 
» in Urbe per eum , cujus Kpiscopus id cur® dederit 
)t scripto probatz sint idone® ad «acramentum Ba- 
,, ptismi , cum necesse eric , ministrarìdum . Qu® au- 
,» tem probata est, cum baptizabit , curet , qiioad 
„ fieri potest, ut duce saltem mulieres, ac mater 
3 , prssertim , si potest , testes prssentes adsint , quae 
,, in baptizando verba ab ea prolata audiant . Paro- 
f , chus vero cura perquiret ex Decreto Provinciali 
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guite furono dall’imraortal Lambertini al- 
lora Arcivescovo di Bologna (i). 

§. L1IL Soverchio sarebbe il qui tutti 
individuarne i decreti degli antichi sino- 
di, quali ben dimostrano non essere mai 
sfuggito alla vigilanza dei sacri Pastori 
un’affare così necessario e di tanta impor- 
tanza. Basti per tutti accennare ohe il 
sinodo di Malines II. altamente proibì ai 
Magistrati respettivi dei luoghi di ammet- 
tere in veruna guisa all’esercizio di oste- 
tricia alcuna femmina , quando prima of- 
ferta non avesse la testimonianza autenti- 
ca del proprio Parroco di essere ella ve- 
Tamente cattolica e bene istruita nella ma- 
teria e forma del Battesimo, e se fatta non 
•avesse avanti all’ecclesiastica autorità la 
professione di fede , ed emesso il giuramen- 
to di procurare al più presto possibile, o 
al più nel termine di tre giorni un tal sa- 
cramento ai bambini , che potesse racco- 
gliere , obbligandosi di più alia denunzia, 
tosto che i genitori della prole opposti si 
fossero a tal dovere, (a) In egual manie- 

i, au Inikfls baptizatua sic diligenter obstetncein , ec 
„ teistes ctiam de verbis prolatis interroget, ut sibi 
,, constet an baptismi forma recte adhibita sit , an 
3 , vero secus, quamobrem oporteat, infanterai a so 
„ Lapt izari . 

(1) Lamber. tom. l. Notilic. VIIJ. pag. 29. Edix. 
yenet. 1740. 

(2) Synod. prov. Mechlinemis cap. 7. 
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ra disponeva il seoondo sinodo provincia- 
le di Gambray , (t) oosì varj decreti e 
sinodi diocesani, ohe per brevità si trala-' 
sciano . (a) 

§. LIV\ Dalle enunziate disposizioni dei 
oanoni può agevolmente congetturarsi quan- 
to strettamente tenuti sieno i sacri Pasto- 
ri ad esaminare con ogni diligenza pos- 
sibile quelle femmine che alla professione 
si apprendono di ostetricia ( il che non 
facendo , quando non avessero sicura scien- 
za essere esse state approvate dalla supe- 
riore ecclesiastica autorità , peccherebbero 
mortalmente ) riguardo al sacro dovere 
dell’amministrazione del Battesimo , im- 
perciocché essendo le medesime in tal cir- 
costanza le vicarie del Parroco, ogni loro 
trasgressione , dovrebbe ripetersi dalla ne- 
gligenza del principale .(3) Tale è la de- 
cisione di tutti i sinodi, e segnatamente 
di quello di Alessandria ( 4 ) i di cui pre- 
cisi termini sono i seguenti Oneratam Pa~ 
rochorum conscentiam ztolumus , qui exa- 
ctissime certo tempore obstetrices exami- 
nent^quae perfecte caliere debent et men- 

(1) Synod. Cameraeensis II. tif. 6 . cap. II. 

( 2 ) Vedasi Van Espcn Juris licci, univ tom. £. 
loi\ cit. pag. 49. 

( 3 ) Gobat. toni. trat. 2. cap. 5 . n. 3 , La CroLc 
lib. 6. p. 1. n 270. Layman lib. 5 trat. 2 c. 5 * n. 3 . 

( 4 ) Celeb. 1. 2. 3 . Maii if 32 . 
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tem retinere modum Baptismi rite éo/z- 
ferendi. (i) 

(1) Credo di non dover tralasciare di qui riferirò 
1 * avvertimento ai Parrochi e Sacerdoti di Benedet- 
to XIV. di essere ben canti allorché eoppliscono al- 
le ceremonie della Chiesa di non riproferire la for- 
ma condizionale a quei bambini già privatamente 
battezzati dalle levatrici , non avendo la medesima 
luogo , se non se nel caso di fondato dubbio o circa 
la collazione, o la validità del battesimo conferito: 
De quibus dubium est ( sono le parole da esso ri- 
portate di Alessandro III. nel cap. 2. de Baptismo 
et ejus effectu ) ari baptizati j aerine , baptizantur bis 
verbis pracmissis : Si bapeizatus es , nari te baptizo , 
sed , si nondum baptizatus es , Ego Ite baptizo . Leg- 
gendosi non meno nella Istruzione di s. Carlo sopra 
il Battesimo , che nel Catechismo del Sacro Conci- 
lio di Trento, che chi opera in tal guisa senza il 
dovuto esame , commette sacrilegio , ed incorre la 
pena d’ irregolarità , aggiungendo di più il Cardinal 
degli Albizi nel suo trattato De inj'antia in Vide 
cap. Ò 3 dal num. 14. fino al 16 non doversi am- 
mettere ed approvare quei Sinodi, nei quali prescri- 
vesi , che indistintamente i battezzati dalle ostetrici 
si ribattezzino sub conditione . Non ommetterò nè 
meno erudìtionis grada di accennare 1* insinuazione 
del Sinodo di Colonia del 1280. al cap. 4 > cioè di 
mettere in pratica l’ Hysterotomotochia chiamata in- ' 
cisione Cesarea , per mezzo della quale nacque Sci- 
pione Affricano , giusta il parere di Plinio , onde fu 
appellato Cesare a Maere coesa , vale a dire 1 ’ aper- 
tura dell’ utero in quelle femmine che disgraziata- 
mente periscono prima di partorire , per cosi assicu- 
rare del Battesimo il Feto ancora nel morto mater- 
no s$no vivente . Teneacur son le parole del Sinodo, 
os ejus ( cioè della Donna ) apertum , et cum magna 
cautela uterus ejus aperìatur , ec si Infàns vivus fue-i s 

. ‘ " / 
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TITOLO II. 

Della Cresima . 

SEZIONE I. 

Nozioni preliminari , e definizione 
di essa. 

$. 1. Tal sacramento non gnarono . 

sempre fa appellato con 4 - Decisione dei Condì j : 
lo stesso vocabolo. Caratteri , che distin- 

ti. Come sia definito dai guano la . Cresima per 
Canonisti , come dai sacramento della N. Li. 

Teologi . Censura fulminata dal 

3 . Eretici che lo impu- Tridentino . 

ei fi. . . 

§• L *li antichi sacri scrittori ora la so* 
la natura considerando del Sacramento 
della Cresima, ora prendendo di mira la 
causa o l’effetto, or finalmente alle pro- 
prietà ed alle cereinonie attendendo, non 
sempre collo stesso vocabolo lo appellaro- 

fic educatur et baptizetur . Lo stesso ripete il Sinodo 
di Cambray del i& 5 o. Anzi siccome nei villaggi in 
specie non rare fiate succede di non esservi alcuno , 
0 non potersi ritrovare, che tardi, idoneo adL ese- 
guire simile operazione senza lesione del fet<L vie- 
ne inculcato ai Parrochi , specialmente di campagna 
ad apprendere sotto valente medico questa teoria , 
per quindi cogente necessitate , metterla in pratica . 
Vedi Van-Espen loc. cit. pag. 49, n. XX Vt 


Digitized by Google 



( > 44 ) 

no . Quindi è che altri , atteso il modo £ ' 
con cui suol conferirsi imposizion lo disse- 
ro delle mani , (1) altri Crisma per ragio- 
ne della materia, di cui è composto, (a) 
altri confermazione per riguardo all’effet- 
to, che esso efficacemente produce ^ ( 3 ) al- 
tri finalmente unguento misterioso, signa- 
colo divino, unzione celeste. (4) Noi pe- 
rò punto dall’ uso ordinario di parlare sco- 
standoci , Crisma o Cresima lo chiameremo» 

§. 11. Ella è adunque la Cresima giusta 
la definizione dei canonisti : „ Un segno 
„ sacro e sensibile istituito da Cristo si- 
„ gnor nostro per mezzo del quale ai Bat- . 
„ tezzati si conferisce la virtù e fortezza 
,, dello Spirito Santo, cosi per credere 
„ fermamente, quanto per confessare in- 
,, trepidamente la stessa fede „ Qual de- 
finizione sebbene qualche poco diversifi- 
chi nelle parole, tutta volta non è nella * 
sostanza differente da quella che ne dan- 

(1) Act. Ap. c. 8- Tutte imponebant manus super 
illos , ec accipiebant spiritum sanctum . 

(2) Così i Padri dei Concil. di Laodicea Can. 7. e 
nel Can. 4 $- lo addunandano Chrisma supercoqjpste, 
e. Leone il Grande serm. 4 * de Nativ. Dona. c. 5 . 
Chrisma salutis . 

( 3 pfi. Isidor. lib 2 de Eccles. offic. , Hugo Vi* 
ctor. lib. a. de Sacramenti, p. 7. cap. a. 

( 4 ) s Dionysius lib. de Eccles. Hierarch. cap. 4 *» 

s. Augas. lib. 2 . contra litfcer. Petilian. c. 104 , Tlieo- 

doret. in c. 1. Cane, Cantic. 

■* % ■*— 
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no i Teologi, e gli Scolastici , lo scopo dei 
quali particolarmente si è di descriverla, 
siccome ella è Sacramento Confirmatio 
eocone i loro termini, est Sacramentum 
a Christo institutum , quo baptizatus per 
unctionem Chrismatis in fronte per ma* 
dum crucis factam , sub praescripta ver- 
borum forma , corroboratur ad fidem fir- 
miter tenendam ,et intrepide profitendam. 

§. III. Non sono peraltro in diversi tem- 
pi mancati degli Eretici pertinaci , che 
non abbiano impugnata la Cresima sicco- 
me sacramento - Molti fra i primi ne ad- 
debitarono i Novazioni sull’Epistola ap- 
poggiati di Cornelio a Fabio Antiocheno, 
ma di questi nè Filastro, nè t. Epifanio, 
nè s. Agostino, nè s. Giov. Crisostomo del- 
le Fresie diligentissimi collettori , hanno 
fatto negli eruditiss. libri loro parola y 
Anzi scrittori non mancano, quali dimo- 
strano, che i medesimi giammai negarono 
l’ esistenza di tal sacramento , ma che sol- 
tanto lo negligentarono , come affatto fru- 
straneo ed inutile, il ohe confermato vie- 
ne dal medesimo Teodoreto . Comunque 
siasi però tanto il Concilio Niceno al ca- 
none ottavo, tanto quello di Laodioea al 
canone settimo, come pure il Costantino- 
politano decretarono dovere i Novaziani 
al sacramento assoggettarsi della confer- 
• tom. a. io 
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mazione .Calvino e Lutero, sècondo i Teo- 
logi più recenti, stati sono più probabil- 
niente inventori di tale eresia quale pren- 
dendo piede nei primi seguaoi anoor si 
diffuse, e quindi nelle diramazioni della, 
setta loro esecrabile , riguardando la Cre- 
sima siccome un certo rito ecclesiastico ed 
una semplice cerimonia meramente sacra- 
mentale . 

§. IV. Che se tale errore serpeggiò fra 
gli Eretici , niuno fca ciò fra i Cattolici 
revocato in questione, imperciocché nella 
Cresima, come dagli Atti degli Apostoli 
ben si raccoglie, veruno manca dei requi- 
siti che costituiscono il sacramento . Ella 
è un segno sensibile : tunc imponebant 
manus super illos : ha la virtù in se stes- 
sa di produrre la grazia : et accipiebant 
Spiritum Sanctumi e istituita da Cristo, 
mentre è proprio so^ mente di Lui istitui- 
re un segno che conferisca la grazia me- 
desima: (1) finalmente è permanente , sic- 

( 1 ) Nè le Scritture, nè la tradiamone assegnano il 
tempo preciso, in cui il Divin Redentore* il sacra- 
mento istituì della confermazione ■ La più probabii 
sentenza è di quelli, che tengono esser ciò seguito 
nello spazio , che corse fra la Resurrezione , e l’A- 
«censione al cielo , tnercechè in questo, come dice 
8. Leone M- serm. l. de Ascens c. 2 confirmaca sunt 
sacramenta et magna sunc revelata mysteria . Tale opi- 
nione vien celebrata dall’ £stio in 4* disser. 1. §. l6. 
et dis«*r. Da Merbesio sum. Chris, 'par. 3. din* 
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come ben Rimostra l’uso non interrotto 
della Chiesa cattolica dagli Apostoli fino 
a noi, del che testimonianza ne fanno i 
Padri tutti con s. Clemente nella sua Epi- 
stola quarta., (i) Quindi a ragione dal 
Tridentino colle oensure vien fulminato', 
chiunque ardisse di sostenerne il contra- 
rio: Se alcuno dirà ( cosi esso si espri- 

„ me ) essere oziosa ceremonia la confer- 
„ inazione dei battezzati, e non più to- 
„ sto vero e proprio sacramento, o nuli* 
„ altro essere stato in altri tempi , ohe un 
i, certo catechismo, col quale quelli che 
„ prossimi si ritrovavano all’adolescenza 
„ in faccia alla Chiesa la ragione cspo- 
nevano di loro fede ; sia scomunicato (u) 

‘ 2 . quass. 4- ì dal Pad. Berti lib. 3u. cap. 3., ed an- 
che v’inclina Benedetto XIV. Not. 6 . 

( 1 ) Omnibus festinandum est sine mora renasci, et 
demum consignari ab Episcopo . ... ut a s. Vetro ac- 
cepimus , et canteri ss. Apostoli .praecipiente Domino 
docuerunt . Epis. 4- Ved. Ben. XIV. citai, ioc n. ò. 

.(a) Si qttìs dive ri t con/irtnacionem baptizatorum 
o (insani caeremoniam esse , et non potius veru/n et 
proprium Sacramentum , a ut olirn nìkil ahud Juisse 
quarn Cathechesìrn quamdam , qua adolescentiae proxi- 
tni fidei suae rat ione m corurn Ecclesia exponebanc ; 
anathema sit . Sess 7 . can. i. Ciò antecedentemente 
era stato firmato da Eugenio IV. nel suo Decreto 
di unione con queste messe. parole Secundurn Sacra - 
tneutum est Confirmatiu . Tutti gli Scrittori Cattolici 
( a fronte delle favole e degli insensati schiamazzi 
degli Eretici ) quali hanno scritto in ordine a que* 
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■to sacramento , accumulano le autorità di tatti i 
tioncilj e le testimonianze dei Padri antichi e mo- 
derni , greci e latini ; che confermano questa infal- 
libile verità fra i quali, al dire di Benedetto XIV. 
Si è distinto Carlo Vuitasse nel tom. 1. de Sacramen- 
to conferma t icni s , onde noi non dobbiamo ripetere 
ciò , che è stato detto con felice successo da tanti 
celebri autori 

» 

APPENDICE 

Avendo noi dimostrato esser la Cresima sacramen- 
to della nuova legge , ne viene per conseguenza , 
che essa conferisce la grazia . Per prevenire non 
pertanto alcune obiezioni che soglion fare gli Ere- 
tici già da noi stessi detestati , brevemente diremo 
con Benedetto XIV. che due erano le grazie che 
nell’ esordio dalla Chiesa da quelli che ricevevano 
questo Sacramento si conseguivano , cioè la grazia 
santificante , e la grazia di operare i prodigj come 
viene espresso negli Atti degli Apoat. al cap. 19. 
Da questo ha avuto 1 ’ origine 1 ’ errore enormissimo 
dèi Novatori e specialmente dell’ empio Dalleo fe- 
rocissimo impugnatore fra i Calvinisti della confer- 
mazione, che non esista cioè un tal sacramento , per- 
chè nei cresimati non vedesi più la virtù di opera- 
re i miracoli , senza far riflessione che nè anche nel 
principio della Chiesa a tutti i cresimati unitamente 
alla grazia santificante conferiv&si l’ altra , di cui 
parliamo. Numquid omnes Apostoli? dice 8. Paolo, 
numquid omnes Propheiae . . . numquid omnes gratiarn 
habent curationum , numquid omnes linguis loquuntur 
eie. Mercechè era questi un dono gratuito da Dio 
concesso ad alcuni per illustrare il nascimento del- 
la sua Chiesa, onde da ciò, non ne viene la conse- 
guenza , che gli altri non ricevessero la grazia saa-i 
tificante . Tutto questo viene espresso con la massi- 
ma precisione dalla autorità di s. Agostino lib. & 
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de Baptismo oap l6. ivi Neque enim temporalibus , 
et sensibiUbut miraculis attestantibus , per rnanus ìm . 
positionem modo datur Spiricus Sanctus sicut antea 
dabatur ad commendai io ne m rudis / idei , et Ecclesiae 
primordio dilatando . Quis enim nunc hoc expectat , 
ut iis . qui bus manus ad accipiendum Spiri rum San- 
cium imponi tur , repente inapiant linguis loqui ? Sed 
ihoisibilite r et latenter intelligitur propter vinculum 
pacis eorum cor.libus divina charitas inspirali . Conclu- 
devi dunque, che chiunque riceve tal sacramento, 
che dicesi dei vivi, o coll’innocenza battesimale, 
o con la remigsion delie colpe per mezzo della pe- 
nitenza , riceve ( anche senza la virtù di operare i 
miracoli ) 1’ aumento della grazia prima , lo corro- 
bora , le conferma e gli aggiunge le forze spiritua- 
li per superare le insidie del tentatore . Spiricus San- 
ctus in fonte bapcismi pieni tudinem tribuit ad inno - 
centiam , in confirmatione augmentum praestat ad gra- 
tiam . In Baptismo regeneramur ad vitam , post ba- 
ptismum confirmamur ad pugnam . In baptismo ablui- 
mur , post baptismum roboramur . C au. de Consecrat. 
dist. 5 . Lo stesso con diversi termini ripete lnnocen- 
zio III. Gap. cum venissent de sacra unctione . Chi 
volesse vedere questa verità esemplificata , consulti 
Ridolfo Caperà nel suo commentario al capo Oportc- 
bat dist. 79. pag. 80 cdic. venet. nnin t>2 
' La citazione di questo autore ( sti nolato da un 
•incero spirito di patriottismo ) mi obbliga a far di 
esso brevemente onorata memoria . Ei nacque in que- 
. *ta illustre terra della Pieve s. Stefano dall’ Lccel- 
ientiss. Sig. Dott. Gulielmo Cupers capo allora di 
quescà civilissima famiglia, oggi del tutto estinta. 
Ascrittosi all’ Ecclesiastica Gerarchia , per benigno 
rescritto del G. Duca Cosimo l. dei Medici nel i 56 g. 
eletto fu in Arciprete di questa nostra insigne Col- 
legiata in detto anno per opera del medesimo eret- 
ti con Bolla dei 22. Marzo dell’ 111. e Rev. Mon- 
*ig. Niccolò Tornabuoni Vescovo di S. Sepolcro . L« 
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di lui gentili ed obbliganti maniere unite ai «coi ta- 
lenti non ordinar j, lo resero accettessimo al Cardi- 
naie Alessandro Farnese nipote di Paolo 111 . quale 
pure in appresso coprì la Cattedra di s. Pietro . Del 
singolarissimo pregio del di lui citato Opuscolo Ca- 
nonico ne fanno fede gli amplissimi encomj s che ne 
fa il Roccaberti in Biblioch. maxima Pontif. volum. 
XIX. in princip. edit. Rom. 1699. , nella quale vien 
riportato per l’ intiero letteralmente . 

Condoni il leggitore la mia digressione,* mi ac- 
cordi esser doveroso il tenue Tributo , che io rendo 
a questo mio illustre Concittadino . 

SEZIONE IL 

Della Materia , quindi della forma 
della Cresima . 

e 

§. 5 . Forma dalla medisi - può tralasciarsi V unio- 

. ma . E' fra ì Cattali- ne del balsamo . 

ci discorde V opinione f Se tale unione sia di 
in ordine alla materia. essenza <iel sacramen- 
Quale C opinione dei to . Contrarie opinioni . 
primi? Quale dei se - 8. Controversie riguardo 

condì ? Conciliazione alla forma . 
di entrambi . 9. A qual sentenza è d' 

. 6. Composizione del Cri- uopo attenersi . Prove di 
sma . Qual differenza conferma . 
passi in esso fra i La- IO. a 14. La forma dei 
tmi ed i Greci . Cia- Latini non differisca 
scuna Chiesa dee os- nella sostanza da quel - 
servare il suo rito . Non la dei Greci . 

§. V. XXnanime non è eziandio fra i 
Cattolici la sentenza in ordine alla mate- 
ria di questo sacramento. Altri la fanno 
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consistere nella sola imposizion delle ma- 
ni: (1) altri lar remota nel Crisma, e la 
prossima nell’unzion della fronte . altri fi- 
nalmente e nell’imposizione e nell’ unzio- 
ne insieme la stabiliscono . Forti sono le 
ragioni dei primi, non meno convincenti 

(1) La sentenza di questi si appoggia alla Dottri- 
na l.° di 8. Tommaso lib. 1. in cap. 6. ad Haebreos •, 
ove egli dice : Irnposicio manuum est duplex . Una esc 
miracula J'uciens , sicut quando Chris tus per manus 
imposidonem curabat infirmos , ( Lue. 4 ) eC haec non 
est sacramentalis Alia esc sacramencalis , ec haec esD 
duplex Una in sacramento ordinis 1. ad Timot 5 . 
Alia est in sacramento confirmaci onis ad renovadonem, 
ad Titum 3 . per Lavacrum regenerationis Spintus S. 
etc. In ronfìrmacione enim datur Spiritus Sanctus ad 
robur,uc scilicet audac ter homo confileatur nomen Chri- 
sti coram hommibus . 2 ° Al Testo di s. Luca Act., 
Apost. cap. 8. v. 17. lmponebant manus super iUos , 
et accipiebane Spiritum Sanctum e al cap. ig. 6, 
Curri imposuissec illis manus Paulus venie Spiritus S. 
super eos Quindi è , dicono essi , ciò che faceva^! 
allora dagli Apostoli, si fa adesso dai Vescovi, e 
tanto allora che adesso si conferisce siccome è di fe- 
de , lo Spirito Santo. 3 .° all’autorità di s. Girola- 
mo contro i Luciferiani ibi : In Ecclesia bdprizatus 
Risi per manus Episcopi non accepie Spiritum San 
ccum . 4 ° a quella di g. Eusebio Vescovo Gallicano 
Hom. in die Pencecos. che secondo il Berti, viene 
da altri attribuita a s Eucherio , di s. Ireneo nel 
II secolo lib. tf. contro Haeres. cap. 78. , di Tertulia- 
no de resurrecc. cara. cap. 8. et de Baptism. cap 7. 
di s. Cipriano Epis. jZ. del Concil. Eliberitano can. 
j8. c can. 3 g. e 72. del 3 l 4 - e d’ infiniti altri Pa- 
dri e Concilj , la citazione precisa dei quali rende 
rebbesi inutile . 
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le Altre dei secondi* A me sembra però, 
che ad una sola sentenza ridur si possine 
le divise opinioni , quando voglia rifletter- 
si , che da oiasoan dei medesimi la soste* 
nuta essenziale materia inadequata addi* 
mandasi , in quanto ohe separatamente 
considerata non perfeziona il Sacramento, 
ma nn’ altra parte di materia essenzial- 
mente richiede . Seguendo dunque 1’ opi- 
nione conciliata si degli uni, come degli 
altri , diremo ohe la materia del Sacra- 
mento della Confermazione «a è il sacro 
Crisma ( 1 ) coll’ imposizion delle mani ». 

(i) L’unzione del Crisma è egualmente che l’im- 
posizion delle mani materia essenziale del Sacramen* 
to della Confermazione . L’ Apostolo parlò di quest* 
letteralmente secondo l’interpetrazione di s. Ambro- 
gio iib. de lnitiandis allorché disse nella a ai Co«i 
rimi c. l. vera ai. e 2a. Qui confijemat nosinChri - 
sto , et qui unxit nos Deus : qui et sanavi t nos , et 
dedic pignus Spiritus in cordibus noslris . Egualmente 
l’interpetra Teodoreto Parigino, ed Anselmo nel 
sno Coment. In simil modo si applica a questo sa- 
cramento quello di s. Giovanni a. ao. Sed vos unctio - 
nera habetis a Sancto aggiungendo il santo Padre 
Agostino: unctio spiritualis ipse Spiritus Sanctus est\ 
cujus sacramentum est in unctione visibili . trao. 3. 
in l . Joan 

Inoltre gli scrittori del secondo secolo rammenta- 
no frequentemente questa sacra unzione deducendo, 
ohe da questa ( quale con vocabolo greco dicesi Chia- 
sma ) ha avuto 1’ origine il nome di Cristiani . Di 
fatti come riflette e prova Albaspino Vescovo di Or- 
leans ( Aurelianease ) lib. l. obser. cap sà. presso 
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- $. VI. Componeai il Crisma presso i La* 
tini di olio di olive, (t) e di balsamo , 
quale in ciascun anno vien consan rato so- 
lennemente dal Vescovo nella Feria V. 
in Coena Domini . (2) Dai Greci poi , ol- 
tre F indicato balsamo e Folio, altre tren- 

Van-Espen non godevano allora i fedeli il nome di 
perfecti Cristiani , se non quando erano cresimati . 
Lo stesso vien confermato da Cirillo Gerosolomitano 
Catechesi 3. Mystagogica , e finalmente da D roveto, 

?[uale riporta numerosissime autorità , con le qua- 
i vien dimostrato essere stata 1’ unzione del Cri- 
sma in tucti i secoli riguardata egualmente che 
l’ imposizion delle mani , materia essenziale di tal 
aacramento . A noi basti soltanto riportare il Can 7. 
del Concil di Laodicea del secolo IV. nel quale vien 
decretato contro i Novaziani , ed i Quartodecimani, 
ut ìi , qui apud eos dìcebantur fideles , nostrae docean- 
tur j idei symbolum , et unctì sancto Chrismate sic My- 
steriis communicent sacrosanctis, come pure la decisio- 
ne in termini di Eugenio IV. nel Decreto prò Ar- 
meni s: secundum sacramcntum est confirmatio , cu/us 
materia est Chrisma conjectum ex oleo , quod nitorem 
significai conscentiae , et balsamo , quod odorem signi- 
ficai bonae famae per EpisCopum benedicio . 

(l) Vedasi a. Tommaso 6 p q. 72. ove descrive 
le proprietà dell’ olio di olive ( non essendo di altri 
semi materia atta ) , quali analoghe sono agli effet- 
ti che produce lo Spirito Santo . 

(2) Sembra che nel secolo VII. s’introducesse il 
costume di consacrar P olio nel Giovedì 'auto , at- 
teso che non se ne parla che nel Sacramentario di 
*. Gregorio, nell’antico ordine romano, e nelle ope- 
re degli scrittori , che fiorirono circa il 700. Ved. 
Van-Espen loc. cit. pag. 3 g. nom. XIII. Altri voglio- 
no nel aec. V. Vedi Dev. Inj. pag. 68. adnot. 4. 
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tacinque specie di aromati vi si aggiun- 
gono. ( 1 ) Sebbene per le Chiese orienta- 
li sieno queste approvate, non può in ve- 
runa guisa usarle la Chiesa latina, do- 
vendo oiasouna invariabilmente conserva- 
re i proprj suoi riti. La mistura del bal- 
samo giammai devesi tralasciare , merce- 
chè Crisma non si addimanda , quando 
al semplice olio, non eia il medesimo in- 
corporato . (a) 

§. VII. Se tale unione di necessità sia 
di precetto soltanto, o di essenza del Sa- 
cramento , non consentono fra di loro i 
Teologi . Altri sostengono esser legge me- 
ramente ecclesiastica , non richiedendo ciò 
la natura del Sacramento medesimo : quin- 
di il Gaetano , Domenico Soto , 1’ Estio , 
Jovenin , Tournely , Druin (1* opinione dei 
quali sembra appoggiarsi al oap. Pasto - 
ralis 1 . de sacramentis non iterandis ) 
dicono esser valida la Cresima conferita 
coir olio semplice consacrato , ma illecita 
c non senza oolpa mortale , attesa la vio- 
lazion della legge . Il Bellarmino poi , Mer- 
besto , Natale Alessandro , Lodovico Ha- 

(1) Il Padre Berti offre ai curiosi il nome degli 
aromatiche i Greci uniscono al Crisma desunto dal 
loro Pontificale illustrato da Isacio e da Goario . 
E ucholoq. Oraecorum p. 63/. 

( 2 ) Cap. unic. de sacr. unc clone , et eap. 1. de sa- 
cra meni. non iterandis . . * 
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bert riguardono tal sentenza siccome dub- 
bia , e da definirsi dall* ordinario . Ciò pe- 
rò non combina colla dottrina di Bene- 
detto XIV. quale dimostra fjno all* ulti- 
ma evidenza non ritrovarsi nei Vescovi la 
facoltà di giudicare in re sacrament.ali . 
Finalmente Gonet con infiniti altri To- 
misti citati dal Goncina sostengono esse- 
re il Balsamo di necessità del Sacramen- 
to, (1) e questa è la sentenza alla quale 
ciascuno deve oostantemente attenersi (2) 
§. Vili. Nella stessa guisa della mate- 
ria , di cui abbiamo laconicamente tratta- 
to , ha eziandìo la forma di questo Sacra- 
mento i suoi proprj controvertisti . Nè in- 

(1) Gonat disp. 6. a 6. . 

(a) Questa deve tenersi per la più sicura senten- 
za, come per tale vien dimostrata da un numero 
presso che incalcolabile d s insigni Teologi guidati dal- 
l’ autorità del Concilio Calcedonese , quale espone 
nel vero senso il Cap. Pastoralis 1. de sacrarti, non 
itemndis malamente interpetrato dai contrarj scritto- 
ri , del Concilio Fiorentino , dalle espressioni del Tri- 
dentino , e finalmente da quella della sacta Congre- 
gazione dei Conoilj , la quale ( come prova 1 ’ Emi- 
nentiss. Card. Petra : tom. 3 . Comment. in Constic. 
14 * Innocen. IV ) in una sua decisione del 4 - Apri- 
le 1693. In dubìo cognationis spirituaiis nata dalla 
Cresima conferita per errore con il solo olio consa- 
crato , dispensò semplicemente sub conditione mostran- 
dosi proclive a non creder la materia valida e «of- 
ficiente . Così tengono e. Tommaso 3 . par q. 7*. a. 
2. et lib. 4 - contro gences c. 60. 8. Bonaventura, il 
Bellarmino con altri molti. 
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tendo qui inutilmente diffondermi in or- 
dine alla dottrina detestabile degli Ereti- 
ci, e specialmente di Gallino, (i) e Lu- 
terò, e del di lui seguace Komnizio, (a) 
gli errori dei quali sono stati senza repli- 
ca confutati dai Padri e Teologi, e ana- 
tematizzati e proscritti dai sacri Canoni; 
ma soltanto delle questioni fra dei Catto- 
lici insorte. 

§. IX. Quelli adunque che l’imposizioa 
delle mani come materia riguardano del- 
la Confermazione, e l’unzione sicoome par- 
te integrante, l’essenza collocano della for- 
ma nell’ orazione ohe recita il Vescovo 
mentre stende le mani su i cresimandi : 
Omnipotens sempiterne Deus etc Altri 
nelle parole: Signo te,signo Crucis etc. 
Altri finalmente tanto in queste, che in 
quella: Insistono i primi oon ogni sforzo 
nel sostenere la propria Tesi, nè senza 
fondamento gettati sono gl’ ingegnosi loro 
argomenti. (3) Noi però venerando la dot- 
trina di essi, ci atterremo piuttosto all’o- 


(1) Calv. in lib. 4- Instit. cap. 19 - $ 5. 

( 2 ) In a. p. e\»m. Concil. Trident. Questo «reti- 
no pronunzia diverse proposizioni contrarie alla for- 
ma della Chiesa latina , sostenendo non avere essa 
verun fondamento nelle scritture, e non essere stata 
usata giammai nè da Cristo , nè dagli Apostoli . Que- 
ste con le altre siccome erronee sono «tate proscritte. 

(3) Iovenin Disser. 111. de confirmac. art. 3. p. li©* 
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pinione dei secondi, imperciocché sebbe- 
ne deprecative non sieno le parole signo 
te etc- prese in ordine alla pronunzia , lo f 
sono per altro virtualmente riguardo al 
'senso, includendo la tacita orazione, con 
la quale prega il ministro, onde prodotto 
venga l’effetto saoramentale . ( 1 ) 

§. X. La costante pratica della Chiesa 
di fatto ci rende intieramente convinti 
della maggior probabilità di tale opinio- 
ne . Mentre il ministro recita l’ indicata 
orazione non toooa la fronte dei cresiman- 
di, ma soltanto stendendo le mani invo- 
ca lo Spirito settiforme • Quindi assiso nel 
Faldistorio riceroa il nome di quelli , ohe 
devono essere confermati, e dinanzi a se 
al suolo gli vuole in ginocchio :E non di- 
mostra questo soltanto , che peranohe non 
son cresimati ? Andiamo più innanzi. Nel- 
F atto che ei recita 1* orazione Omnipotens 
etc. in segno di umiliazione dinanzi a Dio, 
depone la mitra, quale riassume soltanto 
quando conferisce il sacramento: non ba- 
sta ancora : mentre prega nella guisa in- 

. 

(j) Ciò che si è detto, è in replica dell’argo- 
mento , che risano gli oppositori : eccolo in termini . 
La forma della confermazioue. deve essere depreca- 
tiva giusta l’ espressione degli Atti degli Apostoli > 
Oratane prò illi s ut aceiperenc Spiritum Saricium: ma 
le parole : Signo te , confirmo te non sono depreca- 
-sire, ma assolute; Dunque ec. 
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dicata eòvento accade , che una gran paf** 
tè dei cresimandi giunti non sono nè mè- 
lio per anche nel Tempio , ma se questa 
fosse la forma essenziale , non sarebbero 
quindi i medesimi ammessi egualmente, 
che gli altri, che si ritrovan presenti. (i) 
Che ohe dunque ne dichino gli opposito- 
ri , conoludesi : 

' §. XI. Che presso i Latini la forma e«- 
senzial della Cresima consiste nelle paro- 
le, che proferisce il Ministro nell’atto che 
unge al suscipiente la fronte , quali son 
le seguenti: „ Signo te signo Cruois, et 
,, confrrmo te Chrismate saluti», in nomi- 
,, ne Patris , et Filii , et Spiritus Sancti . 
„ Amen, (a) e presso dei Greci : „ Signa- 

,, culum Doni Spiritus Sanoti,in nomine 

- - - - — * - — - 

(1) Vedasi il Concilia de forma sacramenti Con- 
fina. cap. 3 . § 3 . Da quanto abbiamo detto rileva- 
ci, che l’orazione Omnipocens sempiterne Deus, qui 
regenerare digriatus es eie. è semplicemente ceremo- 
niale, altrimenti converrebbe dire che innumerabili 
fossero quelli che restono privi di questo Sacramen- 
to, quantunque l’unzione ricevino della fronte. Si 
aggiunge inoltre , che tale orazione è stata talvolta 
tralasciata, il che si riscontra nei libri dei Sacra- 
menti del Monastero Mosaacense dell’anno 800. e 

'tutta volta si è conferita la Cresima .* Vedi Marte*- 
neo c. 2. ar. 4 ord. .7. 

(2) Questa forma è assegnata in termini dal Conc. 
'Fiorent. sotto Eug. IV. in decreto de uni. Arm. , in 

guisa che per la Chiesa Latina sono tutte le indica- 
te parole di precetto ecclesiastico non solo , ma *• 
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5 , Patri» , et Filii etc. „ quale è antichi»- 
siraa e valida nè discrepante nell’essen- 
ziale da quella, che usasi nella Chiesa 
latina . (iV 

§. XII. Ifè fa di mestieri mendicare te- 
stimonianze per comprovare e l’ antichità, 
ed il valore, essendo semplioemente ba- 
stante il rammentare , ohe viene questa in 
termini menzionata dal IL Concilio Ecu- 
menico Trullano, dal Costantinopolitano 
ì. dell’anno 83 1. al Canone settimo: da 
vetustissimi Padri da Asterio Vescovo , 

3 uale al dire del Bérti , fiorì nel cadere 
el terzo secolo , (a) da s. Dionisio (3) , 
da s. Cirillo : ( 4 ) comunemente approva- 
ta dai sommi Pontefici da Innocenzio III. 
Innocenzio IV. Gregorio X. nel Concilio 
di Lione, e finalmente non espulsa da 
Eugenio IV. nell’Ecumenico Fiorentino. 


queste o altre equivalenti di necessità del Sacramen- 
to , o vogliam dire di essenza , come pure è essen- 
ziale F invocazione della SS. Trinità s. Thom. dis. 
3. q. 72. , Barbosa de officio et potest. Episc. p. a. 
alleg. 3o. nam. et alii permul. 

(1) Card. Bessarioo in Trac, de Sacram. Euchar., 
et Arcudios in tractatn de confirin. cap. 7. , Iacobus 
Goarius in notis ad Eucholog. pag. 368. 

(2) Apud Photium , 

(3) Cap. 2. de Ecclesias. Hierarch. 

' (4) In fine Cathecheseos l8- de Confermato, dice 

Signaculum datura esc illi ex communicatipne Spi ri Cui 
Saneti . • • r .. .. w ìl.* *• . -S * 
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§. XIII. Non debbesi pare revocar© In 
questione 1* uniformità e 1* equipollenza di 
questa forma alla latina, siooome oon ogni 
sforzo pretendon gli avversar), mentre il 
voler combinare sillaba a sillaba , siccome 
nota Droveto , è un 1 artifizio puerile . ( t) 
La maestà della Religione non richiedo 
la lettera, ma bensì la nozione essenziale. 
Altrimenti o 1* una o l’ altra Chiesa usan- 
do la sua propria maniera di esprimersi» 
verrebbe ad esser priva di questo sacra- 
mento per mancanza di forma, il oh© nè 
meno si dubita fra i Cattolici . 

§ XIV. Che questa essenzialità in tal 
forma oonoorra è cosa agevole il dimostrar- ' 
lo.I Greci in vero usano sole quattro pa- 
role, i Latini molte di più, ma la mede- 
sima significazione in se stesse racchiudo- 
no: dicono i primi signaculum^ i secondi 
signo : non esprimono i primi il soggetto, 
ma lo sottointendono nell’ atto , ohe fanno 
l’azione: 1 Latini designano la Crisma- 
zione, i Greci la passano sotto silenzio, 
ma il signaculum che esprimono includo 
l’unzione attuale del Crisma: i Latini fi- 
nalmente quanto alla lettera il dono non 
esprimono della grazia, ma mentre dico- 
no confirmo te Ckrismate saluti s, ven- 
gono a manifestarlo, mentre in tali paro- 

t f? 1 ' 

(ij Re he Sacrarne!#, lih $. in bac epici, jp- && 
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le vien denotata la forza e la virtù della 
grazia derivante da tal sacramento . Dun- 
que la forma dei Greci , quanto alla so- 
stanza discrepante non è da quella dei 
Latini . 

SEZIONE III. 

* 

Bel ministro della Cresima. 

§■ r 5 . Quale sia l ordinario. Vicario generale . No- 
l 6 . Confutazione degli e- t abili avvertenze . 
retici Conclusione del- 18. Quale possa essere il 
la questione. ministro se coordinano . 

17 - Senza licenza dell ’ or- xp. Decisione del Conci - 
dinario , non può il Ve- Ho fiorentino, 

scovo conferirla fuori 20 - Di Benedetto Xiv. 
della propria Diocesi . Prove desunte dall' i- 
In qual pena incorre il storia, 
trasgressore. A chi si 21.22 Proseguimento de- 
compete in tempo di se- gli indulti . 
de vacante. Quali deh 2 3 . 24. Disciplina delle 
bono esser le cure del Chiese orientali , 

T 

§•_ XV. -1-1 solo Vescovo è l’ordinario mi- 
nistro del sacramento della Confermazio- 
ne. Alla catastrofe infinita di errori 9 che 
contro questa proposizione innegabile vo- 
mitaron gli erefici, e per nominarne al- 
cuno Fozio Pseudo-Patriarca Costantinopo- 
litano,che disonorò il sec olo IX. (ì) i Vai- 

{1) Per opera dell’ empio Barda nipote deli 5 Im- 
peratore Michele Ili. a' intruse Fozio nel Patriarca- 
2. IX 
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densi, Wioleff, Hus , (i) Lutero, Calvi- 
no (a) non risponderemo colle oonfutazio- 
ni senza replica di tanti dottissimi ed il- 
luminati scolastici , ma soltanto adducen- 
do p irrefragabile decisione del Concilio 
Tridentino, e finalmente l’ oracolo dell’im- 
mortal Benedetto XIV. _ » 

§. XVI. Al Canone terzo della settima 
sessione, ove trattasi della G;es«ma cosi 
determina il primo ,, Si quis dixerit san- 
„ ette Confir mationis ordinanum ministrum 

to di Costantinopoli nel luogo di s. Ignazio . Egli 
era dottissimo , ma la sua ambizione produsse alla 
Chiesa infiniti e lacrimevoli inali . Scomunicato da 
Niccolò I. convocò un conciliaboli» per scomunicare 
il Ponrefìce : scrisse contro la Chiesa Romana , attac- 
cò la Trinità nella seconda Persona e bestemmiò 
contro i sacramenti , tolse la potestà ordinaria ai 
Vescovi in ordine alla Cresima , e i attribuì eodem 
Jure a tutti i Preti , egualmente che quella di bat- 
tezzare . Per comando di Licone il s»ggi° p* r *'®‘ 
gato entro di un Monastero . ove finalmente impeni- 
tente morì . \ 

(1) I Valdesi riguardarono come cosa insoffribile, 
ohe la potestà ordinaria di cresimare fossa propria 
dei Vescovi Mirantur, dice Reinero parlando di essi, 
qua re snlis Episcopis liceac confirmare . Il Concilio 1 
Costanza condannò la proposizione dei Wid e l“ t * e 
degli Russiti ; Confirmalio luvenum .... reservatur a 
pae ec Episcopi s prapier cupidicatem lucri tempora ts 

( 2 ) Calvino tutto si adoprò per togliere ed annien- 
tare questo Dogma Cattolico, come può vedersi ne 
}ib. 4 delle Istituzioni cap. 19 § io Lutero fina - 
mente si ride delia distinzione , che passa Ira 1 Ve- 
scovi ed i semplici Preti . De Captività Babilon » 
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„ non esse solum Episoopum , sed quem- 
„ vis simplicem sacerdote!», a nathema sit.„ 
Può esso parlare con maggior precisione ? 
Sentiamo adesso la dottrina del citato Pon- 
tefice. „ Ordioarium Ministrum „ ( cosi 
,, leggesi nel libro settimo de Synodo 
Dioecesuno ) „ Sacramenti Confirmatio- 
,, nis esse solum Episcopuni definituin est 
„ a Concilio Costantiensi in damnatione 
„ errorum Wclieffi ab Eugenio IV. in dee. 
,, instrutioms ad Armenos atque a Tri- 
,, dentino ... Hanc veritatem didicit Ca- 
„ tholica Ecclesia ab Apostolis, qui cuna 
,, audivissent Samaria ra recepisse verbum 
5 , Dei miserunt illuo Petrum et Joannem 
„ Apostolos,ideoque Episcopali Charaote- 
„ re insignitos, qui recens a Philippo Dia- 
,, cono baptizatis manus imponerent , ac 
,, Spiritum Sanctum traderent . ( 1 ) 

(l) Quivi Benedetto XIV. in conferma dell’ asser- 
to proprio riporta le precise parole d’ looocenzio I. 
in Epistola ad Decenciurn Eugubinum cap. 3. n 6- 
De consignandis ( eccone una parte ) vero infatui bus 
manifestata esc non ab alio , quam ab Episcopo feri 
licere . Nan Presbiteri , licet secundi sita Sacenlotes 
Ponti ficat us carnea apicem non habenc . Hoc autem 
Ponti ft cium solis deberi Episcopi s , ut vel consignent t 
vel Paracletum Spiritum tradant , non solum consue- 
tudo Ecclesiastica demonstrat , vetum et illa leccio 
A.ctuum Aposcolorum , quae asterie Petrum et Ioannem 
esse direct os, qui jam baptizatis traderent Spiritum 
Sanctum . etc. 

Non è assunto analogo alla brevità che ci siamo 
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§. XVII. Il Vescovo dunque è 1 ordi- 
nario ministro di tal sacramento , quale 
può conferirlo vali lamento ancorché fos- 

prefissa il qui riferire gl’ innumerevoli ed irrefraga- 
bili argomenti , gli autentici dottrinali degli scritto- 
ri di molti secoli comprovanti tal verità, e però ri- 
lasciando al leggitore di viepiù erudirsi nei tanti 
Glassici che ne hanno trattato ex professo , ci con- 
tenteremo di qui riportare in volgare favella ( per 
intelligenza di tutti) alcune altre significanti espres- 
sioni del Tridentino , con cui chiuderemo la presen- 
te annotazione. Alla sessione non pertanto 2 3. cap. 
4* così dice egli.,, Il sacrosanto sinodo oltre gli al- 
„ tri gradi Ecclesiastici , dichiara appartenere a que- 
„ se’ Ordine Gerarchico principalmente i Vescovi , 

,, che successero in luogo degli Apostoli .... ed es- 
,, sere essi superiori ai Preti, e conferire il Sacra- 
„ mento delia confermazione , ed ordinare i mim- 
,, stri della Chiesa „ alle quali parole corrisponde 
quindi il suo Canone . „ Se alcuno dirà non essere 
„ i Vescovi superiori ai Preti , e non avere potestà. 
„ di confermare e di ordinare -, o esser loro comma- 
„ ne coi Preti quella che hanno .... sia scomunicato. „ 
Can. VII. Presentono qui gli avversar) un’ obietto , 
al quale risponderemo con poche parole: Anania, di- 
cono essi ( che non era Vescovo ) impose le mani a 
Paolo , dicendo Saul Frater Domìnus rnisit me Jesus . . . 
ut a idea s et implearis Spiri tu Sari' lo : dunque non e 
ordinaria dei Vescovi tal potestà. Rispondesi : 1 im- 
posizione delle mani fatta da Anania aveva per og- 
getto il restituirli la vista, non per confermarlo: di 
tatti egli non fu ripieno di Spirito Santo per mezzo 
della confermazione , ma per mezzo del Battesimo , 
come dal medesimo testo apparisce : Et confestim 
cecider U nt ab oculis ejus tamquam squammae et visum 
recepit ì et surgens baptizacus est . Vedi Charmes diss. 
de Ministro etc. , Vedi Inverno eodem loc. p. 173. 


Digitized by Google 



( 165 ) 

se scomunicato, caduto in eresia, degra- 
dato, ed anche per se medesimo non con- 
fermato , imperciocché una tal potestà di- 
pende unicamente dal carattere Episcopa- 
le immobile ed indelebile. ( 1 ) E’ d’ uopo 
qui peraltro notare non essere a niun dei 
Vescovi lecito il conferir la Cresima nè 
meno ai sudditi proprj nella Diocesi al- 
trui senza una particolare annuenza del- 
l’ordinario dei luogo, e ciò sotto pena di 
sospensione dall’ esercizio Pontificale . (a) 
In tempo di sede vacante al Vescovo vi- 
ciniore un tale uffizio cornpetesi , ed al 
Vicario Capitolare spetta il prpcurare che 
del necessario vitto e servigio sia provve- 
duto . ( 3 ) Dandosi la circostanza , ohe o 
il Vescovo o l’Arcivescovo, ed anche il 
Patriarca in aliena diocesi abbiano qual- 
che Chiesa a se stessi direttamente sogget- 
ta, delegar non possono tutta via altro 
estraneo a conferire ivi la "Confermazio- 
ne , se prima il beneplacito non hanno 

. (l) Barbosa de odio et potest. Episc. par. 2. Al- 
leg. 3o. num. a. , Coneil Trident de sacramenti iu 
gener sess. J. can, 12 , B .macina de sacrment. di- 
sput. 3. qusst. unic. punc. 2. num io. 

(2) Coneil. Trid. sess. 6. de reform. cap. 5 . , et 
Sacr. Congr. Conc. in Mediolanensi xà. Apr. 15 ^ 5 . 

( Ì ) Congr' Episcop. in Careutina lo. Joann. i 6 o 3 . 
Intendasi vicinore quello , che ha la Cattedrale , 
più prossima all’altra vacante^. S. Congr. Couc. in 
l’utidana 14. Novemb. 1637. 
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espressamente ottenuto dell’ordinario. ( 1 ) 
§. XVIII Ferma la potestà ordinaria 
nei Vescovi di confermare, facciamo ades- 
so del ministro straordinario della Cresi- 
ma brevemente parola . Avvenga che Au- 
tori eziandio di gran nome ( le opinioni 
dei quali con ogni diligenza raccolte fu- 
rono da Witasse, e quindi accennate in 
parte da Benedetto XIV. ) non ammetti- 
ne in veruna guisa una tal potestà ezian- 
dio straordinaria , che nei soli insigniti di 
carattere Episcopale, (a) ella è cosa cer- 
ta però , che per speciale delegazione Apo- 
stolica può. essere tal Sacramento ammini- 
strato da qualunque benché semplice Sa- 
cerdote , con il Crisma per altro già dal 
Vescovo benedetto. (3) 

§ XIX. E senza diffonderci in lunghe 
e superflue questioni , servirà qui riferire 
la decisione del concilio fiorentino, di Be- 
nedetto XIV., e finalmente l’istoria tan- 
to antica, quanto recente, dalla quale ben 


(1) Sacr. Condì, in Aqnilejensi i4- Jan. l56g- 

( 2 ) Fra i molti Teologi die i detti autori ram- 
mentano di contraria opinione, vi è anche il Bellar- 
mino de Sacram. oonfirmat lib. noie, cap 12 . , Sua- 
rez Tom. 3 in 3. p. disp. 36. set. a II Navarro 
Manual. cap 22 . nuin 8. , il Cardio, de Lugo in 
Respon. mor. lib. i. dub. 6-, Il Cardinal Gotto t. 
2. in 3. p. q. 2. ,Jotivenin Diss. 3. q. 5. c. 2. §. 3. 

(3) Cap. l’ervenic \. dist. g5. 
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sì rileva qual fu nei diversi tempi la pra- 
tica della Chiesa , quale non potendo er- 
rare , non può nè meno ammetter dubbiez 
za , in chi non ha apostatato dalla vera- 
ce credenza. Dopo avere il primo parla- 
to e decretato sulla potestà ordinaria di 
confermare, cosi soggiunge al nostro pro- 
posito . „ Legitur tamen aliquando per 
„ Apostoliex sedia dispensationem et ra- 
,, tionali , et urgente causa simplicem sa- 
,, cerdotem Chrismate per Episcopum con- 
„ fecto hoc administrasse sacramentum. „ 
Che se tali espressioni di per se stesse non 
son decisive, sufficienti son però a dimo- 
strare non esser ciò in opposizione del Do- 
gma. (i) 

§. XX. Presentato a Benedetto XIV". il 
dubbio „ An ex speciali delegatione R. 
,, Pontificis possit simplex sacerdos, sal- 


(t) Non giova qui obiettare , che venendo la po- 
testà di confermare direttamente dall’ ordine Episco- 
pale , non può questa comunicarsi per delegazione 
perciocché parlando della completa ed ordinaria con- 
cedasi : non già della incompleta e straordinaria. 
Qualunque semplice sacerdote in ragione dell’ orili- 
ne già la possiede incoaca , per cui capace si rende 
ad esser delegato per dispensa Pontiticia all’ammi- 
nistrazione di questo sacramento , mercechè per mez- 
zo di essa la potestà sua già ricevuta nel presbite- 
rato , viene a perfezionarsi . Cajetanus in 3. p. q. 
7 a. art. 3. Gregorius de Valencia , Cardinali s de L tu- 
rata , et alti . 
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tem Chrismate ab Episcopo jam oonse- 
„ orato, saoramenturn confirmationis ad- 
„ ministrare „ dopo aver detto essere ciò 
stato negato da moltissimi non ordinar) 
Teologi, dei quali tesse un lungo catalo- 
go, conclude „ attamen non videtur pos- 
„ se amplius in oontroversiam ( cioè ohe 
pi ssa il semplice sacerdote per delegazione 
amministrarlo),, et dubitationem revocari.,, 
XXL. Che se poi percorrer vogliamo 
gli ecclesiastici monumenti resterà elimi- 
nata qualunque dubbiezza , tosto che in 
essi vedremo aver ciò praticato non poohi 
sommi Pontefici . Ed in primo luogo vi ri- 
scontreremo la facoltà da Gregorio il gran- 
de benignamente concessa ai Sacerdoti 
della Sardegna mediante la deficienza in 
quelle provincie di Vescovi: è questa ri- 
portata nel cap Pervenite le di cui più 
essenziali espressioni son le seguenti Et 
nos — ubi Episcopi desunt,ut presbite- 
ri edam, in frontibus baptizatos Chrisma- 
le tangere concedimus , delle quali fa 
pure menzione Eugenio IV. nel Sinodo 
fiorentino, (i) 


(lì Troppo sarebbe un’ andar lungi dal vero , sic- 
come riflette Bened. XIV. , qualora convenir si vo- 
lesse cogli avversar), che il su citato Pontefice di 
parlar non intese della Confermazione , ma bensì di 
una certa ceremonia invalsa in quelle parti , mentre 
ifeil’ antecedente sua Epistola di rudi. 9 . lib. 4- * n - 
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§. XXII. Non fu il solo Grog. M ( sebbe- 
ne di per se stesso sia di pienissima auto- 
rità ),ma in progresso di tempo il mede- 
simo fecero molti altri sapientissimi suoi 
successori , delegando a varj ordini reli- 
giosi amplissimi indulti abilitandoli a con- 
ferire straordinariamente il sacramento del- 
la confermazione . Lo spedì Innocenzio IV. 
ai Padri dell’istituto dei predicatori: Nic- 
colò IV., Giovanni XXII , Urbano V., 
Eugenio IV., Leone X. Adriano VI. ( il 
di cui Diploma si conserva tutt’ ora nel 
convento dei Francescani di Spagna ) ai 
Frati minori per le indiane provinole . 
Gregorio XIII. ai Padri della Società di 
Gesù a vantaggio dei cristiani del Brasi- 
le : Sisto V all’ Abate Cassinense , qual 
facoltà confermata poi venne da Benedet- 
tile. 12. , ordinò che nessuno presumesse di segnare 
in fronte i battezzati , sed eos ungerent in pectore , 
ut Episcopi postmodum ungerent infrante . Udite quin- 
di le suppliche loro , e loro lagnanze con altra sua 
Epistola benignamente annuì, e concesse loro quel- 
la facoltà , che ad essi aveva antecedentemente ne- 
gata . In hac autem , dice qui 1’ immortai Lamber- 
tini , de Sacramento Confirmationis sermonem fuisse 
vide tur manifestum , solius enim caeremoniae abolvn- 
dae tantam curam , et sollicitudinem Pontifex non 
suscepisset . . . . Tandem Eugenius IV. in laudato De- 
creto praefatam sane respiciens Crregorii Epislolam 
certum panit in ea potestatem /ieri simplici sacerdoti 
non solius ritus exercendi . sed veruni Sacrumentum 
Confirmationis administrc.ndi . loc: laud. 
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to XIII. (1) Finalmente, per venire ad 
epoche più recenti, delegarono 1’ ammini- 
strazione di tal sacramento ( Chrismate 
tainen ab Episcopo confetto ) al Padre 
custode di Terra Santa Clemente XI. nel 
1721 , nel quale anno cessò di vivere, ed 
al Guardiano del Santo Sepolcro del S. 
N. G Cristo Innocenzio XII. (») qual de- 
legazione fu quindi rinnovata da Bene- 
detto XIV. ( 3 ) A fronte non pertanto di 
co/i numerose ed irrefragabili prove, chi 
potrà sostenere non essere il ministro stra- 
ordinario della Cresima qualunque sem- 
plice Sacerdote ? 

5 . XXIII. Non fia dunque meravìglia 
ss la Chiesa latina non ha riprovata la 
Chiesa Greca, e le altre Orientali, ma 
anzi amme-se le abbia alla sua comunio- 
ne e nel Concilio di Lione IL sotto Gre- 
gorio X. e nell’altro ecumenico Fiorenti- 
no -, quantunque da un’ epoca maggior di 
mille anni dai loro sacerdoti amministra- 
to sia il sacramento della confermazione. 
Nè deve revocarsi in questione questa pra- 


ti) Tn sua Const. 8 post Concil. Roman. 

(a) Constitut. quae incip. Cum ad infmscriptum. 
( 3 ) Consti t. io. quae ine. Demandatam , et in alia 
const. 87. § 14. , come può riscontrarsi nel suo Boi. 
lario . Vedas. Biblioth. Ferrar, verb confirm. artic. 
2. num 5 . pag. 191. edit rora. , come pure il pre- 
fato Bened. XIV. loe. cit. 
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tica ( tacitamente dalla sede universale 
approvata ) fra gli Orientali tanto nei pas- 
sati tempi , che nei presenti , mentre ri- 
spetto ai Sirj bene apparisce dal Rituale 
di Severo Patriarca Antiocheno , nel qua- 
le tanto il sacramento del Battesimo , che 
della Cresima sotto il medesimo titolo, ed 
istesso rito racohiudonsi , spettante ai Pre- 
ti .-quanto agli Egizj rilevasi dalle parole 
dei Commentarj attribuiti a s. Ambrogio 
all’Epistola di s. Paolo: Apud Egyptum 
Presbyteri consignant , si praesens non 
sit Episcopus • (1) 

§. XXIV. Venendo poi % parlare dei 
Greci, che soggetti sono al Patriarca di 
Costantinopoli egli è evidente, che i Pre- 
ti amministrano questo sacramento, men- 
tre nei loro Euoologj vien prescritto, ohe 
dal Sacerdote, battezzato il Neofito, to- 
sto sia Cresimato. Eccone la rubrica e la 
forma : Sacerdos erectum tenens Catechu- 
menum , ortum solis respicientem , dicit 
„ Baptizatur servus Dei N. in nomine Pa- 
„ tris, et Filii et Spiritus Sancti nunc et 
„ semper,et in saeoula sseculorum, Amen. „ 
Et postquam eductus fuerit adijcit sacer- 
dos Orationem hanc „ Be ned ictus es Do- 
,, mine Deus omnipotens . .. .qui regens il- 


( 1 ) Cosi l’ autor delle q dei vecchio e nuovo Te- 
«am. q. io5. 
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„ luminatimi, regenerare voluisti . . . signa- 
„ cuium doni Sancti Spiritila , . . . et largi- 
„ re,, in sanctitate tua custodi illuni, in 
„ vera fide confirma „ Et oratione hac 
terminata Baptizatum sancto unguento 
ungit , cujus signum faci ens in fronte , 
et in oculis , et in nariòus , et in utra- 
que aure , et in pedibus dicens: Si gna- 
„ cuium doni Sancti Spiritus , Amen. „ (1) 


(l) Non mancano fra gli obiettasti alcuni, quali 
sostengono essere stata mai sempre dalla Chiesa la- 
tina riprovata la pratica dei greci . Insorto lo sci- 
sma di Fozio ( dicono essi ) Niccolò I. spedi Paolo 
di Populonia e Formoso Vescovo di Porto ai Buighe- 
ri , acciò conferissero agli invalidamente confermati, 
di nuovo la Cresima , rilevando ciò dalla lettera di 
Fozio medesimo spedita ai Vescovi Orientali , ove 
acerbamente contro la Chiesa Romana lagnasi per 
tal fatto. Aggiungono inoltre aver condannata la 
consuetudine di conferirsi il Crisma dai semplici Sa- 
cerdoti greci anche Tonocenzio III. nel capo Quan- 
to 4. de Consuetudin. per mezzo di una sua Episto- 
la diretta a Lucio suo Vicario nella Città di Costan- 
tinopoli , ed essere stata la medesima decretale con- 
fermata ancora da Innocen. IV. 

L opposizioni peraltro di questi, sebbene sembri- 
no a prima vista imponenti , la menoma forza non 
li anno , perchè per base non riconoscono la verità in 
ordine alle circostanze . Niccolò I. ordinò è vero 
c ie conferita fosse di nuovo la Confermazione ai Bul- 
gaeri, ma perchè, primo, ricevuta avevan l’unzio- 
ne dai Sacerdoti illaqueati dagli errori di Fozio , 
riguardando loro diritto ordinario I’ amministrazio- 
ne di tal Sacramento, niuna differenza ammettendo 
^ r a la potestà dei Vescovi , e quella dei semplici 
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Sacerdoti . 2.° Perchè la delegazione loro veniva da 
Fozio istesso , al quale essendo intruso , non conve- 
ngono i diritti Patriarcali, e per conseguenza tal 
delegazione era mancante di autorità : 3.° finalmen- 
te perchè i Bulgheri appartenevano al Patriarcato 
Occidentale , onde su di essi non poteva anche il Pa- 
triarca legittimo riconoscere giurisdizione. 

La Decretale poi d’ Innocenzio III. non già i gre- 
ci ,ma soltanto comprende i Preci latini. Era in quel- 
1’ epoca la Città di Costantinopoli occupata dai fran- 
cesi e dai veneziani , fra i quali vi erano molti Ec- 
clesiastici . Avendo non pertanto Innocenzio inteso , 
che i Sacerdoti latini adattati si erano al costume 
dei greci nel confermare da loro stessi i Battezzati, 
inibì giustamente un tale abuso con la sua Epistola 
a Lucio , ed eccone le sue parole Vo/entes igilurhacc 
et alia quae oculos divinae majestatis offendane de 
agro I) tini ni co extitpari , discretioni tuae per Aposto- 
lica scripta manda mus . quatenus omnibus latini s l’ re- 
sbyteris apud Costane inopuiim consti t ut is di stride probi- 
beat , ne taha de caeteno sua cementate prue sumane . 
Questa Decretale nel suo intiero ritrovasi presso Ba- 
luzio tom. i. Epis. Innoc. III. E’ quivi di mestieri 
avvertire, che nella compilazione delle Decretali, 
che si usano nelle scuole , fu per incuria forse de- 
gli Editori, tralasciata la parola = Latinis = e da 
questa ommissione , siccome riflette Morino disser. a. 
de Sacram. Confirm. cap. 22. , e Van-Espen part. 2. 
tit. 3. , cap. 2. n. 4 . ha avuta origine una simile 
obiezione , 

Quanto poi ad Innoc. IV". egli riprovò la Cresima 
conferita dai semplici Sacerdoti nel solo regno di 
Cipro , perchè quivi ormai , mediante la copia dei 
Vescovi latini prevaleva tal rito, onde tale inibizio- 
ne rendevasi necessaria acciò veuisse a prendervi pie- 
de , e vi si perpetuasse. 

Resta dunque conchiuso , che fra i greci non fu 
in alcun tempo revocata la tacita delegazione Pon* 
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fificia , e che anzi dalla Chiesa romana si ha per 
validissima la Cresima conferita secondo il loro rito, 
e privilegio, siccome dice Benedetto XIV. ivi dal- 
la 3 Sede Apostolica tollerato. Vedasi Arcudio de 
enneordan. Eccles. occiden., ec orientai, lib. 2. de con- 
fino. can. l5. , vedasi pure Lambertin. in sua Con- 
sti t ut. Ballar, ÒJ. tom l. §. 3 
> 

SEZIONE IV. 

Del suscipiente , o sia del subietto della 
Confermazione . 

§. 2 b. Può conferirsi a tut- 27. Cause da esso asse- 
ti i battezzati senza di • gnaie . 
stìnzione di età . Con- 28. Oltre ai fanciulli a 
cilj che la determina- chi può conferirsi un 

reno in progresso. tal sacramento. Negli 

26 <SV oppine ii Ponti/i- adulti richiedesi V in- 
cale Rom Decisione di tenzionejo stato di gra- 

Benedetto XI Vi zia, non il digiuno. 

§. xxv. A tutti e soli i Battezzati (1) 

(l) Cap Omnes fideles 1. dist. 5. de consecratio- 
ne . Il Battesimo ( siccome parlano gli Scolastici ) 
è 1’ unica , e necessaria strada per giungere a tutti 
gli altri sacramenti . La Confermazione invigorisce 
e fortifica 1’ uomo nella vita Cristiana ; ma non può 
fortificarsi ed invigorirsi quello , che per anche non 
è stato rigenerato alia grazia , dunque i soli battez- 
zati sono di tal sacramento capaci Quindi è che in 
una sua Epistola querelandosi Bonifazio con Zacche- 
ria Pontefice del costume di un certo Sacerdote sco- 
to , quale andava» insegnando poter gli nomini addi- 
venir cristiani senza battesimo , per la «ola Episcopa- 
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può validamente conferirsi il sacramento 
della Confermazione senza differenza al- 
cuna di età come ben si rileva dalla pri- 
mordial disciplina che fu per il lungo cor- 
so di ia. secoli in vigore presso i Latini, 
e che lo è ancor di presente fra i Greci, 
e fra gli altri Orientali. ( 1 ) Sembrò co- 
sa conveniente nei secoli successivi prescri- 
vere una certa età nel suscipiente non af- 
fatto priva dell’uso della ragione. Quindi 
è che il Sinodo provinciale di Milano da 
s. Garlo celebrato nel 1 565. stabilì : mino- 
ri septennio Confirmationis sacramentum 
nemini praebeatur : (a) il Turonense del 

le iraposizion delle mani nel replicarli condannò Tem- 
pio , inaudito e sacrilego dogma con questi precisi 
termini. Hic qui dicit hoc , vacuus est Spiriru S an- 
eto et alienus a gratin Christi , atque a consortio Sa- 
cerdotali abjiciendus . Quis enim , nisi b opti za tur , 
juocta praecepcum Domini in nomine Patris >et Filii, 
et Spiritus i Sàncti et sic per manus impositionem coh- 
secrvtur 3 potest esse Catholicus: Hunc nequissimum 
virum tedia praedicantem , ab Ecclesia sancta Dei 
condemnatum expello . 

(1) Tertalian. lib. de Baptism. cap. 7 * et 
prianus Epis. 73. ad Iuban. , Cyrill. Hyerosolom. Ca- 
thec. rnyst. 3 . n. 1. JBalutius in suis notis in Regi- 
nonem lib. 1. c. 19: , Capit. de his de consec. dist. 
5 . . Ciò inoltre rilevasi dai Pontificali del secolo IX. 
nei quali si contiene 1’ ordine di confermare i fan- 
ciulli subito dopo il Battesimo. In uno dei medési- 
mi si legge : Statim autem con firme tur infans, e nel- 
1 altro : si Episcopus adesc , statim confirmari eum 
oportet C/irismate . 

(2) Acta Medional. Eccl. p. 1. pag. 7. 
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1 585 :ne ad illud facile minores septen - 
nio. . .. admittantur (i) Quello di Cam- 
bray ( Caraeraoen*e ) del i586. Non in- 
fra septimum aut octavum annum pueri 
confirmentur : così finalmente quel di To- 
losa del 1590 . cosi il Catechismo Roma- 
no pubblicato per ordine di s. Pio V. (;) 

§• XXVI- Ma poiché al disposto degli 
accennati sinodi un’opposizione noi ritro- 
viamo nel Pontificale Romano recognito 
ed approvato dalla autorità venerabile di 
Clemente Vili, e di Urbano Vili. , nel 
quale per certo si pone potersi dal Vesco- 
vo amministrare il sacramento della Con- 
fermazione eziandio ai teneri infanti, con- 
viene che ricorriamo alla prespicacia del 
già altre fiate citato sapientissimo Ponte- 
fice Benedetto XIV. Dopo aver egli pre- 
messe con Drovet (3) le giuste cause , che 
confermarono i Greci nell’antica ecclesia- 
stica disciplina , e quelle che indussero i 
Latini a qualche variazione, riassumendo 
la questione considera che Quamvis Ca- 
thechismus B.omanus dicat non ex pedi- 
re ^ ut sacramentum Confirmationis pue- 
ris ante septennium eonferatur , non ta- 
men prohibet , ne ullo unquam in even- 

* 1 

(1) Tom. io. Collect. Hard, colon. l 5 tì 3 . 

- (2) Tom. 9. ejusdem collect. colon, ai 60 

( 3 } Drovet. tom. a. de re sacramene q. 8. 
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de esser anzi non solo lecito, ma oltremo- 
do plausibile , giusta ancora la disciplina 
attuale conferire ai bambini tal sacramen- 
to ogni qualunque volta una concorra del- 
'le cause seguenti. 

§ XXVl I. Primo : quando preveder si 
potesse una lunga futura assenza del Ve- 
scovo: ft. quando la di lui esquilibrata sa- 
lute facesse prudentemente temere il ter-j 
mine della sua vita : 3. quando a quell*' 
istante facile foyse l’accesso al medesimo 
quale in progresso addivenir potesse diffi- 
cile : 4* quando per la gravosa età dei 
Prelato sperar non si’ potesse si agevole la 
.visita della Diocesi : 5. quando la notabil 
distanza del luogo dalla città di residen- 
za un viaggio cagionasse di troppo soa* 
Iroso. Queste ed altre innumerevoli oau* 
se dal gran Pontefice addotte , e da me 
per brevità tralasciate , sono di per se 
stesse sufficienti per conferire ai fanciulli 
di qualunque età dei sette anni minore 
il sacramento della Confermazione. 

§• XXVIII. Oltre a questi, suscettibili 
egualmente sono e capaci ì. i pazzi, gli 
ebeti j i maniaci , ancorché tali essi fos J 
aero dal momento della lor nascita : 3 . i 
muti a nativitate, mentre avvenga che 

essi confessar non possine colla lingua la 
roja. a. 19 
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fede, lo posson fare nulladimeno còli’ ope- 
re: 3. finalmente gl’infermi in probabil 
pericolo costituiti di vita.(i’) Onde resti- 
no gli adulti validamente confermati , 1* in- 
tenzione almeno abituale in essi richiede- 
si , all’ opposto degl’infanti, nei quali G. 
Cristo supplisce con la sua Chiesa : secon- 
dariamente lo stato di grazia in essi fa 
di mestieri, non già il digiuno, mentre 
il capo Ut jejuni 5. dist. h. della Consa- 
crazione è di già , giusta il sentimento di 
s. Tommaso abolito, (a) dopo il seooloXH* 

SEZIONE V. * 

Velia necessità , degli effetti , Patrini , 
e Ceremonie della Cresima . 

§. ag. Questo Sacramento Niuno può assumere un 
è necessario di necessi- un tale uffizio senza es- 
tà di precetto . Prove sere confermato e prima 
desunte dalla Scrittura , degli anni l4- Pene sta- 

3o dalla pratica della bili le pei trasgressori , 

Chiesa, dai Conci! j . 33. Ceremonie che accom- 

3 1 . Effi tl ideila Cresima pugnano la Cresima. 

2>t. Del Vai ritto , Non Tempo ed ordine , con 
può questi senza nere*. cui suol conferirsi . 
sita tenerne più di uno. 

§, XXIX. -A-vvengachè il sacramento del* 

(1) Goninch. de sacramentis q. 73. art. 8. n. 83$ 
IWbos de potest. Epis. n. ai; 

(2) S. Tlioro. D. tenia par. <j. 73. art. ia. ad. a.; 
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la Confermazione alla Salute necessario non 

sia di necessità di mezzo, lo è nulladime- 
no di necessità di precetto così divino co- 
me ecclesiastico. Che sia di precetto divi- 
no ben si rileva dal comando fatto da G. 
Cristo agli Apostoli, ed ai suoi diletti di- 
scepoli di non uscire di Gerosolima senza 
ricevere lo Spirito Santo : praecepit eis ab 
Iiyerosolimis ne disceclerent , sed expe- 
ctarent promissionem Patris . (i) E poi- 
ché dal Catechismo Rom. ben si rileva es- 
sere in tal precetto rappresentata al vivo 
la Confermazione , (a) e nella casa tutta 
intiera la Chiesa , come insegna l’Angeli- 
co, dunque può concludersi essere tal sa- 
cramento di precetto divino: Quod , dice 
il s. Dottore , Spiritus Sanctus adveniens 
replevit totam Domum ( per quarti si- 
gnificai ur Ecclesia ) et postea subditur , 
quod repleti sunt omnes Spiritu Sancto. 
Sed ad illam pie ni t udine m consequendam 
hoc sacramentum dabatur -.ergo estomni~ 
bus , qui sunt in Ecclesia exhibendum (3) 
§ XXX. Ella è secondariamente di pre- 
cetto Ecclesiastico. Nè è questo malage- 
vole a dimostrarsi a mercechè il solo ram- 
mentare le indefesse premure della Chie- 


(l) Aet. Apostol. cap. i. 

(a) Cathec. R. de Sacramento conlìrin p. li. 
(3) §. Thom. 3. pari. q. 72 . a. 
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sa nei primitivi suoi secoli di conferire in- 
sieme col Battesimo, ai fedeli la Cresima, 
ne offre a chiunque una convincentissima 
prova . I Padri , i Concilj , ed innumere-, 
voli Canoni hanno ciò sempre altamente 
inculcato. Ungi, enim , dice s. Cipriano 
nella sua settantesima Epistola, necesse 
est eum , qui baptizatus est , ut accepto 
Chrismate , idest una t ione , esse unctùs 
Dei , et habere in se grati am Christi pos- 
sit . Ed il Concilio Illeberitano parlando 
del battezzato dal laico in caso di neces- 
sità, soggiunge :si super vixerit^ad Epi- 
scopum eum perducant , ut per manus im- 
posti ionem perfici possit (t) così il Sino- 
do di Laodicea (a) così quel di Parigi , 
così il B. Damiano nel suo primo sermo- 
ne della dedicazion della Chiesa, così fi- 
nalmente il sanr a mentale Ambrosiano, ed 
il Concilio di Milano IV. nei quali si mi- 
nacciano anzi delle pene canoniche i ne- 
gligenti a rioevere la Confermazione. (3) 

(1) Concil. llleberit. can 28. 

(2) Syn. Laodic. can. 48. , Conc. Paris. 6. c 33 . 1 . 1. 

( 3 ) Sacr. Arabr , et Conc. Mediolan. IV. sio de 
his ioquuntur; Itlis timcnlum valile , qui cum potue- 
rint , in re salutari negligentes extiterint , acque in 
confi r/nai ioni s sacramento suscipiendo negligentes , ut 
Decreto Provinciali et Canone Rhemensi cavetur, ca~ 
nonìcis subjareant disciplinis , et preterea parantes , 
quorum negl geni ia id factum est , et libro poeniten- 
tiali ppcjiiatntiam olim egissq appis f ribus appurai . 
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f. XXXI. Così dimostrata la necessità 
della Cresima, passiamo adesso a descri- 
vere gli effetti della medesima. Tre sono 
i principali : 1. L’ aumento della grazia 
abituale ed il diritto alla grazia attuale 
roborativa per difendere con intrepidezza 
le verità della fede ; (1) 2. Il carattere 
per mezzo del quale il Cristiano resta nel- 
la milizia di Cristo indelebilmente arruo- 
lato^ di vigore investito, onde sostenere 
i più fieri spirituali combattimenti , giunta 
Tespression di Melohiade : in Baptisrno 
regsneramur ad vitam , post haptismum 
confirmamur ad pugnam : (2) Fyialmen- 

(1) Conci!. Florent. in decret. uniorìis , ibi: Effe- 
ctus autem hujus sacramenti est , quia in eo àatur 
Spiritus Sanctus ad robur , sicttt datus est Aposcolis 
die Pentecostes , ut C/iristìanus audaceer Christj con- 
ffiteatur nomen. 

(2) Che la Confermazione imprima il carattere lo 
abbiamo da mille tosti ; basti per tutti l’ autorità del 
citato Corte. Fiorent. Tnter haec sacramenta , tria sunc 
Haptismus , conjìrmatio et ordo , quae characterem , 
idest spirituale qunddam signum a caetcris distincium 
imprimunt in anima indelebile . Ad esuberanza potrò 
qui aggiungere il Canone 9 del Tridentino sess, 7. 
Si quis dixerìe in tribus sacramenti s , Haptismo sci- 
licet , enn firmai ione , et ordine non imprimi characte- 
rem in anima , hoc est sìgnum quoddam spirituale et 
indelebile , naie ea iterari non possunt , Anathema sic. 
Colla qnal dottrina restono eliminati e distrutti gli 
errori di Lutero lib. de captili. Babylon , di Keisni- 
*io nell’esame del Concil. di Trento, di Calvino lib. 
4. Instit. c. i 9. n. 8., di Dalleo Calvinista lib. J, 
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to la cognazione spirituale, la quale om- 
mettesi dai scolastici, e soltanto conside- 
rata viene dai Canonisti. (1) 

§. XXXII. Questo terzo effetto, di oui si è 
fatta menzione, a far parola ci guida del 
Patrino indispensabilmente nella Cresima 
necessario, (a) Unico deve essere esso, e 
di egual sesso del cresimando, (3) affatto 
peraltro disgiunto da quello che tale in- 
dividuo levò dalle onde battesimali , se pu- 
re la necessità non richiedesse altrimenti. 
(4) Quando gravissima non sia l’urgenza, 
muno dei Patrini o Matrine può più te* 


de Cunfirm c 2. quali o tolgono la Confermazione 
dal numero dei sacramenti , o negano i loro effetti 
sconvolgendo con assurde interpetraaiooi i sensi del- 
le sacre scritture. 

(:) Cap Si quis filiastrum 12. Caus. 3 o. qu. 1., 
Cu p Quumvis 3 . de cognation. spiritual in 6. , Conc. 
Trident, sess. 2 / *. cap. 2. de rcformatione Mutrim. 

(dì Cap in Catechismo loo. , cap. Non ptures 101. 
cap. In lloptismatc , vel in Chrismate 102. dist. 4 * 
de consecrat. , cap. Si quis . Questa necessità vicn 
chiaramente dimostrata dall’ Angelico D. s. Tomm. 
pnrt. 3 q. 72. a. IO. 

( 3 ) Cap Non ptures ici. dist. t\. de Con»., cap. 
Quomtns de cognat. spi rie in 6* s. Carolus Bor act. 
inerliol , ilii : Id enim servabicur , ut ( quoniarn ita 
honestatis ratio posculat ) neque Joeminis rnares , ne- 
qnc rarsus j'oeminae maribus patrini , vel madrina* 
adhibeamtur , 

( 4 ) Dicto cap in Catechismo 100. dist. 4 ' de con- 
eec , Barbos. All. 3 o. num. 5 l. 
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nerne, che tin solo. ( 1 ) Devono esser que- 
sti già cresimati, ed all’eia pervenuti di 
anni quattordici (a) pria d’ incaricarci di 
tale uffizio, altrimenti ciò facendo senza 
grave motivo resterebbero da letal colpa 
macchiati. (3) e probabilmente non sarebbe 
da essi contratta la spiritual cognazione . ( 4 ) 

§. XXXIII. Le ceremonie che il Sacra- 
mento accompagnano della Cresima sono il 
tempo, il luogo , l’ordine , il segno di Croie 
coll’unzione, la lieve percossa nella guancia, 
e finalmente la pace, che annunzia il Ve- 
scovo al confermato. In ordino al tempo 
sebbene nella primitiva disciplina designa- 
vasi il solo giorno di Pasqua e* quello di 
Pentecoste, (5) tutta volta quando la ne- 

(1) S. Carolila. Joc. eie. Nerno pacrinus , matrinaque 
eodem die plures in confirmationis Sacramento ieneat, 
quam unum , ni si ex Archiepiscopali Jacultate ; fecon- 
do il Pontificale R. possono tenerne anche due. 

(2) Gap, In Baptismate vel in Chrismate cit ibi: 
In Bapcismate vel in Chrismate non potest ahum su- 
scipere filìolum ipse , qui non est bapeizatus , vel con- 
firmatus . 

( 3 ) Busemb. , la Croix apud Lue. Ferraris Bibl. 
ver confir. pag. 194* num. 18. 

( 4 ) Collig. ex dio. cap. In Baptismate . Sic Barb. 
All- cit. num. 34. 

( 5 ) 11 giorno delle Pentecoste secondo 1 * insinua- 
zione di 8. Carlo nel Concilio V. di Milano, ed il 
Decreto del Concilio d’ Aichqui ( Aquense ) del i 585 . 
è il più proprio di qualunque altro , atteso che 111 
,««80 nell’ ora terza discese lo S. S. sopra gli Apostoli. 
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cessila lo richieda, sempre ed in qualun- 
que giorno , ed in qualunque ora può con- 
ferirsi. (i) Il luogo non fu in alcun tem- 
po determinato, ma tutta, via il Tempio 
deve rimirarsi per il più conveniente di 
qualunque altro. L’ordine nel cresimare 
richiede, che i maschi distinti sien dalle 
femine: debbono questi star genuflessi, e 
colle mani giunte in atti di preghiera . Il 
Vescovo adorno degli abiti pontificali col- 
la propria mano deve fisicamente ungerli 
in fronte ( altrimenti sarebbe irrito il sa- 
cramento ) , (a) onde resti indicato 1* ef- 
fetto di esso, e comprendine) che essendo 
la fronte la sede della verecondia , ( C03Ì 
fortificati ) dovere i medesimi senza rosso- 
re la fede intrepidamente confessare di G. 
Cristo. Col piccolo schiaffo in fine, nell’ 
atto che il cresimante dice: pax tecum , 
resta la sicra funzione intieramente com- 
pleta . (3) 

(i) Ciò non solamente rilevasi dal cap. Ut Jejunì 
5 . dìst. 5 . do corisecrat. Ma dalla glossa di Barb. loc 
cit. n. 12. , di Silvestro Verb confir/natio q. unic. 6 
di altri eziandio . Anzi questo sacramento può con- 
ferirsi in tempo, ed anche in luogo interdetto : cap. 
Responso /| 3 . de sentent. exeomunic. 

(a) Diana p. 3 . trat. 4. resol. 28., Barbos. all. 
cit. n. 26. 

( 3 ) L’ origine primaria di questa leggera percos- 
sa è dagli scrittori sacri ignorata . Martene ( lib. 1. 
untiq. cap. 11. a. 3. ) nega che questo rito abbia 
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avuto principio dai primi secoli della Chiesa . Il Pa- 
dre Berti asserisce aver letto nei Codici del Vatica- 
no essere assai più antico di 5. secoli . In qualunque 
ipotesi però, questa ceremonia non è priva di mi- 
stero . Il Sinodo Sennonense del i 524- insegna esser 
questo come un ricordo ai fanciulli , acciò abbiano 
alla mente presente essere stati confermati nella fe- 
de , nè dovere esser di nuovo confermati . Così an- 
che il Sinodo di Chartres ( Cartonense ) . Altri pe- 
rò assegnano il senso mistico . Il Catechismo Roma- 
no adduce la ragione: uc meminerit confùfnatus se 
tamquam Jbrtem athletam paratimi esse oportere ad 
omnia adversa invicto animo prò Christi nemine fe- 
rendo . Tanto egualmente ripete nelle sue istruzioni 
s. Carlo Bor. , notando che a questo piccolo schiaffo 
succede tosto la pace , acciò intenda il Cresimato , 
avere egli conseguita la pienezza della grazia cele- 
ste e della pace , quale custodir deve e con Dio e 
con il prossimo per mezzo dell’ osservanza esatta 
delle divine sue leggi e della carità , senza che sia 
in guisa alcuna alterata dalle ingiurie altrui , quali 
deve tollerar con fermezza, e con sollecitudine per- 
donare; 

Può in ordine a questo sacramento inoltre il let- 
tore osservare le istruzioni ed avvertimenti del Car- 
dinal Paolucci Vesc. di Alban* riferiti letteralmen- 
te dal P. Lucio Ferraris nella sua Bibliot. verb. 
Confirmatio pag. 194. Ediz. di Bologna, come pure 
il Conc. V. di Milano sotto s. Carlo B. 


' ; 
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TITOLO m. 

DelV Eucaristia • 

SEZIONE I. 

Nozione ed essenza del Saciumento 
dell’ Eucaristia . 

§. 1. Vorici da cui deriva • istituita permanente- 
tto le diverse denomi- mente da G. C. 
nazioni . 3. Jri cosa consista VEu- 

2. Definizione dell' Euca- caristia. 

ristia . Ella è segno Conservavasi antìcamen- 
■sacro e sensibile . te nelle case particolari . 

Conferisce la grazia . E' Anatemi del Tridentino. 

r 

§ I. JLJe diverse denoihinazioni ohe si 
danno al Sacramento Eucaristico sono dal- 
le cause, dagli effetti, dal luogo, dalla 
materia, dall* apparecchio dei suscipienti, 
e da molti altri fonti dedotti . Quindi è 
che dalle Scritture e dai Padri corpo , 
eof ne , sangue di Cristo con frequenza ad- 
di mandasi : ora Santo del Signore , per- 
fezione istessa 3 sommo bene talvolta an- 
cora si dice: Pane sostanziale , pane di 
vita / pane santo, pane degli Angioli , 
cena . mensa celeste, viatico ^mistero non 
di rado si appella : filialmente Comunione-, 
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perchè come dice s Tommaso ( 1 ) per la 
partecipazione di questo sacramento ven- 
ghiamo a comunicare con Cristo , giusta 
il detto dell* Apostolo : calix benedictionis 
nonne communicatio sanguis Christi est ? 
(a) Più comunemente peraltro il vocabo- 
lo proprio si è Eucaristia , proveniente 
dal greco, che lo stesso suona in nostra 
favellù , che azione di grazie , (3) così 
detto, perchè ( come gli Evangelisti, e V 
Apostolo attestano ) nella sua istituzione 
P Autore rese umili grazie all* eterno suo 
genitore . (4) 

§ li. L’Eucaristia adunque è un Sacra- 
mento istituito da G. Cristo per la spiri- 
tuale refezione deli’ anima , nel quale ve- 
ramente, realmente, sostanzialmente si con- 
tiene il vero Corpo, e Sangue di G. Cri- 
sto medesimo sotto le specie di pane, e di 


(1) 3 . part. quaest. art. 4- 

(2) t. ad, Corineti, jo. , egli è costume presso de- 
gli Orientali di consacrare un sol pane , e questo di- 
viso poscia in piccole particelle, distribuirlo ai fede- 
li , onde così dimostrare lo stretto vincolo di unio- 
ne e di carità e con Cristo e col prossimo . Iouve- 

nin disser. 4- P a g* 1 2 3 4 &7* 

(3) Chjisostomus Homil. nò. in Matth. 

(4) Vedi Van-Espen cit- IV. de Bacratn. Euchar. 

Gli antichi appellarono ancora il sacramento Euca- 
ristico Eulogio, o sia pane di benedizione , su del qua 
nome non ci diffonderemo , avendone data di e8S ® 
una sufficiente idea in altro luogo t l 
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tino. ( 1 ) Che essa sia Sacramento agevol- 
mente rilevasi, tosto che si consideril.es- 

— — — - — — - i 

(i) Gioverà qui riferire la formula di fede di Pio 
IV. desunta dal Tridentino , e quindi tre canoni del 
medesimo Concilio, dai quali senza aggiunger di più, 
si comprenderà , quale è la Dottrina da inviolabil- 
mente tenersi in ordine all’ essenza dell’ adorabile 
sacramento dell’ Eucaristia . Ecco la formula in ter- 
mini j, Profiteor in sanccissimo Eucharisriv sacramen- 

to , esse vere, realiter, et substantialiter Corpus, 
,, et Sanguinem, una cuin anima ét diviniate Do 
„ mini N. J. C. , fierique conversionem totius sub- 
„ stantia: panis in corpus, et totius substantia: vini 
,, in sanguinem , quam conversionem Catholica Ec- 
„ lesia Transubscantiationem appellai . Fateor etiam 
„ sub altera tantum specie totura , atque integrnm 
,, Christum, verumque sacramentnm suini. „ Van- 
JEspen. 1. eie. Ecco i tre Canoni del Tridentino esi- 
stenti nella sess. i3. „ Si quis negaverit in sanctis- 
„ sima: Eucharistii sacramento contineri vere , rea- 
,, liter , et substantialiter, Corpus et Sanguinem , una 
„ cum anima , et divinitate Domini N. J. C. , *c 
„ proinde totum Christum: sed dixerit tamtummo- 
,, do esse in eo , ut in signo , vel figura , aut vir- 
„ tute ; Anathema sii . ,, a. „ Si quis dixerit in sa- 
„ crosancro Eucharistiae sacramento remanere substan* 
,, tiam panis et vini una cum Corpore et Sanguine 
„ D. N. J. C- , negaveritque mirabilem illam et sin- 
„ gularein conversionem totius substantia: panis in 
,, corpus , et totius substantis vini in sanguinem, ma- 
„ nencibus dumtaxat specibus panis et vini ; quam 
„ quidem conversionem Catholica Ecclesia aptissime 
„ Trnnsubstanliationem appellat : Anathema sit . „ 
3. „ Si quis negaverit in venerabili sacramento 
,, Eucharistiae sub unaquaque specie , et sub singulis 
„ cujusque speciei partibus, separatione facta , totum 
t ì Christum contineri . Anathema sit . 

4* 
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sere la medesima un segno sacro e sensi- 
bile per le specie di pane e di vino, qua- 
li ai fedeli communicano l’interna grazia 
invisibile , ohe alle anime loro, siccome il 
pane usuale al corpo , presta il celeste spi- 
ritual nutrimento: sicut panis communis , 
quem quotidie edimus vita est corporis , 
ita ( dice s. Cipriano ) panis iste super- 

substantialis vita est animae.et sawtas 

■ * . y 

mentis :(i) 3. Che questa grazia dall’Eu- 
caristia non e solamente significata , ma 
realmente prodotta :Si quis manducaverit 
ex hoc pane vivet in aeternum:{p.) 3. fi- 
nalmente che da Cristo è permanentemen- 
te istituita : Hoc facite in meajn comme- 
morationem. 

§. III. NonNgià nell’uso soltanto o nel 
ricevimento di essa consiste la sacra Euca- 
ristia , ma bensì nella cosa permanente se- 
condo il linguaggio delle scuole. Proferì 
prima G. Cristo le parole consecratorie e 

Abbiamo notate le due parole separat ione face à 
per indicare, siccome riflette il Cardinale Paiavic. 
lib. 12. Histor. Conc. Tridenc. che queste da primo 
erano stale ammesse dai Padri , e che da essi ag- 
giunte furono alle persuasive di Emiliano spagnolo 
Vescovo Tudetano, onde rigettate e proscritte restas- 
sero lè proposizioni di alcuni Eretici , che Cristo ciò» 
non restasse ancora sotto qualunque menoma parti- 
cella . Vedi Van-Espen loc. eie. 

(l) Cyprianus sermon, de Coena Domini. 

(a) Joan. 6 . 
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quindi agli Apostoli presentò il suo corpo 
ed il prezioso suo sangue: Dunque tanto 
l’uno che l’altro avanti l’ uso sotto le spe- 
cie e di pane e di vino esistevano . Tal 
verità inoltre dimostrasi colla costumanza 
( fino al tempo degli Apostoli ) antichis- 
sima della Chiesa, di conservare cioè nel- 
le case particolari la SS. Eucaristia per 
quindi recarla agli assenti , agli assidera- 
ti, ed infermi; onde è, che il Tridentino 
fulminò l’Anatema oontro chi osasse dire, 
che dopo fatta la consacrazione non esi- 
stesse in essa il Corpo è Sangue del no-- 
etro Sig G. C , ma solamente nell’uso, 
mentre si riceve , non però avanti nè do- 
po, e che nell’ ostie o particole consacra- 
te, che si conservano, o restano dopo la 
comunione intieramente tanto l’uno, che 
l’altro non rimanessero, (i) 

— , , . 11 I I . . I I I I — 

(l) Conc. Trid. «e ss. i3. cap. 4- d>i„ Si quia di~ 
„ xerit peracta consecratione in admirabili Eucha- 
„ ristiae sacramento non esse corpus et sanguinerai 
», D. N. J. C. , sed tantum in usu, dum sumitur , 
„ non autem ante, vel post, et in Hostiis,seu par- 
„ ticuly consecratis, qui post communionem reservan- 
« tur, vel supersunt , non remanere Corpus Domini, 
„ Anatbema $it . „ 
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. SEZIONE II. 

Della materia di questo Sacramento. 

'$■ 4* Non vi ha fra è Catto- 8. Opinioni in ordine al. 
lici chi impugni essa- P azzimo , 
re il pane ed il vino . g. Quali esse sieno ? Re- 
Chiarezza del Testi E - sta indeciso quale sia 

vangelìci. Conferme del la più certa . 
Tridentino . IO. L' uso degli azzimi 

5. C ià che ha formato og. è pressoi Latini invi- 

getto di questione. Opi- gore fin dal s fittolo Vi IL 

Inione dei Greci. Ri- Seat intento di varj scric - 

prensione di Leone IX. tori Quale il più pro- 
ni promotore della loro babile . 

dottrina . Sentenza co- 11. Prove di conferma, 
stante dei Latini . 13. Errore degli Eretici 

6. Ragioni dei medesimi. in ordine al vino . JOfi- 
7- Decisione Pontificia . gli Aquari , 

§• IV. Che la materia dell* Eucaristico 
Sacramento sia il solo pane di grano, ed 
il vino della vite premuto, niuno fra i 
veri Cattolici ne ha mai dubitato. La ohia^ 
rezza di fatti, con cui parlano i Testi 
Evangelici , ammetter non può nessun prin- 
cipio di controversia : Accepit Jesus pa- 
nem , et benedixit , deditque Discipulis 
suis ) et ait : accipite et comedite : hoc 
est corpus meum (1). Non è minor di 

- 11, 1 ■ 1 ■ ■■ ■ 1 1 — — ■■■ " T 

(1) Matth. c. 26. v. 36. , Mare. 14. et 2ife Lu$, 
cip. aa. vers, ig. v 
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forza il aecando : Et accipiens Calicem 
gratias egit , et dedit illis , dicens : oc- 
cipite , et bibete ex eo omnes ; hic est ernili 
sanguis meus novi testamenti , qui prò 
vobis ejfundetur in remissioriem peccato- 
rum. Dico autem vobis non bibam de 
hoc gemmine vitis usque in diem illum , 
cum illud bibam vobiscum novum in Re- 
gno Patris mei. (1) Abbisognano forse 
su di ciò altre prove per dimostrarlo ? Nò: 
tutta volta servino di conferma le decisi- 
ve parole del Concilio Fiorentino : Tertium 
est Eucharistiae Sacramentumr 9 cujus ma- 
teria panis t riticeus , et vinum de vite (2) 
§. V. Ciò che è stato soggetto di osti- 
nate questioni si è, 1. se G. Cristo usas- 
se il pane azzimo, o fermentato nell’isti- 
tuzione di questo ammirabile Sacramento: 
a. se il primo sia stato mai sempre in co- 
stume nella Chiesa latina . Noi parleremo 
dell’ una distintamente e dell’ altra con 
quella solita brevità, che la ristrettezza 
richiede dell’opera. Per il corso di mol- 
tissimi secoli si sforzarono i Greci a con- 
tendere ( onde sostenere della pratica lo- 
ro la maggiore antichità ) ed affermare 
che il solo pane fermentato dal Signor ne- 
utro usato fu nella istituzione della santa 


’l) Matth. loc, cit. 

'2) In degfeco unioni $ ; 
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Eucaristia. Il promotor principale di que- 
sta erronea dottrina fu Michele Cerulario 
Patriarca di Costantinopoli oirca la metà 
del secolo XI. , quale dopo aver confessa- 
to in una sua epistola (1) aver Cristo man- 
giato l’azzimo nella Pasqua mosaica , pas- 
sa poi a dire, che consacrò il fermentato, 
del che da Leone Papa IX. viene acre- 
mente ripreso. (2) I latini al contrario 
insegnarono sempre, ed insegnano costan- 
temente ancor di presente , che non di 
altro pane, ohe dell’azzimo si servì G. 
C. per consacrare. Vediamo adesso quan- 
to fondata sia la sentenza di questi , pe- 
rò quanto da rigettarsi l’opinione insus- 
sistente e stravagante di quelli. 

§. VI. Cristo istituì l’Eucaristia il pri- 
mo giorno degli azzimi, qual festa comin- 
ciava la feria quinta dei meseNison, cioè 


(1) Ad Joannem Tranensem Episcopum . 

(2) „ Iliud aucem- ( dice Egli ) , quis non stupe- 
,, ecat quod post tot sanctos et ortcdoxos Patres per 
„ mille et viginti a Passione Salvatori* annos novus 
„ calumniator Eccleai® Latinorum emeraisti , anatlie- 
„ matizans omnes , et publicam persecutionem exci- 
jj ^ tana quicumque partici paretur Sacramentum ex 
„ Azymis ? Quam prssuinptionem tuam et fama no- 
,, bis obculit,et litterarum sub nomine tuo ad Apu- 
„ los datarum textus tnanifestavit : qu® violenter ad- 
,, struere conantur fermentatum fuisse quo Domimi» 
„ Apostoli» suis corporissui mysterinm in coena com- 
j , mendavic.,, 

lojs. a. - ' i3 
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di Marzo nella decima quarta luna sull* 
imbrunir della sera : Prima die azymo- 
rum ( dicesi in s. Matteo ) accesserunt 
Discipuli ad J esum dicentes , ubi vis pa- 
remus tibi comedere Pascila ? ( in s. Mar- 
co ) Et primo die Azymorum quando Pa- 
scila immtilabant , dicunt ei discipuli y 
quo vis eamus , utparemus tibi , ut man- 
duces Pascha ? finalmente in s Luca : Ve- 
nti dies Azymorum , in qua necesse erat 
occidi Pascha: Ma poiché dal giorno prf- 
mo degli Azzimi lecito non era ai Giudei 
non sol di mangiare , ma nemmeno nelle 
case loro private conservare il pane fer- 
mentato ; dunque non di questo , ma del 
pane azzimo intender si devono le parole 
riferite dal Vangelo: accepit panem.... 
et ait hoc est Corpus meum . £>i aggiun- 
ga il riflesso, che Cristo fino all’estinzio- 
ne della legge mosaioa dovette osservarla, 
se non altro per non essere addebitato 
presso la Sinagoga di violazione della me- 
desima : ma questa legge espressamente 
proibiva Fuso del pane fermentato , dun- 
que ne viene per legittima conseguenza •„ 
che Egli consacrò V azzimo , perchè que- 
sto solo era dalla stessa legge permesso. 

§. VII. Resta la conclusione nostra cor- 
roborata dalle parole del Pontefice s. Leo- 
ne IX. al Patriarca dirette di Costantino- 
poli già nominato, che qui per l’intiero 
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riporteremo siccome assai interessanti . Qui 
( dine egli parlando di Cristo ) non ve- 
nerat solvere legem , sed adimplere , jw- 
xta ipsius legis praeceptum et azymis , 
et vino veni s pascha adimplevit . et prò - 
tinus ex azymis et vino novum , sicut 
aperte Lucas narrat , disci puh s tradi- 
dit . Neque enim totis octo diebus illis 
fermentatnm apparebat in omnibus fini 
bus Israel . et apud quemcumque invenic- 
bat ur , peribat anima ejus de populo suo . 
Quod si in Coena Domini }esu appa- 
ruisset , aut ipse seu discipuli ejus quo - 
qvomodo gustassent , juste sicut prevari- 
cai ore s legis perir ent ,nec ipse Dominus 
diceret suis insidiatoribus : Quis ex vo- 
bis arguet me de peccato ? Nec opus 
esset falsos testes ad perdendum cum 
quaerere , cum hoc solo perderetur ju- 
sle . E tanto basti per la presente que- 
stione. (i) 

_ ’ 

(l) Fra i molti obietti che presentano gli avver- 
sari , e che osservar si possono estesamente confuta- 
ti dagli scolastici, e specialmente da Jouveoin nel 
luogo oitato pag. i4l.,al quale rimetto il mio cor- 
tese lettore , due semplicemente ne riporterò ristret- 
ti a poche parole , che al» primo sguardo sembrano 
di maggior peso. Dicono essi: i. Discordante dagli 
alcri F Evangelista s. Giovanni , dice : Ance diem f«- 
stum pose hav sciens Jesus etc. =s i3. = Dia nei gior- 
no precedente alla Pasqua non mangiava»! V azzimo 
dai Giudei, ma bensì il fermentato: dunque Crist;^ 
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§. Vili. Passando adesso alla seconda 
questione. Se sia cioè l’azzimo stato sem- 
pre in uso nella Chiesa latina riporterò 
prima le sentenze di varj scrittori , e quin- 
di a quella mi fermerò,, che sembrami più 
probabile. L’erudito Sermondo tiene acre- 


non in quello, ma in questo celebrò l’ultima cena. 
Obietto 3. Cristo non morì nel giorno di Pasqua, 
mentre il giorno di Venerdì , in cui confitto fu sul- 
la Croce dicevasi preparazione alla pasqua : Erae 
ameni Parasceve Pasciute etc. dunque ec. 

Replica al primo . Parla s. Giovanni al capo 1 3. 
del giorno naturale di Pasqua, che il principio ave- 
va ed il fine dal nascere al tramontare del sole, qua- 
le appunto in quell’anno cadeva in giorno di Vener- 
dì, ma non parla in questo luogo, siccome gli al- 
tri , del giorno ceremoniale , o sia legale , quale co- 
minciava il giorno di Giovedì nella sera onde con- 
tradizione non vi è fra gli Evangelisti , come ben 
dimostra 1* Angelico D. S- Tommaso 3. p. q. 4b- » 
ed eccone le sue parole, . Eundem diem , quem Joan- 
„ nes nominat ante diem festum Pasclix propter di- 
„ stinctionem naturalem dierum, Mafthxus nominat 
„ primum diem azymorum , quia secundum ritum Ju- 
„ daiex festivitatis solemnitas incipiebat, a vespera 
„ precedenti» diei . ,, 

Replica al secondo. Male interpetrate sono le pa- 
role di s. Giovanni, mentre la preparazione , di cui 
egli ragiona , non fu al giorno di Pasqua , ma ben* 
sì al sabato, che in quedl’anno cadeva nel secondo 
degli Azzimi , imperciocché il giorno di Pasqua non 
aveva preparazione, mentre in esso, ed in tutti gh 
altri giorni pasquali lecito era ai Giudei preparar 
tutto quello t che al vitto necessario rendeyasi di 
mestieri.' 


Digitized by Googl 


( *97 ) 

mente, che tanto la Chiesa greca, come 
latina masse fino all’ottavo secolo il pa- 
ne fermentato, e che nell’ ultima l’uso 
dell’azzimo s’ introducesse nell’ intervallo 
fra I’ 8b6. ed il io53. a cagione dello sci- 
sma di Fozio. Eeoo la prima . L’ altra è 
di Leone IX nel secolo IX. sostenuta in 
progresso e corroborata coile più convin- 
centi ragioni dal Cardinale Uberto nei 
secolo Xlf , da Innooenzio IIL , da Ma- 
hillione, da Cristiano Lupo , da Cabassu- 
zio, (i) che nella Chiesa latina fu inva- 
riabilmente costante l’uso dell’ azzimo co- 
minciando dall’ epooa degli Apostoli fino 
ai giorni presenti con esclusione del fer- 
mentato. Ecco la seconda. Ai due con- 
trarj sentimenti aggiunge il Cardinal Bo- 
na, che presso i Greci fu sempre in vigo- 
re l’uso del pano fermentato, e presso i 
Latini nei primitivi secoli della Chiesa fn 
in costume promisqua mente itanto l’uno 
che l’altro giusta l’esigenza delle circo- 
stanze dei luoghi e dei tempi, e che la 
legge dell’ azzimo non fu promulgata che 
nel secolo undecimo . Ecco la terza . 

§ IX. Quale delle tre diverse indicate 
opinioni sia la più certa , fondamenti non 
vi sono da poterlo decidere . Ciò che pos- 
siamo dimostrare si è, che l’uso degli az- 

0 } la notificai. Ecci. «ect. 2. disser. 12. 
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zimi fra i Latini è sicuramente in vigoré 
fin dal secolo Vili. Per P innanzi nè dal- 
le Scritture, nè dalle Istorie ecclesiastiche 
abbiam verun documento se non se quel- 
lo che in seguito riporteremo . Alenino 
che già scrisse circa Panno -90. dice , che 
il pane per consacrarsi esser deve senza 
fermento di pura farina impastata con l’ac- 
qua: (1) Rabano Mauro nel suo trattato 
dell’ Istruzione dei Gherici ( quale pure 
morì intorno all’anno 856. ) prova per 
mezzo dei Veochio Testamento , e coll’e- 
sempio di Gesù Cristo, che il solo azzimo 
conviene usar sull’ Altare , confermando di 
nuovo lo stesso in altro suo inedito mano- 
scritto intitolato de Eulogia per testimo- 
nianza del Giampini esistente nella Biblio- 
teca palatina del Vaticano, num. 294. 

§ X- Mancando non pertanto antece- 
dentemente al secolo Vili, monumenti ir- 
refragibili che con certezza ci dimostrino 
la verità, ne verrà naturalmente per con- 
seguenza essere ipotetiche e di semplice 
congettura la sentenza del primo come del 
terzo ; dunque per un egual congettura 
potremo noi pure , lungi da ogni censura 
attenerci più tosto all’ opinar dei secondi. 


(l) Epis 65. ad Lugdonn. ibi Panis , qui in Cor- 
pus Chris ti consecnuur, absque fermento *U(US i n f e r 
ccionis debet esse mundissimus . 


Digitized by Google 




; ( > 99 ) 

dei quali non è di minor peso l’autorità, 
e la profonda dottrina . L’ energiche espres- 
sioni ,già superiormente accennate del Pon- 
tefice s. Leone, le altre di Gregorio VII, 
(1) d’ Innooenzio III. ,(2) e di una cater- 
va infinita di splendidissimi luminari del- 
la Teologica Repubblica , non men che 
Canonica, dai quali concordemente viene 
asserito, che fin dall’età degli Apostoli 
sempre è stato in uso l’azzimo nella Chie- 
sa latina , a noi stessi presentano un’ opi- 
nion più probabile . 

§. XI. Una prova di fatti innegabile di 
un secolo anteriore all’asserto degli avver- 
sar), viemaggiormente c’induce a seguire 
piuttosto questa , che quello . Nel Secolo 
VII. , in cui celebrato fu il XIV. Conci- 
lio Toletano essendosi alcuni Sacerdoti del- 
le Spagne arbitrariamente allontanati dal* 


( 1 ) Esortando egli gli Armeni a consacrar nell’az- 
zimo con i Latini , soggiunge , che de temeraria Grae- 
corum garrulitate obstupescant /giacché con protervia 
insoffribile pretendono di riprendere di tale oso la 
Chiesa Latina. 

( 2 ) Ab ipsis ergo beatis Apostolis Petro , et Paulo, 
quos et rivos habuit .et dcj'unctos custodi t hunc sacri- 
fica ritum accepit Romana Ecclesia , quem hactenus 
inviolabili cultu serravi t . S. Tom. in Registro 3. p. 
q. 74- ' ee q- 4* enarra gentes , et in opusc. cantra er- 
rore* Graecorum: il testo di S. Gregorio M Roma- 
na Ecclesìa offerì azymos panes , pmpterea quod Do- 
1 ninus sine ulta commìxtìonc srtscepic carne m . 
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l’uso commane e costante, eleggendo per 
la consacrazione il pane fermentato, dal 
sinodo istesso furono gravemente ripresi di 
temerità e d’ignoranza (1) del che ne fa 
fede il medesimo Tournely avvengachè se- 
guace dell’opposta sentenza, dunque al- 
meno per un secolo è frisa l’opinione di 
Sermondoje se ciò è, chi ci assicura ohe 
lo stesso non fosse ancor per l’ avanti ? (a) 

T y 1 .. „ 

(1) liceo le pre i-ie parole del citato Concilio ,, Te- 
„ meritatis ejus , atquo nescentis cupieates terminos 
,, poncre id unaniinitatis nostre delegib conventus, 
„ ut non alicer pania in Altari Domini sacerdotali 
,, benedizione sanctifjcandus proponatur , nisi inte- 
„ ger et nitidus, qui ex studio fuerit preparatus , 
„ neque grande aliquid, sed modica tantum oblata, 
„ secuntlum qued Ecclesiastica consuetudo retentac. „ 

(a) Moltissime sono-le. lunghe dissertazioni risguar- 
danti questa materia , le une contro delle altre . Io 
rimetto il mio gentile lettore alla IV. de Eucaristia 
di Joaverijn pag. j 47 - §• V- la di cui proposizione 
è la seguente „ Ecclesia latina per sex priora sxcu- 
„ la pane azyino aut fermentato 'indiscrinainatim et 
,, premisene in sacrificiis usa est ,, E quindi alla 
li. del P. Viatore da Coccaglio cap. 3 . del quale 
pure eccone l’opposta proposizione. „ Azymorum 
,, usus usque a temporibus Apostolici» v.iguit , seni- 
„ perque in Eoclesia latina perseveravi „ pag. 148* 
de Kucharistia . Ma poiché questo è argomento, che 
semplicemente interessa gli studiosi indagatori dell’ 
antichità , non lo prolungheremo viemaggiormence , 
ma faremo soltanto avvertito il lettore, che tanto il 
pane azzimo, che fermentato validamente può con- 
sacrarsi, purché sia vero pane propriamente detto * 
cioè di grano , che la materia essenziale costituisco 
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Passiamo adesso all’altra materia ohe pèp 
la consaorazioae Eucaristica essenzialmen- 
te riohiedesi, come si è già dimostrato, 
ed accenniamo gli errori, che invalsero nei 
secoli già passati . 

§. XII. In varj tempi, anche in ordine 
al vino che usar si deve nel Calice , mali- 
gnarono empiamente gli Eretioi . Gli Ebio- 
niti sotto un mendicato pretesto di sobrie- 
tà lo eliminarono dai Sacrosanti Mister) • 
Gli Encratiti per uno spirito d’ipocrisia 
detestabile giudicarono doversene astenere 
nei sacrifizi. (1) Finalmente i Manichei 

della sacra Eucaristia . Così nella definizione della 
fede dichiarò il Concilio Fiorentino , del quale ecco- 
ne i termini letteralmente . „ Itein in azymo , sive 
,, fermentato pane triticeo Corpus Còristi veraciter 
„ confici , eacerdotesque in altero ipsum Domini cor- 
„ pus coni'cere debere, ununqnemque scilicet juxta 
„ sue Ecclesiae sive Occidentale , sive Orientaiis con- 
„ suetudinem „ Quindi è che illecitamente i Greci 
consacrerebbero nell 5 azzimo , ed i latini nel fermen- 
tato , dovendo ciascuno conservare il proprio suo ri- 
to, per il che appunto due cose , dice l 5 Angelico 
sono da considerarsi in ordine alla materia , ciò che 
è necessario , ciò che è conveniente ,, Circa mate- 
„ riam hujus sacramenti duo possunt considerari , 
ti scilicet quod sit necessarium , et quid conveniens . 
„ Necessarium quidem nt sit panis triticeus .... sine 
„ quo non perficitur Sacramentum . Non est autem 
„ de necessitate sacramenti , quod sic azymus , aut 
„ fermentatus , quia in utroque confici potest . „ D. 
Thom. 3. p. qazec. 74. art. 4- 

(1) Tanto dei primi , che dei secondi ne fa men- 
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si sottraevano dalla Comunione sotto 1& 
specie del vino . Tali sacrileghe sette , che 
in vece di questo consacravano 1* acqua 
furono dai santi Padri Aquarìe appellate. 
Aquarii ex hoc appellati sunt , dice s. 
Agostino, quod aquam ojferunt in pocu- 
lo Sacramenti , non illud quod omnis Ec- 
clesia. ( 1 ) 

5. XIII. Non meno degli accennati Ere- 
tici , illaqueati restarono dal medesimo er- 
rore quei sacerdoti, dei quali fa s. Cipria- 
no parola . Adducevano essi 1* insussistenti 
ragioni , che consacravan nell’ acqua . Pri- 
mo : perchè era cosa indegna bevere il vi- 
no in quell’ ore mattutine , quando da ve- 
runo gusta vasi. Secondo , perchè dall’ olez- 
zar delle labbra era da grandemente te- 
mersi che gl’infedeli venissero a scoprire, 
che .erano essi di religione cristiana, per 
cui assoggettati sarebbonsi alle più fiere 
persecuzioni . Caeterum , son parole di s. 
Cipriano di già nominato a Cecilio, scri- 
vendoli su questo argomento, omnis reli - 
gionis et veritatis disciplina subvertitur . , 
nisi id , quod spiritualiter praecipitur , 
fidéliter re serve tur i nisi si in sacri ftciis 


zione 8. Epifanio Hsr. 47 - ivi • M.ysteria facilini ad. 
imicationem sanctorum in Ecclesia . ; ; ; . per azymos 
jpan.es , et alterum mysterii parcem per aauajn solam . 

(x) Hms. 64. ' j ~ ' 
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matutinis hoc quis vereatur ,ne per vini 
saporem redole t sangui nem Christi . 

§ XIV. Una pratici totalmente oppo- 
sta agli Aquarj nel secolo Vii. ubbraccia- 
ron gli Armeni , imperciocché mentre quel- 
li di consacrar pretendevano 1* acqua pu- 
ra, questi ne escludevano ancora, dietro 
l’error di Eutiehete, quella piccola quan- 
tità dalla Cattolica Chiesa , prescritta, (i) 

(i) Tutti i santi Padri greci, come latini concor- 
demente contengono essere stata sempre disciplina 
costante e di tradizione Apostolica il frammischiare 
nel calice una piccola quantità di acqua per imitar 
G. Cristo, quale nell’ultima Pasqua con gli Apo- 
stoli suoi celebrata, consacrò la Tazza, in cui giu- 
sta il rito giudaico eravi vino ed acqua . In fatti s. 
Giustino Apoi. 20 s. Ireneo de haeres. lib. 4- c. bj., 
s. Cipriano Epis. 63 i Padri del terzo Conc. Car- 
tagines. can. 4. al quale intervenne 8. Agostino , e 
quelli del Conc. Trullano insegnano essere tradizio- 
ne, che il vino consacrato da G. Cristo fosse mesco- 
lato con l’acqua, e quindi è, che questi ultimi con- 
dannarono gli Armeni , che 1’ escludevano dai sacri 
mister) , pretendendo di autorizzarsi con un Omelìa 
di s. Gio. Grisostomo sopra s. Matteo , ma essi nel 
692. adunati in Costantinopoli, dove era stato Ve- 
scovo il eanto , fecero ai medesimi conoscere quanto 
male interpetravano gli scritti di si gran Dottore , 
quale combattati aveva gli eretici, che con la sola 
acqua sacrificavano .'Dimostrarono la tradizione apo- 
stolica e finalmente dichiararono , che il Vescovo 
Sacerdote , che versato avesse il solo vino nel calice 
deposto fosse siccome Novatore. Can 3z ivi Sì quis 
ergo Episcopus vel Presbyter non secundum truditum 
ab Aposcolis ordì ne m , et aqua vino nop. jniscens sic 
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ppr il che condannati furono dal Conci- 
lio Trullano nell’anno 69*. Questa perni- 
ciosa dottrina fu quindi adottata dai Lu- 
terani , erme rilevasi da uno scritto del lo 
stesso Lutero contro di Errioo Vili. Re 
d’Inghilterra del i5^a.,(i) e poscia dai 
Calvinisti . 

immaculaCutn offerì sacrìficium , de pana tur \ imperjt-cte 
mystenum enunciarti , et (juae tradita sunt innovans . 

Questa mistione , soggiungono i Padri , oltre alla 
ragione reale non è Vacua di mistero . imperciocché 
1 . denota che il popolo fedele rappresentato nell’ac- 
qua j è unico a Gesù Cristo , e con lui offerto nel 
Calice. Aquae populi sunt. Apoc. XVII. l5 , s. Ci- 
rillo Epist. 63. , così finalmente i Padri del Concil. 
Bracarense del 675 . 2 . Rappresenta l’ acqua , ed il 
sangue, che dal Costato ne uscirono del Salvatore; 
e quindi è che nel Rito Ambrosiano , ed in molti 
Antichi Mestali mettendo il vino e quindi 1 ’ acqua 
dicevasi : De Intere Ckristi exivit sanguis , et aqua % 
oso mantenuto in Lione dai Cartusiani per lungo tem- 
po . Tali signi Reazioni riportate sono nel Conc. Fio- 
rentino nel Decreto di anione . Tom. XII. colon, 
536. , e dai Conc. di Trento sess. 22 . c. 7 - 

(l) Luth melius et tutius Joree aqtiam non mi sce- 
re vino , curri sit merum figmentum humanum 3 e nel- 
la formula della Messa per la Chiesa di Witemberg 
Tanno i 523. scritta dal medesimo Lutero (come ri- 
ferisce il Bellarmino ) così parla : nondum constimi 
mecum , miscenda ne aqua vino} quamquam huc incli‘ 
no , ut merum vinum paretur absque aquae mixtura. 
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SEZIONE III. 

Velia forma dell 9 Eucaristia . 

$. l 5 . Cristo sebbene on- 
nipotence volle servirsi 
di segni esterni per la 
consacrazione . 
l6 Dottrine dimostrative. 

Vf. Obietti degli avver- 
sar/ . 

18, Confutazione dì essi. 

19: Forma essenziale pro- 
ferita da Cristo . 

. xv, A....,, , 

che Cristo signor nostro , ( mentre egli è 
onnipotente ) con un solo atto della su- 
prema sua volontà, quando così gli fosse 
piaciuto, compir non potesse 1’ adorabil 
mistero della SS. Eucaristia -, nulladimeno 
però tener dobbiamo oer certo , ohe esso 
usò segni estèrni , e parole consaoratorie 
indicanti la transubstanziazione del pane 
in corpo, e del vino in sangue, ingiun- 
gendo ai Sacerdoti d’ imitarlo in memoria 
di sua angosciosa passione ; „ Et accepto 
„ pane, noi leggiamo in s. Luca, gratias 
„ egit, et fregit,et dedit eis dicens: hoo 
,, est Corpus meum, quod prò vobis da» 
„ tur „ : quindi soggiunge , ed jeooo la par- 


so Concordano le litur- 
gie di Oriente e dì Oc- 
cidente . 

31 . Non può alterarsi. ^n- 
za grave colpa la di- 
sciplina della Chiesa 
Rotn ac La forma dee 
proferirsi chiara e di- 
stinta in maniera isto- 
rica ed assertiva. 
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te precettiva ,,Hj 3 facite in meam com- 
j, inemorationem . ,, 

<$. XVI Questa è la sentenza unanime 
dei santi Padri, fra i quali, per nomi- 
narne alcuni , Tertuliano contro Marcione 
così si esprime: Acceptum panem^et di - 
stributum Discipulis corpus suum illuni 
jm, dicendo ; Hoc est Corpus meum : 
(i) » Ambrogio np. te: Consecratio igi- 
tur qui bus verbis est , et cujus sermoni- 
bus ? Domini J esu- Con chiarezza eguale 
parla il Dimasneno: Sicut Deus dicendo : 
jiat lux , fecit liicem ; ita dicendo : hoc 
est corpus meum,et hic est sanguis me- 
us perjt cit hoc Sacramentum . (a) Dun- 
que a sentimento di essi e di tanti altri, 
che per brevità si tralasciano, Cristo non 
solamente consacrò P Eucaristia (come da- 
gli avversarj pretendesi ) col solo atto in- 
terno della sua volontà, ma eziandio per 
le parole che ei proferì . E di fatti se egli 
internamente soltanto avesse consacrato, e 
cosa potuto avrebbero immitare gli Apo- - 
stoli in ordine alla Consacrazione? Nien- 
te certamente, se non che gli atti ester- 
ni, essendoli gli altri dei tutto ignoti, ed 


(l> Termi, in Marci: lib. 4- cap. 4°* 

( 2 ) S. Ambros. lib. 4 . de Sacramento cap. 4- » 
Dom. ser. de Coen» Domini , vedi Antoine toni. 3. p. 
1. de JSachariet. pag. 68 . edit. venet. 
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eccoci alla stranissima conseguenza che in 
tal guisa Cristo consacrato avrebbe in un 
modo, noi si consacrerebbe in altro total- 
mente diverso .Non fia dunque meraviglia 
se il Concilio ecumen. fiorentino determi- 
nò , che la forma di questo Sacramento 
son le parole del Salvatore da lui profe- 
rite nella istituzione di esso: Forma hu- 
jus Sacramenti sunt verba Salvatoris , 
quibus hoc confecit Sacramentum : Sa- 
ne r do s enim in persona Coristi hoc con- 
fidi Sacramentum . (1) 

§. X^IL Udiamo adesso gli obietti de- 
gli avversar) . 1. Christus ( sono essi che 
parlano ), dice Innocenzio III-, virtute 
divina confecit , et postea formam eoe- 


(i) Alcuni Greci scismatici opinarono , che le pa- 
role : Hoc est etc. Hic esc etc. non fossero consacra- 
to rie , ma la sola orazione che leggesi nella litur- 
gia del Grisostoino : Et fac panetti istum quidem , 
pretiosum Corpus Christi lui , et quod est in calice 
isto pretiosum Sanguinem Christi tui trasmutans Spi- 
rila Sancto tuo . Ma tali parole sono adulterate e 
posposte , poiché per testimonianza di Arcodio , il 
testo greco suona i» latino così : fac ut panis , qucm 
Spiritu Saneto tuo transmutasti in pretiosum corpus 
Christi tui fiat suscipiencibus in salutoni . Un’ egual 
significato hanno le altre liturgie che si ascrivono a 
Clemente Giacomo , al Basilio ed altri , e che si al- 
legano maliziosamente dagli Eretici , i varj errori 
dei quali in ordine alla maceria , di cui si tratta , 
potranno diffusamente vedersi in Jouvenin loc. cit. 
cap, a. Artic. i. pag, i58. 

\ 
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pressiti sub qua posteri benedicerent ; ip- 
se namque per se virtute propria bene - 
dixiti nos autem ex illa virtute , quam. 
indidit verbis . Dunque dall* oracolo Pon- 
tificio rilevasi che Cristo senza forma di 
parole consacrò, ma colla sola benedizio- 
ne . Obietto 2 . Leggesi nell’ Evangelista s. 
Marco: Et accepto calice gratias agens 
dedit eis , et biberunt ex ilio omnes, et 
ait illis: hic est sanguis meus. Dunque 
innanzi che Cristo proferite avesse le pa- 
role: hic est etC‘ di già gli Apostoli gu- 
stato avevan del calice : dunque non con- 
sacrò con queste voci » Obietto 3. Dopo 
avere definito il Tridentino che il Re- 
dentore istituì questo ammirabile Sacra- 
mento nell’ ultima cena , prosegue : cum 
post panis benedictionem se suvm Cor- 
pus illis praebere , ac suum Sanguinerà 
dissertis verbis testatus est - Dunque Cri- 
sto con la sua sola benedizione consacrò 
il suo Corpo ed il suo Sangue. ( 1 ) 

§. XVIII. Egli è affatto falso 1* ante- 
dente del primo obietto , ohe la riportata 
autorità d’ Innocenzio sia un oracolo pon- 
* 

(l) Innocen. de Myster. Altaris cap. 6. Marc. cap. 
14 - , Trident. ses. i 3 . cap. 1. 

Le altre molte obiezioni obe si riportano e si con- 
futano dagli scolastici , notate sono da Viatore da 
Coccag. Diss. 2, cap. VII. de Euchar. p . , 279. , dal 
P. Berti f dal Tournely , e da pltri molti. 
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tifici©, mentre allorché scrisse il suo li- 
bro de mysterio altari.? , elevato non era 
alla Cattedra di s Pietro . a. Le di lui 
parole, dice l’Angelico, dirette non so- 
no, che ad esternare un giudizio, non 
g»à a determinar la dottrina : verba In - 
nocentiì , dice il s. Dottore , sunt opina- 
ti ve magis dieta , qnam determinative . 
3 La di lui sentenza in qualunque aspet- 
to considerar si volesse, altro peso non 
ha, che quella di un privato teologo. (1) 
Al secondo: l’Evangelista s. Marco come 
ben costa dagli altri tre Evangelisti, e 
dall’Apostolo istesso , (a) seguito non ha 
l’ordine della narrazione evangelica, ma 
le parole biberunt ex illoomnes le ha per 
anticipazinn preferite, per così congiun- 
gere coll’esecuzione il precetto di Cristo 
di sumer cioè il calice sacrosanto . ( 3 ) Al 
terzo : negasi che dal Tridentino asse- 
riscasi , che il Corpo e Sangue di Cristo 
esistessero sotto le specie di pane e di vi- 
no subito dopo la benedizione, ma allora 
soltanto che presentando agli Apostoli si 

(1) 1 Waldesi seguirono questo errore per quanto 
scrivono alcuni benedicendo 1’ Eucaristia , ed ommet- 
tendo l’ essenziali parole : Hoc est Corpus eie. reci- 
tando in vece di queste sette volte 1’ Orazione Do- 
menicale . 

• (a) i. Ad Corint. cap. 11. 

(3) Ved. San Tommaso 3. p. quest. 78. art. 1. 
a. 14 
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Tuno, che l’altro, disse: questo è il mìo 
Corpo, questo è il mio Sangue , altriin n- 
ti e chi non vede ohe ei sarebbe in con- 
tradizione , mentre alia sessione »3 istes- 
s-i al cap 3 definisce, che in forza del- 
le parole è il Corpo e Smgue nella san- 
ta Eucaristia? Corpus quidem existcre 
sub specie panis et sanguinerà sub vini 
specie ex vi verbo rum ? 

§ XIX. Le parole adunque , sena’ altra 
frappor questione, che la forma essenzia- 
le costituiscono di questo Sacramento , so- 
no quelle istesse proferite da G Cristo 
nell’ultima cenai .Hoc est Corpus meum t 
Ile est calix Sanguinis wei , o come sta 
espresso in s Marco :Hic est Sanguis me- 
us , imperoiooohè queste di per se sole 
pei foltamente significano la transubstan - 
%iaz one , del pine e del vino nel Corpo 
C Sangue di G Cristo. Quindi è che le 
parole antecedenti: qui pridie , quam pa - 
teretur non sono di essenza della fornai, 
poiché non sono di Cristo , come pu r e le 
altre che seguono dopo la consacrazione 
del Calibe, cioè novi et aeterni Testa - 
menti etc. quilt, come dice il CatechU 
smo Remino per la maggior parte preso 
sono dal nuovo Testamento, ed alcune, 
come * aeterni = mysterium fidei conser* 
vate ss sono per tradizton della Chiesa: 
egualmente non è essenziale la particola 
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enim^ quale serve soltanto a denotare più 
espressamente l’unione delle parole,, que- 
sto è il mio Corpo. (<) 

§ XX Dall’indieata forma , siccome no- 
ta il chiar. Bossuet Vescovo di Meaulx 
( Meldense ) niente discostansi nella so- 
stanza le altre, che impresse si trovano 
nelle Liturgìe si Orientali, che Occiden- 
tali , antiche , come moderne. (s*) Noi leg- 
giamo di fatti nella Liturgia Ambrosiana 
pubblicata da Pa melio : Hoc est enim cor- 
pus meum ,quod prò multis confringetur. 
Io quella dei Greci : Hoc est corpus me- 
um , quod prò vo bis frangitur: in quella 
dei Mozarabi in luogo di frangitur , vi è 
tradetur. La .forma plella consacrazione 
del Calice nelle Liturgìe Greche sta espres- 
sa così : Hic est sangui s meus novi Te- 
stamenti , qui prò vobis et multis ejfun- 
ditur in remissionem peccatorum , così nel- 
la Liturgìa di s Basilio, dei GrLostomo 
e di s. Giacomo essendovi soltanto in ul- 

(l) Nel Messale di Provenza la partiooia Enim è 
posta sopra le lettere rosse . Sebbene questa si trovi 
nei Messali antio. manoscritti mancò per molto tem- 
po in quelli stampati di varie diocesi e per nomi* 
narne alcuna in quella di Limoges , poiché nel ca- 
pit gen. del 1292. fu ordinato, che vi ci fosee ap- 
posta . Heioyt. in Histor. ordin. Keligios. Tom. $. p, 
U79. Apud Le-Prun. 

(a) Benignus Bossuet in explicatione quaramdaci 
dilli cui. circa prfcces sacrili Miss. n. 
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timo aggiunta la copulativa ex. © datur . 
Nell* Ambrosiana p'i sopra nominata , al- 
tro non vi è che : Hic es: sanguis meus. 
Nei recenti messali però di nio Ambro- 
siano, dei quali anche oggi si serve la 
Chiesa di Milano, tanto la forma della 
consacrazione del pane, come del vino è 
in tutto simile alla Romana, (i) 

§. XXI. Sebbene però, come attesta l* 
Angelico, le sole indicate parole nella 
consacrazione del pane e del vino sieno 
1* essenziali ed indispensabilmente aeces- 
» rie per formare il Sacramento Eucaristi- 
co, ( 2 ) tutta volta reo di lacrimevol mi- 

(1) Il nome di Liturgia è proveniente dalle due 
parole greche Zi eidos che vuol dir pubblica e lo er- 
ga™ che significa azione . 

(*) e. Thom. p. 3 . qnsest. 78. art. 1. et 3 . ove con- 
clude . Q-ol si sacetdos sola prcedicca verbo pruferret 
Cum incerinone conficienài hoc sacramennim , per fi ce- 
re t hoc lucrarne ntum . Vedi Van-Espen loc. cit p 66- 

APPENDICE 

' Gli Eretici che negarono la presenza reale del 
Corpo e Sangue di G. 0 . nella SS. venerabile Euca- 
ristia furono nel cadere del secolo IX Giovanni Eri- 
gena Scoto, nel secolo XI Berengario Tesoriere • 
direttore della scuola di 8. Martino di Tours ,e quin- 
di Arcidiacono di Angeres ; ( Andegavensis ) Ei con- 
dusse nel suo errore Brunone Vescovo di detta Cit- 
tà con molti altri , fu condannato dai Coite, di Ro- 
ma , di Vercelli, e di Parigi nel io 3 o Fu costret- 
to a ritrattarsi nel Cono. di R.oauo uel iOfcà. > in 
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•fatto si renderebbe , e degno dei più se- 
veri castighi quel Stcerdote , che o scien- 
temente , o negligentemente ard ale di ag- 
giungere o tralasciare la benché menoma 
cosa della forma espressa in tutti i mes- 
sali dalla Chiesa Latina per tanti secoli 
religiosamente osservata. Questa preferir 
si deve chiara , distinta , istorcamente non 
solo, perohè riferitesi a Cristo, in < asier- 
tivamente eziandio , perchè si profensne 
dal Sacerdote nella persona di Lui odi’ 
intenzione di esercitare il significato del- 
la proposizione. 

in quello di Poitiers nel 1075. ed in quello di Ro. 
ma nel 1078. , come pure nell’ altro di Bourdeaux 
nel 1080. Nel secolo XII Pietro de Bru» , ed En- 
rico suo discepolo. Nel secolo XVI. Carlostadio di 
Wittemherg , Ecolampadio , Zuinglio e Bucero. Fi- 
nalmente nel medesimo secolo Calvino famoso Ere- 
siarca di talento singolare e di penetrazione di spi- 
rito maravigliosa , superbo e ambizioso. Fra gli al- 
tri innumerevoli errori insegnati in Angou lem me, in 
Poitiers , in Badlea e finalmente ove fu fa'to profes- 
sore di Teologia nel questo ancora inserì nel- 

la sua istruzione , cioè olie Cristo neh’ Eucaristico v a- 
cramento non è predente , che figurativamente . Ta- 
le errore fu già condannato come ereticale dal Cono, 
di Trento, onde non credo necessario vicmaggiqr- 
mente diffondermi su tal materia ; basti solamente 
accennare , coinè diffusamente si può veder nei £eo- 
iogi , che le specie del pane e del vino sussistono 
intieramente dopo la consacrazione , e questi acciden- 
ti come il colore la figura stanno senza alcun sog- 
getto sostanziale d’inesione: urie subjecto subtiauciuii. 


i 
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SEZIONE IV. 

Del Ministro della Eucaristia . 

§. 22 J soli Vescovi e Sa 26. 1 Diaconi art ìcnmen- 
ccrdoti sono i ministri te ponevano ta yar 1 co- 
orti inarj . e Prove de- la n> Ua mano del su • 

sunte dalle Scritture. scipiente . 

23 Dottrina di s. Tom- 27. Nei tempi di persC- 
maso . emione an .he j cherici 

2 j . Quali i ministri sera- amministravano l Tu- 

ordinarj . Autorità di- caristia Ta volta an- 

mostrutive. che i laici ■ 

23 . Diversità di dìscipli- 28. Abusi originati da 
na fra la Chiesa gre- tal pratica . Ripari ap- 

ca e latina. prestati dalla Chiesa. 

§. XXII. Xnnumerevoli sarebbero gli ar- 
gomenti comprovanti , che i soli Vescovi 
ed i Sacerdoti sono i min stri ordinar) ed 
i dispensatori della SS Eucaristia . A noi 
basti però rilevarlo dalla prima ai Corin- 
ti, nella quale l’Apostolo dopo avere ap- 
pellati i medesimi ministri di G. Gdsto , 
subito col nome «d emandali di dispensa- 
tori dei misterj di Dio . Sic nos ex istimet 
homo , ut ministros Christi\et dispensa - 
fores mysteriorum Dei , sotto il qual no- 
me di misterj sebbene tutti comprendansi 

e ciò per divina potenza Così sentono i Padri del- 
la Chiesa Cat. Vedasi fouvenin loc. cit. a pag. i63. 
a 222. 
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i sacramenti, l’Eucaristia in parti o’ar 
modo si deve intendere, sicoome quella, 
che occupa il primo luogo fra gli altri. 

§. XX HI. Un tale uffizio nobiiis9 Ino in 
vero a quelli soltanto jute diviwt o< mpe- 
tesi . ai quali egualmente/z/re divino rom- 
petesi consacrare 4 dunque , dice 1’ Angeli- 
co, i sol» Vescovi e Sacerdoti seno dell’ 
Eucaristia i ministri ed i dispensatori or- 
dinar), (i) mercechè ad essi soltanto, per 
decisione del Tridentino, e non ad altri. 
Cristo disse; hoc facile in meam comme~ 
morationem. (a) Questi di fitto, insegna 
in altro luogo il medesimo , sempre mu fu 
il costume della Chiesa ( presso gli Occi* 
dentali )* che i Laici per mano dei Sa- 
cerdoti ricevessero la Comunione : (3) dun- 

. CO tp» ( selce r 'ios ) consecrae in persona Christi .» 
io se aueem Ckrisrus sìcuc cnnsecravit corpus suum in 
Ciena. ita et aliis suniendiini dedit : Undc sicut ad 
Sacer.ljtcm oer/intt consucraeio corporis Christi , ita ad 
tum pettina dispensario . 3- p. rjuaest 82 . art 3. 

ò" q its ditene iUis verhis , hoc fucile iti mrarn 
Com ne maral ionem , Chriseum non instituisse Apostolos 
Sacerdote* a ie non ordinasse . ut ìpsi aliique sacerdo- 
te v 'f-rre- n e corpus et sangui netti suum , una thè ma siti 
Ses*. 22 can a ■; 1 

( 2 ; Triden. gess 3 cap. 8 . ibi : sempcr in Eccle- 
sia mos fuìc , ut Laici a Sacerfot/bus ( saltem apud 
orientale s ) communionem recìptrent . 

(3) ai so i i Apostoli, ed ai suoi legittimi successo- 
ri cosi Vescovi, come Sacerdoti parlò G- Cri-to al- 
lorché diesa ( distribuitali i’ Eucaristia ) hòc facile 
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que concludesi da questa inveterata con* 
suetudine, che i Vescovi ed i Sacerdoti 
ex officio , seu ex vi suae ordinationis 
dispensano ai fedeli il sacrosanto ed ado- 
rabil mistero, (i) 

§. XXIV. Ministri poi straordinarj, 0 
vogliam dirli di commissione eziandio so- 
no i Diaconi , come dal costume degli an- 
tichi secoli si rilevi. - Trovasi registrato 
nel capo sesto degli atti, che dagli Apo- 
stoli eletti furono i Diaconi per l* eserci- 
zio di tal ministero : (a) Attesta Giustino 
martire nella seconda sua Apologia, ohe 
in Oriente fino al II secolo si conserva- 
va simile costumanza ( 3 ); il Concilio Ni- 
oeno nella scadenza del secolo IV. confer- 
ma l’antica pratica degli Orientali : ( 5 ) il 
Concilio di Cartagin. IV. dice, che ur- 
gente la necessità presente ancora , ma pe. 

• " *' 1 ** 1 i i r ■ v» ' i ' j ' i ■ i 1 

• in meam commemoratìonem : quasi che dicesse , ri- 
flettori gl’ interpetri . h»c oobis do in mandatìs , ut 
EucJiar/stiam et conficiatis , et distribuatis , quemad - 
modurn me et confici entetn , et dispensantem vidistiu 

(l) Considerate ergo fmtres ,eiro$ ex vobis boni te- 
stimonii septem plenos Spiri tu Sanato, quos consti tua * 
mus super hoc opus , cica nel ministero delle mense 
di cui iiarla s. Luca nel verso superiore . 

(•2) Dìstr butio , comunicatioque fit eorum , in qui- 
bus gradae sunt accae , cuique praesenti : absentibus 
autem per Diacono s mitiitur . 

( 3 ) iJonc. Nicen. can. 18. se ne osservi 1 ’ interp®* 
4r azione di Dionisio il . piccolo. 
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tò committente il Sacerdote, amministri 
il Diacono al popolo il Sacramento, (i) 
il Smodo di Aquisgrana definisce, che 
giooome è nel Sacerdote la potestà di con- 
sacrare , cosi è nel Diacono quella di di- 
spensare : che quello santifica le oblazio- 
ni, questo santificate le dispensa: (a) 

§. XXV. Nell’esercizio però di simile 
straordinaria potestà nei Diaconi vi fu 
mai sempre uaa qualche differenza nella 
disciplina fra quelli della Chiesa greca, 
e della Chiesa latina. Solevano i primi 
eziandio nei pubblioi sacri fizj dispensare 
ai fedeli l’Eucaristia, il ohe non faceva- 
no se non che privatamente i secondi (3) 
Presso gli Orientali esercitavano un tale 
uffizio anoorchè presenti fossero i Sacer- 
doti, presso gii Occidentali al contrario 

(0 D : aconus , praesence presbitero, Eucharistiam 
Corpo ri s Christi popolo, si necessitate cogat , jussus 
troget . Can. 3tj 

(a) Con. Aquiegranens. cap. 7 . ibi : Siene in Sa- 
cerdote consecratio ita in ministro dispensa/ io sacra- 
menti est : ilio oliata sancii ficat , h(C sanctificata di- 
sp> nsee . Ali’ autorità dei citati conoilj si unisce an- 
cora quella di Aieuino rinomato scrittore antico lib. 
de Di*in: officila , in cap». Jejuniì , ove dice : si ne- 
cessita* evenerit , et presbyter non Juerit praest ns , 
Diaconus suscipiat poenitentem ac det sanctam co - 
tnunionem . 

(3l Tertulian. lib de Corona militi» ibi : Eucha- 
dstiae Sacramentum nec de aliorum marni , tjuam da 
praesidentiwn sumimus . 
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allora soltanto, quando questi erano o lou- 
tani, o impediti ( 1 ) I Greci senza vehio 
bisogno distribuivano l’Eucaristia:! Lrati- 
ni noi facevano se non se quando ora ur- 
gente la necessità. (a) Non avevano quel- 
li di mestieri del comando del Visoovo o 
del Sacerdote, perciocché sebbene di com- 
missione godevano jure communi di tal 
potestà , questi anche occorrendo, non po- 
tevano agire senza una special commissio- 
ne. (3) 

§. XXVI. Allorache i Diaconi esercita- 
vano una tal potestà non ponevano il Sa- 
cramento, come nell’odierna disciplina più 
decentemente costumasi, nella bocca del 


( 1 Così nel Concilio IT. AreUtense celebrate Pan- 
no 4^3 nel Can. l5. In secretarlo Diacono in er prc~ 
tbjreros sedere non lieti vtl Corpus Christi . pretesen e 
presbytero . ira de re non praesumat : quod si Jecerit ab 
officio Diaconatus abscedat , 

(a) Conrii Cartaginen. IV. can. 33 ,cotrte sopra. 
(3) Al tempo di s Tommaso nella Chiesa occi- 
dentale i Diaconi sena® necessità e senza particolar 
licenza dispensarono al popolo con il calice il San. 
gue prezioso del *ig , non così il Corpo. Concio* 
de Euch. diss 1 . cap. 7 <j. 1 1 . , ecco la parole di 
8 . Tommaso med p. 3. q 82 . art 3 Ai primum er- 
go dicendum , qu id Diacunus quasi prop nquus ordini 
tacer totali , ali quid panici pat de ejus officia y in quan- 
to cioè fra gli altri ministri è il più atto . e piò 
prossimo al Sacerdozio ) ut scilieet di spense t sangui* 
nem , non a'utem Corpus , nisi in nec esulate , jubertn 
te Episcopo , ve l Fruttifero . 
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susoipiente, ma bensì glie lo mettevano 
nella mano, ohe esso teneva distesa. Ciò 
oltre all’Istoria, raocogliesi dalla V". Ga- 
teohesi mistagogira di Cirillo Gerosolomi* 
tano: (1) dall’Epistola diretta a Gesaria 
Patrizia di s. Basilio: (a) finalmente dal* 
le invettive di s Ambrogio a Teodosio 
dopo la strage di Te^salonioa. ( 3 ) E d’av- 
vertirsi però, che in ordine agli uomini 
posavasi il Sacramento sulla mano nuda, 
rispetto alle donne era questa coperta di 
un mondo e sottilissimo lino, che col no- 
me di Domenicale appella vasi. (4) 

§. XXVII. Per indulgenza particolar 
d**lla Chiesa in qualche t/mpo , in cui più 
dibattuta e Buttante trovava si la mistica 

(l) Accedens ad communiontm non cxpansìs mani- 
bus ncque disjunctis digiti s accede , sed simsiram ve- 
luti sederti quamdam subjiciens dexterae , quae tan- 
tum regcm susceptura est . et concava manu susci pe 
Corpus ChristL dicens . Amen . ivi . 

( 2) Sacerdos Particulam trudit , dccinet autem eam 
omni liberiate is qui acccpit , et sic ori admwec pro- 
pria manu . ivi . 

(3ì Qui , quaeso , manus injusta caede , et sangui- 
ne respcrsas extendere audes , cc eisdem sacrosanctum 
Corpus Domini accipere ? Aut q uomo do ventrandum 
ejus sanguinem ori admovebis , qui furore irae jubtn - 
te tantum sanguinem tam impie ch'udisti ? lib. V. bi- 
«tor. cap 17 . 

(41 Non licet mulieri ( dice il Can. 36. del Con- 
cilio di Anxerre ( Antisiodorense ) nuda manu Eu - 
eharistiam accipere . f li ciò ne parla anche e. Ago- 
stino nel serra a5a. de tempore . 
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navicella, anche ai Cherici di minor di- 
gnità permesso fu amministrare la SS. Eu- 
caristia . Fede ne fanno amplissima i Mar- 
tirolo«j di Beda, di Adone, e di Usuar- 
do,nei quali leggesi l’elogio dell’ Accoli- 
to s. Tarsicio , nell’ ottava persecuzione 
sotto Valeriano, e Gallieno Imp. ucciso 
dai Pagani per avere alle indagini loro 
occultato il SS Sacramento, ohe egli se- 
co recava (1) An -he ai fisici in tali cri- 
tiche circostanze fu nei primordiali secoli 
un tal privilegio conce -so . Oppresso ( sic- 
come narra Dionisio Alessandrino) il Sa- 
cerdote da grave infermità , mandò il pa- 
ne consacrato per mezzo di un fanciullo 
al Vecchio Serapione. (2) Anzi nella fie- 
rezza delle persecuzioni per man dei Pre- 
ti 0 dei Diaconi ricevevano i medesimi l* 
Eucaristia , ed alle proprie case recando- 
la quotidianamente se ne cibavano onde 


(1) Co*ì l«gg*sl negli indicati Martirologi* Ro~ 
mne v a Appi a in Coi rne/ erio Callisti natale s Tiarsi - 
di accolyti et mar/ytis , fjuem Sacramenta Corpuris 
Domini aej'i-rt'ntem Pagani cum reperisscnt catperunù 
disquirvre quid gercret Is inUgnum ratus marcar/ tas 
porcis, hoc est di scussor/bus , prudere ab eis tandiuju- 
stibus et, lapidibus mactacus e>t . donec spiritum exka- 
iavit : ut tv duco ejus curpore sacrilegi nihil sacramene 
t uni Domini in ejus mani bus , a ut vestibus in>/cnien~ 
tes eo relieto fugierunt cum /err, re . 

( 2 ) Apud Lusebium lib. 6. Hi*tor. cap. 44* 
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premunirai contro la ferocità dei Tiranni ( i) 

§ XXVIII Convertendo in abuso i f - 
deli in processo di tempo la benignità del- 
la Chiesa . non esitò »s-3 di apporvi l'op- 
portuno riparo In Espugna primieramen- 
te fu fra r latini interdetto, e quindi in 
tutte le Chiese ( cri denta li da va rj diver- 
si Sinodi ai Laici di aromin st-are uo tal 
Sacramento fuori della gravissima ed ur- 
gente nects ilàj finché non fu totalmente 
abolito un tal u-o dal Connilro di fih^ims, 
( Remense ) di cui fa menzione Grazia- 
no. (i) Furono poscia emanate Ecclesia- 
stiche rigorosissime leggi, con le quali pres- 
so i latini vietavasi ai laici non che di 
toccare le Eucaristiche specie , ma nè me- 
no i vasi sacri che a tal’ uopo servivano, 
permettendo ciò semplicemente ai suddia- 
coni, ai quali in vigor dell’ordine incom- 
be prepararli per il sacrifizio, (ò) 

(1) Di tal consuetudine vi sono inoli e test imo. 
manze dei ss. Padri , fra i quali Fertu Ciano lib 4 . 
ad uxorem cap 5 ,s. Bu-ilio a t esaria , s. (Jirolaino, 
che scriveva dia fine del 4 secolo, nella sua .-ipo. 
logia advers. jovinian. 

(2) Synodus Cxsaraugustan habit. in If «paniis sul 
Hormis. Pone max- , Synod Toletan. can 2-2 «.ouc. 
Remens. apnd Gratian. de Consce. di«t. 4 . c Presbyter. 

(ò- Da ottocento anni a questa parte . rilavasi dal. 
l’Oidine Roin, essere presso gli Occidentali vietato 
ai Suddiaconi di toccare colie mani il sacro Corpo 

di Cristo Subdiacoai autem osculando manunt 

Episcopi , ore acci piane Corpus Cànui ab eo . 
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Sebbene fra i Greci , non portino i Laici ( «lece- 
rne nei primi secoli ) alle proprie case la sacra Eu- 
caristia , nè la ricevino nelle mani ; alcuni monaci 
costituiti nell’ordine sociale , per privilegio sogliono 
«eco ben custodita portarla nei lunghissimi viaggi , 
e particolarmente quando bì recano in luoghi alla 
Potenza Turca soggetti , e segretamente 1’ ammini- 
strano ai poveri infermi Cristiani . Cosi Arcudio lib. 
3. de Sacrarti Euchar. 

Avendo la Chiesa dispensato nella circostanza di 
fiere persecuzioni nel caso istesso far lo potrebbe an- 
cor di presente, Leggesi di fatto che s. Pio V. ac- 
cordò il privilegio di comunicarsi da se medesima 
pria di essere decollata, alla piissima Maria Stuart 
Regina di Scozia mentre veniva ritenuta in un or- 
rido carcere da Elisabetta Reg. d’ Inghilterra nemi- 
ca acerrima ed ostinatissima dei Cristiani. 

. APPENDICE. 

L’ uomo soltanto battezzato , perchè il Battesimo 
è la porta dei -acramenti , Viatore perchè per esso 
«ono questi istituiti , capace di ragione , perchè su- 
«ceitibile dell’ aumento della grazia , è il subietto 
dell’ Eucaristia . Dai monumenti sacri per altro rac- 
enghegi che un tempo nella Chiesa non si ricercò 
l’ indicata capacità di ragione , mentre questo Sacra- 
mento si amministrò per molti setoli ancora agii in- 
fanti e nelia Chiesa greca e nella latina . Special- 
mente sotto la specie del vino. Dimostra essere sta- 
ta in vigt»re tal pratica in Affrica s. Cipriano nel 
«uo lib de lapsis. ove narra un prodigio seguito in 
una simile circostanza . Vigeva un’ egual costuman- 
za nel secolo VII. in Roma , testimone s. Gregorio 
‘M. , nel di cui sacramentario , tic. de Sabato Sart- 
tt° leggesi : Qui etiam ( parlando degli infanti ) 
non prohibentur lactari ance sacratn communiotietn , si 
necesse Juent ; anzi proseguì presso i latini fin ver- 
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iodi XII. secolo , come apparisce dal medesimo Sa- 
cramentario , e come colia massima chiarezza coo- 
ferma Ugone da a Vittore nel secolo XI , nel qua- 
le mori , de Sacram. lib. 1. rap 20 Pueris recens 
ftacis ideai Sacrameutum in specie Sanguinis est mi • 
nistran.ium digito sacenloc s quia talea naturali ter 
suggere possunc , confermando la sua proposizione 
coli autorità di s. Agostino nell 5 Epist ad Bunijùt- 
cium cantra hac.resìm Pelagìanoruai . Ciò che faceva - 
« nella Chiesa Occidentale, coslumav.si egualmen- 
te nell’ Orientale , attestandolo Dionisio Areopagita 
nel libro ( di cui si vuole l’ Autore ) deli’ Ecclesia- 
atica Gerarchia al cap 3. 

Tal disciplina , per altro fra i Latini lino da sei 
•ecoli è stata totalmente abolita, il che raccoglievi 
da una decisione di g. Tommaso , che visse nei se- 
colo XIII. p 3. q 70. art. 9 ove dice „ Ad ter- 
ga uum dicendutn , quod eadem ratio est do pueria 
», reeenter natis , et de amencibus, qui nunquain ha- 
», buerunt usum rationis: unde talibus non sunt sa- 
*' Cra mysteria danda , quamvis quidam Grxci con- 
», trarium faciant ,, . Nella riferita dottrina devono 
notarsi le parole qui nuntjuaai habuemnr usuai ratio • 
ttis . Perciocché agii stolti , ai frette 1 ici .ed agli ebe- 
ti nei lucidi intervalli , quando lungi sia il pericolo 
di vomito o d’indecenza, può amministrarsi il sa- 
cramento dell’ Eucaristia , specialmente allorché in 
«ssi^si scorge qualche sentimento di pietà. 

<jdi obietti che fanno gli Eterodossi in ordine all* 
«sposta antica e moderna disciplina della Chiesa, so- 
no stati annichilati dal Tridentino sess 21. cap 4* 
Vedasi Jouvenin loc cit. pag 22.5 q: 6. c. t. 

11 molto più che dir si potrebbe in ordine all’En- 
Caristia per maggior brevità sommariamente lo ac- 
cenneremo . in primo luogo ai noteranno quelli, che 
ammetter si devono o rigettare dalla partecipazione 
di questo Sacramento . 2 Quando per precetto deve 
riceversi dai fedeli ; 3. Quali sieno gli -effetti elio 
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questo produce nell’ anima : l\ Quale sia 1 * adorazio- 
ne , che render si deve ad un così Augusto Mistero, 
origine deila medesima e della processione . 

] Devono rigettarsi i pubblici peccatori (intanto 
che con pubnlica penitenza non hanno dimostrata la 
propria emendazione . Ecco le parole dei Kituaie Ro- 
mano moderno. „ Arcendi sunt ( a sacra Comma». 
„ nione ) publice indigni , qoales sunt excomunica- 
„ ti, interdica , mauifesteque infame»; ut meretri- 
,, ces , concnbinarii , foeneritores magi , sacrilegi , 
„ blasphe ni et alii ejns generis publici peccatores , 

, ni-i de eorum poenitentia , et emendatione constet, 

} et publico scandalo prius satisfecerint „ . Per la 
qual cosa nella primitiva Chiesa il Diacono magna 
voce come dice il Crisostomo , terribili clamore , tam- 
quam praeco manum tollens in alt am . Avanti la Co- 
munione gridava = 8ANCTA SAnCTIS, quasi vo- 
lesse dire se alcuno non è santo, non si presenti. 
Vedasi il Sinodo di Cambry ( Camaracense ) ed il 
decreto di s. Carlo iu Instrutionibus prò Pastoribui é ‘ 
la act. Eccl. Mediol. p. 6cJ. 

Ai Rei condannati all’ultimo supplizio in alcune 
Monarchie negasi la comunione . In Germania ed in 
Italia si è costumato diversamente , nella Fiandra e 
nelle Spagne accordata non viene nè meno a quelli 
che sono stati deb tamente nel foro interno assoluti. 
Synnd Mogunrinus ( Mainez ) dell’ 841* can. 27. 
Manaus de A /minisi. Sacr. Poenicent. t Synod. Re- 
mensis ( Rhetrns 1 Stat XI- 

fi’ egualmente riprovato il costume di metter l’Eu- 
caristia nella bocca dei già trapassati , nell’ Affrica 
fu condannato dal Goncil di Cartag can. VI. , nel- 
la Francia dal Cono, di Auxerre ( Antisiodorense ) 
can. 12. 

Può 1 ’ Eucaristia amministrarsi ai fanciulli di 9. 
o io. anni purché sieno bene istruiti sopra i miste- 
rj della fede : ai muti ed ai sordi particolarmen- 
te nel tempo Pasquale { e nei pericolo di morte. Ab- 
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bas Pétnormie. in cap. Eurn apud, de sponsal. Inoltro 
agli Energumeni , ed agli Epileptici , purché non vi 
sia pericolo d’ irriverenza . Egualmente non può ne- 
garsi ai peccatori occulti , allorché la domandano 
palesemente avendone l’esempio ia G. C. che non 
negolla a Giuda traditore . Che se poi la chiedesse- 
ro privatamente , ed al Sacerdote fossero d’ altron - 
de , che dalla sacramentai confessione cogniti i de- 
litti loro attuali, in tal caso deve negarseli, atteso 
che allora ha luogo il precetto di Cristo medesimo 
Nalìte dare Sanctum canibus . 

11 . Tutti i fedeli adulti sono per precotto divino 
tenuti a ricevere la SS- Eucaristia non solamente in 
articolo di morte ma spesse voice nel corso dulia lor 
vita . Quindi è che il Concilio Ecum, Lateranense 
IV. sotto Inn. 111 . nel secolo XIII. comandò, che 
tutti e singoli i fedeli alla discreta età pervenuti , 
ricevessero, almeno, nel tempo Pasquale ( che co- 
mincia dalla Domenica delle Palme fino alla Do- 
menica in Alhis , come dichiarò colla sua Costituz. 
Fide digna Eugenio IV. ) reverentemente la S. Co- 
munione. Cap. omnis , utnusque 12. de Poemtsn et 
remiss. , il che fu in egual maniera confermato e 
stabilito dal Tridentino sess. i 3 . cap. 9. Questo tem- 
po però è d’ avvertirsi , che per giusta causa può 
essere prolungato o dal Vescovo , ed anche dal par- 
roco , avendo così giudicato la Congr. dei Conc. nel 
19- Noveb. 1616. , ed il cit. cap. Omnis ueriusque , 
dal quale ancora rilevasi, che tal precetto adempir 
si deve nella propria Parrocchia . Si suol far qui il 
quesito se alcuno comunicandosi nella Cattedrale , 
essendo di altra cara , sodisfi al precetto ? L’ Abba- 
te nel citato capo, Barbosa de Paroch. par. ccp, 20. 
n. 12. tengono affermativamente , il Cardin. de Lo - 

$ o In respons. mor. lib 1. , dubb l 5 . , La Croix , 
ignattelli ed altri risolvono negativ. quando non vi 
sia la licenza dell’ordinario = Vedi l’errar. Bibl. 
verb. Eucharistia pag. 128. num. i 3 . , ove leggeri 
jtom 3 . ili 
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che i pellegrini ed i forestieri sodisfano in qualun- 
que luogo si trovino : che i fratelli , e sorelle del 
terzo ordine sotto qualunque nome si appellino, de- 
vono ricevere la Comunione nella propria Parroc- 
chia , e non nella Chiesa dei Regolari = Così Leo- 
ne x. Constitut. = Bum intra §. ig. 

J.I. Oli effetti che la SS. Eucaristia produce nel- 
1 anima a sei ordinariamente riduconsi : i. La spi- 
ritual nutrizione dell’ anima significata da Cristo con 
quelle parole Caro me a vere est cibus s. Gio. 6. , il 
die insegna egualmente il Catechismo del Concilio 
,, Tutti i vantaggi, dice Egli, che il pane ed il 
,, vino procurano al corpo , T Eucaristia nell’ anima 

gli produce in maniera assai più perfetta. „2. La 
liberazione dai peccati veniali, e la preservazione 
dai mortali , e per conseguenza la perseveranza nel 
Lene : Antidotum son parole del Tridentino sess. i3: 
c. a. , q no liberarnur a culpis quotidiani s , et a pecca - 
tis morcaltbus preservami , quale effetto espresso vie- 
ne pure dalla Chiesa nelle sne preghiere: In me 
non remaneac scelerum macula , quem pura et sancca 
refccerunt sacramenta . 3. L 5 ineffabile unione con Cri- 
sto ; f.ujus Sacramenti effectus , dice il Cono. Fioren- 
tino . . . est adunario homi ni s ad Cbristum = Qui au - 
lem, dine s. Paolo adhaerec Borni no , unus spiritus 
est . . . qui membra sumus carpari s cjus , et de ossibus 
ejus. 4. Tempra e diminuisce il fomite del peccato: 
Biniinuit tamen fomitem ex quadam consequentia , 
dire F Angelico 3 p. q. fg a. 6. ad 3. » «* quan- 
tum auget Chatitatem. quia sicut Augus. dicit , àugmea- 
tum ckaritatis . est diminutio cupiditatis . 5 Ella è 
pegno sicuro della gloria futura, e seme ubertoso di 
resurrezione Qu ■ manducai hunc panem , vivet in ae ~ 
ternum . . resuscìtabo eum in novissimo die. Joan. 6. 
t» Finalmente ella rimette per accidens per altro, 
come insegna s. Tomm. q. 78. ar. 3: il peccato mor- 
tale , in quanto che aumenta la contrizione . 

IV. E’ al SS. Sacramento Eucaristico dovuta 
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razione di Latria, poiché i. C. vi è realmente pre- 
sente . Questi» esser deve interiore ed esteriore Do • 
miaum Deum tuum adurabis , et illi soli servies . su 
di ciò leggasi s. Agostino nel Salin. 98. , s. Ambro- 
gio nel tit. 3 de Spiritu Sanerò cap. J2. , s. Gio. 
Crisostomo nell 5 omil. 61., il Conc. di Trento sess. 
l3 can. 6. E 5 molto incerta 1’ epoca precisa in cui 
cominciasse una simile adorazione nella Chiesa Cat- 
tolica . Alcuni pretendono clic avesse principio nel 
1264. contemporaneamente all 5 istituzione della pro- 
cessione del Venerabile. Van-Espen Juris Eccl. p. 
2. cìt. 4 - de Sacr. Euch. cap. 5 . n. \i. , 2 YLerbesius 
in summa Christ. p. 3 . set io. Cristiano Lupo so- 
stiene esser più antica la disciplina di esporlo , che 
di portarlo da un luogo all’ altro p. 1. t. lt- Veda- 
si Lambertim notificazione XXX- pag. l 3 p edizio- 
ne veneta . 

In ordine alla processione di simil sorte dagli an« 
tichi monumenti, giusta il citato Van Esptn , rile- 
vasi , che nei primi X- Secoli fu affatto ignota , men- 
tre F Eucaristia , siccome nota Cristiano Lupo, te- 
nevasi anzi gelosamente custodita e nascosa agli oc- 
elli dei Giudei e dei Gentili. Anche nella Chiesa 
Greca non fu , e non è nemmen di presente cono- 
sciuta , fuori che quella del Venerdì Santo , in cui, 
non altrimenti dei Latini, trasferiscono dal piccolo 
altare ( che appellano di proposizione ) 1 Ostia pre- 
consacrata all’ aitar maggiore, il che rinnuovano 
ciasoun sabato , e ciascuna Domenica , colla sola de- 
ferenza che il Sacerdote , o il Diacono la porla in 
capo, coperto affatto da un lunghissimo velo. Veda- 
si il detto Autore nel luog cit. pag. 84- n. HI. 

Quello che a noi è noto si è , che tanto la vene- 
razione pubblica sull’altare, quanto la Processione, 
che suoi farsi nel giorno della festa del Corpo del 
Signore ebbe il suo principio nella Città di kiegi, 
e precisamente nella Chiesa di s. Martino , allora 
che la B- Giuliana di Monte Corni lionc manifestò ai 
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Vescovo Roberto una superna visione da Esso in nns 
piena adunanza di sacri Prelati esaminata . E sebbe- 
ne 1* Arcidiacono di quella Città , che fra i medesi- 
mi si ritrovò, passasse alla Cattedra di s. Pietro, 
ed al governo della Chiesa universale sotto il nome 
di Urbano IV. volle nulla ostante estenderla per 
ogni dove , il che fece soltanto , quando trovandosi 
in Orvieto ( ove si rifugiò per isfuggire la perse- 
cuzione dei Saracini richiamati in Italia dal tiranno 
Siciliano ) vide la rivelazione avuta dalla Santa con- 
fermata con il nuovo prodigio del sacro Corporale . 
Allora si fà che arricchì tal festa di numerose In- 
dulgenze, che poscia aumentò Clemente V. , come 
può vedersi nella Clementina unica de Rcljquiis et 
veneracinne sanctorum, e di più Martine V. ed Eu- 
genio IV. Vedi Lambertini notif. cit. pag. l3. 


SEZIONE V. 


DelV Eucaristia 

§• 29 . Nozione generica del 
Sacrifizio . 

3o Definizione di s. Torti- 
ma so . 

31. A chi appartenevasi 
nella l'gge di natura 
il sacrificare . Distin- 
zione dei sacri fi zj . 

32. Erano essi ombre del 
sacri fizioi ncruento. No- 
mi varj , con cui questo 
si appella . 

33. Discordanza fra gli 
autori rispetto al voca- 
bolo - Messa - . Disci- 
plina , clic osservatasi 


come sacrifizio . 

avanti il secolo IV. 

34. Nei primi secoli non 
celebravasi quotidiana- 
mente . Diversità di 
consuetud ni . Fra i la- 
tini nel secolo 111 si 
cri* brava ogni giorno . 

35. Nel VII. secolo cele- 
bruvasi da ciascun Sa- 
cerdote più volte al gior- 
no . Vien moderato dai 
Concilj un tal uso . 

36. Abolizione della dir 
scjplina . 

Zj. Privilegio accordato 
ai Sacerdoti spagnoli , 
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al Re di Portogallo , ed calori , e per ì morti 

ai Mìssionarj d’ laghil- in grazia. Dal HI. se- 
te rra . colo e Staio sempre co- 

38 Pani essenti di del stante un tale uso . Hi 

sacrifizio L offertorio desume dai Padri e dai 

non è di essenza d, es Concilj . = Può indi- 

so . Nella nuova legge rettamente offerirsi per 

vi è il sacrifizio esterno . i pagani e giudei. 

3 9 Di tre specie è il ^ 1 . Offerivano un tempo 

frutto del sacrtjizio = i fedeli il pane ed il 
Condanna del fri dea vino . = Quale ne era 

tino contro gli eretici. V u<o . — Cangiamento 

Dottrina di s. Tom - di costume s l turo- 

ina so . duz>one dello stipendio 

4 o. Può questo offerirsi per la Messa . 
per i vivi giusti e pec- 

§. XXIX D ue sono i venerabili miste- 
rj , che nella ss. Eucaristia considera la 
fede cattolica, il Sacramento cioè, e il 
Sacrifizio. Abbiamo del primo estesamen- 
te parlato, ora fa di mestieri prender di 
mira il secondo . Questo , genericamente 
considerato in tutte le interne ed esterne 
opere buone consiste , che alla gloria di 
Dio da noi si dirigono . Quindi sacrifizio 
nelle scritture si appellano le lodi divi- 
ne. Immola Dco sacrificium laudi s . (1) 
Sacrificium laudis honorificabit me . (a) 
Sacrificium Deo spiritila contribulatus. (3) 

(1) Psalm. 49 . 

( 2 ) Ibidem . 

(3} Psalm. 5o. 
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Sacrificium salutare est attendere man * 
datis , et discedere ab omni ini quii at e . . . . 

qui fecit misericordiam offert sacrifi *■ 
cium (t) 

§. XXX. Ommessa non pertanto qua- 
lunque altra nozione generica del sacrifi- 
zio 3 venendo alla definizione particolare 
di esso dietro la scorta dell’ angelico D. 
s Tommaso (a) diremo esser questo:,, O- 
„ blatio rei sensibilis cum ejus destructio- 

ne , vel ini muta tiene soli Deo facta per 
„ legittimum ministrum ad recognoscen- 
„ dutn supremum ejus in res omnes crea- 
„ tas dominium ,ritu mystico oonsecrata . „ 
Dalie indicate parole soli Deo , ben si 
comprende non potersi ad altri sacrifica- 
re , che alla sola Divinità. Quis enim , 
dice Agostino , sacrificandum esse cen- 
suit , ni si ei , quern Deum aut scivit , 
aut putavit , aut finxit: (3) e da altri 
non potersi offerire il saoritìzio, che dal 
ministro legittimamente a ciò deputato. 

§. XXXI. Ai padri di famiglia o ai 
primogeniti nella legge di natura tale uf- 
fizio si competeva : nella legge scritta a 
quelli , che dalla stirpe di Aronne ne di- 

(1) Eccles. Ò 2 . 2 . 

( 2 ) S. Thom. 2. 2. q. 85. Egli è seguito dal Con- 
cilia , da Natal. Alessand. dal Tournely , da Genet- 
to , e da quasi tutti i Teologi . 

(3j S. Augus lib. io. de Cirit. Dei cap. 4* 
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scendevano : nella legge finalmente Evan- 
gelica a coloro soltanto , che con rito sin- 
golare ordinati sono dal Vescovo , e con- 
sacrati • (1) Un sacrifizio nell’ antico Te- 
stamento si distingueva dall’altro o per 
ragion di materia , o per ragione di for- 
ma , o per ragione del fine. Solida o li- 
quida era la prima : il giovenco , il ca- 
pro, o qualunque altro animale, che sa- 
crificato veniva per una qualche ri p rta- 
ta vittoria, dicevasi ostia ab hostibus , o 
vittima a vicloiia I! pane , il grano, lo 
spighe, che si con-umavan col fuoco im- 
molazioni appellavon-i . L’olio poi, l’ac- 
qua j il vino od il sangue li bamento si no- 
minava. . Secondariamente per ragion di 
forma, perciocché altro era l’ Olocausto , 
altro V Ostia per il peccato , altro in fi- 
ne l’ Ostia pacifica. Il più eccellente di 
qualunque altro era il primo, perchè in 
esso tutta la vittima si consumava- nel se- 
condo parte restava consunta, e parte ri- 
lasciavasi al Sacerdote per nutrimento, 
nella terza una porzione davasi al fuoco, 
una al sacerdote , una agli offerenti (2) 

(1) Omnis Pontijex ex homi ni bus assumptus prò 
hominibus constituitur in bis , quac sunt aa Deum , 
ut offe rat dona et sacri fida . Agost. Hebrxor. 3 . l . e 
similmente ai num. 4 

(2) La causa di tali oblazioni era o il rendimene 
to di grazie per i beneltzj ricevuti , 0 per ottenerti* 
dei nuovi. 
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In terzo luogo per ragione del fine distin- 
tesi il sacrifizio in latreutico. Eucaristi- 
co, impetratone* ed . in propiziatorio . 

§• XXXII. I sacrifizj diversi, dei quali 
abbiam fino ad ora parlato, ognun vede 
che altro non erano, che semplici imma- 
gini ed ombre del sacrosanto incruento sa- 
crifizio del nuovo testamento nell’ultima 
cena da Cristo istituito, nel quale qua- 
lunque fiata offre se stesso per mano dei 
sacerdote all’eterno Padre per noi. (a) Fu 

, ( l ) Il Latreutico si dirige ali 5 unico culto di Dio 
siccome supremo nostro Signore : T Eucaristico per 
rendere al medesimo le grazie dovute : 1* impetrato- 
rio per ottener da esso nuovi beoefizj : finalmente il 
propiziatorio per placarne il suo giustissimo sdegno, 
ed otten re gli effetti della sua misericordia . 

l‘Z Lutero nel i dzi. mosse la guerra la più osti* 
nata contro il sacrifizio della Messa. Vedasi la for- 
inola, che egli pubblicò per la Chiesa di Wittem. 
_ r o » e ri su; * confessione , che mandò in luce il 
nella quale asserisce : se supra omnes abomina, 
tknem balere rnissam , ec nihil magis dolere , quarr» 
qnoil per annos quindeqim missas celebrante Catholico • 
rum more . Zu inglio presso gli Elvetici, e Calvino pres- 
to l'iena ve eliminarono affatto la Messa come azione 
ingiuriosa al sacrifizio cruento consumato su delia 
Croce. Enrico Vili, quantunque separato dalla Chie- 
sa Cattolica , arrogandosi il primato ecclesiastico , 
nulla ostante nella liturgia non volle che si toglies- 
se co»a alcuna , meno che la memoria del Pontefice 
«ornano , di s. Tommaso di Conterbuy ( Cantuariense ) 
e di alcuni altri santi. Da Eduardo VI. fu tolta del 
tuito la liturgia. Finalmente nel i 54 9 . dai Magna- 
ti del regno in congresso adunati fu definito esser 
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esso in vàrj tempi con differente nome 
chiamato, tanto fra i greci, che fra i la- 
tini . Liturgia lo dissero i primi , cioè pub- 
blico ministero, siooome era presso i cri- 
stiani, e poiché agli Etnici si 'tesava cau- 
tamente celato, fu chianmo ancora My- 
stagogia , cioè azionersegreta . Oltre eli che 
appellossi Sinossi , ( 1 ) colletta, o assem- 
bleala) uffizio dei divini sacramenti, (3) 
Divino solenne, ( 4 ) supplicazione, tre- 
mendo mistero. Dopo 4- secoli finalmente 
la Chiesa greca si determinò al nome di 
Liturgia , e quindi la latina a quello di 
Messa . 

§. XXXIII. Questo vocabolo (il che ec- 
cellentemente dimostra TEminentis-. Car- 


l’ Eucaristia vero sacramento , ma non per altro sa- 
crifizio delia nuova legge . Contro questi esecrabili 
Dogmi , senza addurre gli argomenti dei più dotti 
Teologi, serve opporre soli due Canoni del Tribu- 
tino sess. 22. Ecco il primo : & quis dixerìt in Mis- 
ta non offerti Deo verum et propri um sacri ficium . aut 
quoti offerii non sit aliud , quarti nobis Christum man- 
ducandum dari , Anathema sic. Ecco il secondo = Si 
quis dixerìt illis verbi s - hoc facile in meam comme- 
morationem , Christum non instituisse Aposiolos Sacer- 
dotes , aut non ordinasse , ut ipsi , alfique Sacerdoces 
offertene Corpus et Sanguinem suum , anathema sit. 

( 1 ) S. D ionie. s. Girol ; s. Anastas. significa l'unio- 
ne del popolo fedele con Cristo . 

(a) S. August. contra Donatistas . 

(3) S. Hyeronim. in Psal. 65. 

(4) Tertulian. lib. de anim. et lib. de fug. 
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dinal Bona ) non è nè greco, nè ebraico, 
siccome opinarono i due scrittori dottissi- 
mi Albaspino e Baromo , ma semplicemen- 
te latino, che dal verbo wzitfo(ohe man- 
dare significa ì riconosce 1* origine . Innan- 
zi al Secolo IV per ben due volte nel me- 
desimo sacrifizio dal Diacono licenziavan- 
sì i circostanti Pria che il sacerdote giun- 
gesse all* offertorio , esso con elevata voce 
diceva exite Cathecumeni . poenitentes , in- 
dio ni , e poscia al terminar della Mes*a 
intimava la partenza dal Tempio al pò- 
polo fedele colla solita frase, che oggi noi 
pure usiamo ite Mssa est . Giusta le in- 
digenze e le circostanze dei tempi varie 
furono le liturgie, che le preci e le cere- 
monie prescrivevano, che un si sacrosan- 
to mistero dovevano accompagnare . Son 
riguardate per le più celebri fra gli orien- 
tali quelle di s. Basilio e di s. Gio. Gri- 
sostomo; in occidente la romana, 1* am- 
brosiana, la gallicana, e la spagnola, che 
a cagione della mescolanza seguita , me- 
diante l’invasione, fra gli arabi, e gli 
spagnoli eziandio mozaraba fu appellata, 
(i) dal corrotto vocabolo mixtarabas . 

(i) Vedi Devot. tom. t. sez 3. de Euuharìst. p. 
lo3. ann. num. 4 . ediz. rom. l 8 oz. I caratteri ros- 
ei , con i quali eegnavansi , cd attualmente si segna- 
no nelle liturgie le ceremonie dei sacrosanti miste- 
rj , hanno avuto V origino dall’ antico Gius romano. 
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§. XXXIV. Non quotidianamente, ma. 
soltanto la Domenica , la quarta e la sesta 
feria nei primi secoli si celebrava . Fu quin~ 
di aggiunto, come riferisce s. Epifanio, 
generalmente anche il Sabato, meno pe- 
rò fra gli alessandrini e i romani . Dal- 
l’Epistola cinquantesima quarta di s. Ago- 
stino ben si rileva, che nel V. secolo, in 
cui egli viveva, erano affatto varie le con- 
suetudini delle Chiese, merceche in altre 
quotidianamente, in altre il Sabato e la 
Domenica , in altre in fine la sola Do- 
menica offerivasi il divino mistero (i)Tra 
i latini però fino dal Secolo III come com- 
prendesi dall’Epistola di s Cipriano di- 
retta a Cornelio Pontefice, era la celebra- 
zion giornaliera, (2) meno che la fi ria se- 

in cui i titoli , le massi uè e le principali decisioni 
erano scritte in tal colore ,, scorrere le leggi rosse 
degli ancichi , diceva Giovenale Causas age . per - 
lege rubras leges majorum. Sat. XXX si consulti Le- 
brun t. 1. art. III. delle rnbric. e cerein. er. p. 12. 

(1) Angus. Epis. 54 ad Januari colon 124. . scrm. 
58 . de orac. dominio, ad competen S. H ernnym Ep. 
71. E d’avvertirsi però, come dimostra Alartene, 
che sebbene la Alessa sia sempre nella sua essenza 
la stessa, le sono stati giusta le circostanze appro- 
priati diversi nomi di pubblica , solenne grande . pri- 
vata , e bassa ; delle prime appunto si vuole , che 
parlassero i Padri citati . 

(2) „ Episcopatus nostri honor grantlis , et gloria 
„ est pacem dedisse martyribus , ut sacerdote» , qui 
„ sacrificia Dei quotidie celebramus , hostias Deo et 
j, victimas pr.vparemus „ Epis. 54 - ad Gora. Pap. 
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sta ed il Sabato santo. In questi, non in 
diverso modo da ciò, che costumavano i 
Greci, nel tempo quaresimale, in cui a 
eccetuazione dei Sabati , delle Domeniche, 
e della festa dell’ Annunziata ommetteva- 
si il 6acrifizio, si suppliva col ricevimen- 
to del pane presantificato, (i) 

§. XXXV. Circa il secolo VII. tanto 
aumentato si era fra i sacerdoti il fervo- 
re, che nel medesimo giorno, e dal s g- 
getto medesimo non una, ma diverse fiate 
in varj altari si celebrava . Ciò era in cia- 
scun giorno permesso, ma particolarmente 
facevasi nella nascita, e nella cena del 
Signore, nella Pasqua, nelle Rogazioni , 
nella Pentecoste, nella festa degli Apo- 
stoli Pietro e Paolo, di s. Giovanni Bat- 
tista e di s. Lorenzo ( ) Narra Walfri- 
do Strabono che Leone 111. come da se 
medesimo diceva, una die septies , vel 
novies Missarum solemnia saepius cele- 
brasse . (3) Ma poiché non andò guari che 
da tal frequenza cominciarono a insorge- 
re degli abusi , nel principiar del secolo 
XP il Sinodo Salegunstadiense modificò 
tal costume limitando a qualunque Saoer- 

(1) Vedasi il Cardia Bona Rer. liturg. 1. l. c. 
l 5 . §. 5 . 6- 6. , e Bened. XIV. in Conscie. 47. §. 3 l. 
pag. 188. et Con». Ex quo primum 54- § 32 . p. 234- 

(2) S. Leo. M: Ep. 9. ad Dioscor. Alexand. c. a. t. l. 

( 3 ) Walfridu* Strabo de Rebus ecclesjas cap. 21, 
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dote a tre sole volte nel medesimo giorno 
la celebrazione dei divini mister) : decre- 
timi est , ( son parole del Concilio cita- 
to) ut unusqnisque Presbyter in die non 
amplius , quatn tres Missas celebrare 
praesumat . Can. 3. 

§. XXXVI. Non giunse peraltro al suo 
termine il secolo già indicato che dai De- 
creti del Vaticano fu tal disciplina abo- 
lita , ed una sola Messa in ciascun giorno 
venne ad ogni sacerdote permessa . „ Suf- 
„ ficit„ ecco la legge di Alessandro IL 
esistente presso Graziano (i) ,, sufficit sa- 
,, cerdoti unam Missam in die una cele- 
n brare, et valde felix est, qui unam di- 
,, gne celebrare potest „• Morto il nomi- 
nato Pontefice fu confermata da Innocen- 
zio III.. e con nuovo decreto corroborata. 

„ Respondeo ( son sue precise parole ) 

,, quod exoepto die Nativitatis Dominicx, 

„ nisi cau-a necessitatis suadeat, (a) suf- 

(1) Apnd Gratianum de consecr. Dist. 1. c. Sufficit: 

(2) La necessità, di cui fa menzione Inn. III. de- 
ve essere urgente , come interpetrò la S Congrega- 
zione , presso Fagnano , in cap In ordinando 1. de 
Simon, n. 37. , quale dichiarò anzi , che detta ur- * 
genza fogse prima provata dal Vescovo: Così Bened. 
XIV. in Cons. Declorasti 3. p l3. t. 2. quale dopo 
aver parlato dei ÌVlissonarj , prosegue reliqius vero Sa- 
cerdotibus opus esse , ut hac de re faculiatem ab Epi- 
scopo consequantur etìam si causa necessitatis inter - 
«edere videatur , Tale urgenza concorrerebbe in un 
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„ ficit sacerdoti semel in die unam Mis- 
„ sim snlummodo celebrare. (1) 

§. XXXVII. Ai sacerdoti spagnoli nul- 
la ostante per indulto speciale di Bene- 
detto XIV. fu la facoltà concessa di ce- 
lebrare due 5 ed anche tre Messe nel gior- 
no della commemorazione di tutti i De- 
fonti, peraltro senza elemosina, e senza 
speciale applicazione, il che pure permi- 
se al Re di Portogallo, (2) ed ai Misso- 
narj rilegati nelle provincie dell’Inghil- 
terra previo il consenso o del Vicario A- 
postoli.0,0 l’urgente necessità del Popo- 
lo fedele . ( 3 ) 

Parroco quale avendo due Chiese distanti , in una di 
esse non potesse tutto il popolo concorrere , nè vi 
fosse altro sacerdote , che nei giorni festivi celebras- 
se . Tale fu la mente di Innoc. III. e del nomiti. 
Bened. XIV.' 

(1) Gap Nolufsli de celelvr. missarum . 

(2) Bened XIV. Cons. Quod expensis 6l. p; 2<)6- 
t. 2. ejus Bull. edic. rom. 

( 3 ) Idem in Con. Apostolicum 16. §. 11. p. 62. 

APPENDICE ALLE ANNOTAZIONI 

Il Rito che usavano gli Apostoli nel sacrifizio del- 
la messa è del tutto presso gli scrittori dubbioso cd 
incerto . Molto si rileva però dalla liturgia", che 
usavasi circa la metà del secolo II. ( poiché attese 
le fiere crudelissime persecuzioni poco poteva variarsi ) 
nel quale viveva Giustino Martire , e da esso appun- 
to notata nella 2. sua Apologia: Die sotis , cosi di- 
ce egli , cioè giorno di Domenica, omnes , qui in */»- 
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§. XXXVIII. Premessa non pertanto la 
ristretta, mi pur sufficiente ecclesiastica 
istoria riguardante il sacrifizio adorabile 
dell’ altare, passiamo a parlare delle par- 

pìdis pel agrjs mirati tur , ronveniunc in cunùemlocum, 
quaie non essendo per anche edificate le Chiese ed 
i Tempii dei Cristiani , esser doveva qualunque casa 
privata. lindi adunati, common -.aria Apostnloruin t 
auc scripta Prophetarum quantum par tcmpus licci } le. 
guatar. Dopo le lezioni ,, Prxsidens orationem , 
,, qua populum instruit , et ad eorum , quse pulciira 
,, sunt unitationem adhortatur , liabet . Tum simui 
t , consurgimus omnes,et prxcationes fundimus . Ilinc 
,, pania offertur , ut vinum et aqua . Consi nniliter 
,, prxpositus ipse quantum pocest vota, et gratiarum 
„ actiones effundit , e populus fauste acclamat , di- 
„ cena : Amen , et distribntio , communicatioque fit 
,, eorum , super quibus grati® sunt act®,cuique prs- 
,, senti , absentibua autem per Diaconos miteitur . ,, 
.Vedaci il Cardin Bona , quale ne ha diffusamente 
parlato nella sua oper. insig. rer. liturg . , Vedasi 
Van Bspen loc. eie. pag. 91. 

In quest’ epoca . ed anche successivamente , fintan- 
to che non fu data pace alla Chiesa , di ordinario 
si celebrava la notte, ed anco dopo cena , tanto per • 
che i fedeli immitassero Q. Cristo , quale dopo la 
cena legale offrì il sacrifizio , quanto perchè una ta- 
le azione agli infedeli rimanesse occulta e nascosta. 
Terminate le persecuzioni cominciò a eelehrarsi di 
giorno . La Chiesa nulla ostante ne ha voluto in 
certi tempi conservar la memoria , come nella notte 
del Natale , nella vigilia di Pasqua e di Pentecoste, 
come pure nella sacra ordinazione . Si consulti il 
Card. Bona nel luog. cit. lib. 1. cap. ai. §. 4 - P a g- 
114. Ora però la sola Messa di Natale si celebra m 
tempo notturno. 
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ti essenziali , che lo compongono , Son quo* 
ste la consacrazione e l’oblazione della 
SS Eucaristia sotto l’una, e l’altra spe- 
cie di pane, e di vino in onore e oulto 
di Dio e per l’espiazione delle delinquen- 
ze dei popoli (i) L’ offertorio che la con- 
sacrazione istessa precede, non è di essen- 
za del sacrifizio, ma soltanto una oerta 
ceremonia preparatoria alla materia da 
consacrasi . (2) Nella legge evangelica ( seb- 
bene, come già si è superiormente nota- 
to, molti fossero nella Mosaica ) uno è l’e- 
sterno sacrifizio, il quale unicamente com- 

(l) Fra i Teologi vi è questione se anche la con- 
sumazione dell’ Eucaristia sia parte essenziale del sa- 
crifizio . Alcuni tengono il contrario , molti però so- 
no dalia sentenza affermativa . Essi si appoggiano 
all’esempio di G. Cristo, quale insieme con i Di- 
scepoli gustò il pane ed il vino, come rilevasi dal 
Vangelo : desiderio desideravi hoc Pascha manducare 
cobiscum , anteejuam patiar . Lue. c. 22 qual testo a 
sentimento dei Padri , e precisamente di s. Tomma- 
so 3. p. q. a. l. ad 1., non deve intendersi del- 
la Pasqua giudaica ; ma della nuova da esso istitui- 
ta; onde metricamente fu detto 

Rex sedec in Coena , turba cinctus duodeno. 

Se tenet in manjbus , se cibat ipse cibus. 

(2") Questa parte ceremoniale della messa dicesi 
offertorio, poiché in detto tempo si facevano dal po- 
polo le oblazioni, siccome osserva Isidoro, Amala- 
rio , e quindi Ramigio di Auxerre sul finire del IX* 
secolo . Fino al secolo VI. tale offerta si faceva in 
silenzio^ ma al tempo di s. Agostino s’ introdusse il 
costume in Cartagine di cantare un qualche Inno de-, 
dotto dai salmi. 

* L -36» • 


Digitized by Googl 



( 24* ) 

pie quanto quelli rappresentavano, im- 
peroiocchè esso è propiziatorio per le col- 
pe . satisjattorio per le pene , impetra- 
tolo per i divini favori , eucaristico per- 
ii rendimento di grazie, lalreutico final- 
mente per il culto di latria a Dio solo 
dovuto, onde si offre a Dio Padre, a Dio 
Figlio, a Dio Spirito Santo in onore tal- 
volta dei Santi, (i) Due dunque come 
si è detto , son le oblazioni , una delle 
preparate distinte materie, l’ altra del Cor- 
po, e Sangue di G. C. La prima è cere- 
moniale , la seconda essenziale, quale non 
è disgiunta dalla consacrazione, ma sol- 
tanto formalmente nell’ atto che si fa la 
prima ,a compir si viene ancor la seconda . 

§. XXXIX In tre maniere dai sacri 
teologi il frutto distinguesi del sacrifizio,» 
in generale cioè, e questo si deve alla 
Chiesa : in speciale , e questo è al sacer- 
dote dovuto: in medio , e questo viene 
applicato a quello , per cui offresi la s. 
Messa: quindi il Tridentino contro l’ ere- 
ticai pertinacia definì ,, Si quis dixerit 
„ Miss* sacrificium tantum esse laudis , 
„ et gratiarum actionis, aut nudatn com- 
,, memorationem sacrificii in crune pera- 

(r) „ Si quis dixcrit imposturarli esse Missas ce- 
„ lebrare in honorem Sanctorum, et prò illorum in- 
„ tercessione apud Deum obtinenda , sicut ecclesia 
intenda, anathema sit . „ Triden. sess. 22. 
toh. 2. 1 6 
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„ oti , non autem^propitiatorium , vel sò- 
li prodesse samenti , neque prò vivis,et 
defunctis, prò peccatis, poenis , satiffa- 
tionibus, et aliia necessitatilo!* offerii 
J5 debere: anatheina sit . „ (1) E poiché 
tali effetti prodotti sono ex opere opera- 
to i, nè indeboliti restano, nè annientati 
dall’immoralità dell’operante, quale co- 
me avverte l’ Angelico , (a) non conse - 

(1) In ordine alla remission dei peccati quoad 
cui pam deve intendersi mediate , in quanto ,che Id- 
dio mitigato per il sacrifizio il suo sdegno, imparte 
al peccatore, per il quale viene offerto, la grazia 
attuale, muovendolo al pentimento, e disponendolo 
al Sacramento di penitenza, onde dir non si deve 
esse? questa inutile , venendo condonate le colpe per 
mezzo della Messa : imperciocché sebbene il valore 
del sacrilizio incruento dell’ altare sia di persestesso 

• influito , siccome di quello consumato su delta Cro- 
ce , tutta volta è finito e determinato quoad applica- 
tioitem , non volendo G. C. in totta 1* estensione del 
suo prezzo applicare il merito della propria passio- 
ne , acciò viemaggiormente si eccitasse la pietà dei 
fedeli, e più frequente addivenisse la celebrazione 
di un si augusto mistero . 

(2) Thom. 3. p. q. 82 . a: 5. Il frutto del sacri- 
fizio ò anche proveniente ex opere operantis , come 
espressamente raccogliesi dai cap Ipsi l. q. 1., ove 
si legge : Quanto enim dignores fuerinc sacerdutes , 
tanto facilius prò necessitatibus , prò quibus clamante 
exaudiumur , ferma sempre 1’ avvertenza , che il pri- 
mo originato dai meriti di G. C. non si accresce , 
Uè diminuisce per la bontà o malizia del Sacerdote. 
Cap. Intra Catholicam i. q. 1. g et cap. Ut rum d* 
ponsecrati : dist. 2 . 
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crat virtute propria , #ed sicut minister 
Christi) in cujus persona conficit sacra - 
mentum . Non autem ex hoc ipso desi- 
mi minister esse Christi^quod est malus . 

§. XL. Q uesto sacrifizio incruento vera 
continuazione di quello consumato sul Gol- 
gota , può essere offerto non sol per i vi- 
vi giusti , per aumento della grazia , e 
delinquenti , per eccitamento alla peni- 
tenza, ( 1 ) ma ancor per i morti, le di 
cui anime esistono nel Purgatorio. Que- 
sta dottrina è fondata sulla base incon- 
cussa delle scritture e della tradizione . 
Fino dal secolo 111. , come rilevasi dalla 
sessantesima quinta Epistola di s. Cipria- 
no erasi tal costume esteso a tutta la Chie- 
sa^ si è mai sempre costantemente man- 
tenuto, come ne fanno fede s. Ambrogio, 
( 2 ) s. Giov. Grisostomo, (3) s. Agostino, 
(4) e finalmente i Concilj di Cartagine, 
(ò) e il Tridentino , quali anzi pronun- 
ziano gli anatemi contro chi opinasse in 
contrario . (6) Si può il sacrifizio in ol- 


(1) Tridenc. sess. 32 . c. 1. et 3 . 

(3) lib. a. Epist. 8 . 

( 3 ) Homil. 3 . in Epis, ad Philippen. 

( 4 ) lib* io. de Confess cap. |2. 

( 5 ) Can. 29. et 79. 

(6) loc cit. ibi Èro Depunctis in Chrìsto , nondum 
ad plenum purgatis juxia Apostolnrum traditiuncm 
offertur . Ved. il can. 3. 3 e la sess. 25. 
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tre offerire ( per .altro indirettamente ) 
per i pagani , per i giudei , per i catecu- 
meni, per gl’infedeli, senza tar dei me- 
desimi particolare menzione, (i) 


(i) Rilevasi dall’Epist. 1. ad Thimot. cap li. o- 
ve 1 ’ Apostolo esorta a pregar per i Re , per i gran- 
di e per tutti gli uomini , dalle quali parole con- 
chiude s. Gio. Crisostomo esser di mestieri pregare 
per gl’ Infedeli, poiché al tempo di s. Paolo i Re 
ed i Principi erano immersi fra le tenebre dell ido- 
latria . Non si può per altro offerire per gli Ereti- 
ci , e per gl’ Infedeli defonti , come definì Gregorio 
III. Epis. 1. Cono. Lateran III. can 27. , nè per i 
Cristiani con sicurezza dannati , non essendo capaci 
di redenzione. Cap. Pro obeundbus 2. e scq. caus. l 3 . 

' q. 2., quindi ben si comprende, che non può cele- 
brarsi per i volontarj suicidi , Nicotaus l. ad consul. 
Bnlgaror. cap. ^8. q. 5. cap. Piami t : nè per quelli 
che sono morti illaqueati ancor di scomunica Leo 
IV hum. de cura Pastor, II. quaesc. 3 . Cap. Si quis 
Episcopus etc. ancorché tali scomunicati vitandi e 
non tollerati fossero rimasti privi di vita già contri- 
ti ed in grazia di Dio per il dolore perfetto , fin- 
tanto che ancor morti, con il solito rito ceremonia- 
le non sono stati dalla censura assoluti . Cap A no- 
bis 28. , et Cap. Satis 38 . de sencenc. Excomun. co- 
si innoc. Ili. 

Se ciò si possa per i tollerati viventi , vi è fra i 
Dottori questione . Molti dopo il Concilio di C ostan- 
za e 1 ’ estravagante di Martino V. , sentano afferma- 
tivamente ina egli è certo però , che se essi posso- 
no partecipare del sacrifizio , quatenus offe nur in per. 
sona Chr/sn non può a loro giovare , quatenus of- 
fertur in persona Ecdesiae . Tale è la mente del ci- 
tato Pontefice . Vedi Ferraris Bibl. toro. 5. p. 7©. 
Are. VII. num. 1 $. e 14. 
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§ XTjI Era uso nella Chiesa antìchis- 
gimo,che i fedeli nell’atro che portavan- 
si ai sacrosanti Misterj offerissero il pane 
ed il vino ( il che con somma prodigali- 
tà si faceva) con una parte del quale fa- 
cevasi il sacrifizio, ed il restante per l’a- 
limento serviva dei cherici, dei ministri, 
e dei poveri. (,) Nel ravvolgersi degli 
anni in vece di tali generi cominciò a of- 
frirsi il denaro , che dai fedeli medesimi 
ponevasi in un’urna a bella posta situi- 
la nei Tempj dei Cristiani, (2) quale da 
primo erogavasi per il mantenimento co- 
mune, poscia s’introdusse la costumanza 
di donarlo a quei sacerdoti, che applica- 
van la Messa, che poi fra l’VIlI. , ed il 
XII. secolo si estese e fecesi universale . 
Ed ecco l’ origine dello stipendio che og- 
gi ricevono i sacerdoti, non già come prez- 

(1) Vedasi Lebrun t. 1. loc. cit. p. 125. art. Ili; 
Queste oblazioni facevansi in tempo della Messa pul>; 
biica allora appellata Collctta e Sinossi ed ora det- 
ta Conventuale e Canonica { che di presente nelle 
Cattedrali e Collegiate si celebra con il canto e eoa 
rito solenne ) come pure V arrocchiale , alla quale 
concorre il popolo, per cui viene dal Pastore appli- 
cata. Ved. la Cost io3. di Ben. XIV. §. 2. p. 223. 

(2) Tertulian. Apolog. c. p 3 • edit Pa- 
ris. 167Ì». ,Justinus Apoi. ad Antoni um Pium Questa 
consuetudine fu nella Chiesa perseverante fino ai se- 
colo IV. e V. , come dimostra s Agose. Serm. 3 >6. 
t. 5. p. 2. , s. Girolamo , s. Paolino ilpis. 34 Jiv. 
Serm. dà Gazophylacio . 
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zo del sacrifizio , ma oome mercede dell’ 
incomodo esterno per l’ onesta loro sosten- 
tazione . (1) 

(l) Questo stipendio è giustissimo , e dovuto al Sa- 
cerdote , quale servendo all’ altare, è di mestieri che 
.da esso ne tragga il necessario ed onesto manteni- 
mento, come ne avvisa l’Apostolo nella prima ai 
Corinti 9. Nssciris quoniam qui in • Sacrario opera n- 
tur , quae de sacrario sunt , edunt. et qui altari de- 
sereiunc , curri altari panici pant ? E poiché egli è u f- 
fizio proprio dei Vescovi giudicare ciò che sia ne- 
cessario ai suoi Preti, onde menare onestamente la 
vita , così ad essi spetta il definire quale deggia es- 
sere lo stipendio . Si cons. Bened. XIV. De Synod. 
Dioecesan. lib. 5. ca. 9 , et Constit. Acccpimus 17- 
tom. 2. Bollar, pag. 78. edit. rom. 

DUBBI VARJ 

a questo terzo titolo appartenenti 

Dub. I. Se un Sacerdote avendo ricevuto un pin- 
gue stipendio per la celebrazione della Messa , pos- 
sa farla da altro Sacerdote applicare con la consue- 
ta elemosina , ritenendo il di più a proprio vantaggio ? 

R. Negativamente , essendo stata proscritta da Ur- 
bano Vili, con suo Decreto del 21. Luglio 1625. 
la pratica di quei Sacerdoti , qui Missam susceperunt 
celebrandam cum certa eleemosy na , eandern Missam al- 
teri , pane ejusdem eleemosynae sibi re tenta celebran- 
dam commise ri nt ; è da Alessandro VII- condannata 
la seguente proposizione : Post decretum Urbani po- 
test sacerdos , cui Missae celebrandae t raduni ur , per 
alium iati sfa ce re , collaro illi minore stipendii , alia par- 
te stìpendii sibi recenta . Ann. Dom. i665. 

Dubb. II. Se il benefiziato, quale per ragione di 
Cappella è tenuto in certi giorni a celebrare , possa per 
la medesima Messa da altri ancora ricevere l’elemosina? 

R. Negativamente , avendo il medesimo citato Pon- 
tefice Urbano dichiarato con suq decreto del 1626. 

' w. » / * *• 
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SacerJotes qu'bus dìebus tenentur Missas celebrare Ta- 
llone bene fidi seu cappella? . legati aut saloni , si elee- 
mosynas eciatn prò alììs missis celebrando susccpcrint, 
non posse eadem Mìssa utraque obligatiini salisi acero. 

Dubb III. Se un Sacerdote, che ha ricevuta una 
tenue elemosina per molte Messe , possa farne la ri- 
duzione proporzionata al consueto stipendio . 

R. Negativamente così il Decreto della S Congr. 
del Conc , quale attesa la lunghezza riporteremo 
soltanto in parte ... Seiccrdotìbus s Congregarlo sub 
obrestatione divini judiciì mandai , ac prave ip t , ut 
absolute tot Jhlissae celebre n i ur , quod ad rat ione m ac- 
tributae eleemosynae praescripiae Jucr. nt : alioqum g’a- 
viier pcccant et ad restituì lonem teneri tur . 

Dubb. IV. Se sia lecito al Sacerdote ricevere l'e- 
lemosiue per molte Messe, quali prevede non poter 
celebrate , se non se dopo lunghissimo tempo ? 

R. Negativamente , se pure non vi concorre il con- 
senso dei benefattore, quindi Urbano Vili, dichia- 
rò non essere ai Sacerdoti permesso di prendere un 
maggior numero di Messe, di quelle che possono so- 
disfare nel corso di due mesi . 

Dub. V. Se il Sacerdote non legittimamente im- 
pedito . possa affatto ommettere di celebrare ? 

R. Negativamente . Così Natal. Ales. de Sacram. 
Euchar. cap regul. 4- dietro la scorta di s. Tonini. 
3. p. q. 81 a. lo. Cita in oltre molli Concilj la 
somma dei quali è raccolta in, quella sentenza notis- 
fiima , che si attribuisce al Ven Beda . ò'acerdos non 
legittime impeditus celebrare omittcns ... pr vai san - 
et am Trini totem etcì 

Dub. VI. Se i Sacerdoti non impediti pecchino 
non celebrando nei giorni solenni , e di Domenica ? 

R Affermativamente . S. Thomas in 4 dist. 

l3. q. 1 , art. il* Egli fa i medesimi rei di gravis- 
sima colpa , atteso che ommettono , siccome sono stret- 
tamente tenuti , di rendere a Dio il Sa« r fizio ac- 
cettevole: Edam si, dice Esso, nulli Uominum te- 
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neantut », tamen tenentur Deo , ut reddant e£ saciìfi- 
ciwn ucceptum sacerdotibus enim praeceptum est: M J£ 0 C 
,, facile in meam commemorationem „ Quindi s. Pio 
V. fece togliere dai Cominentarj del Gaetano , la 
sentenza contraria . 

Dub VII. Se alcuno fra i Sacerdoti avendo comin- 
ciata la messa , senza motivo alcuno tralasciasse di 
condurla al compimento? ovvero dopo «celebrata una 
Messa in una , andasse a celebrar la seconda in al- 
tra Chiesa. Cosa dir si dovrebbe ? 

R. Nel primo caso , incorrerebbe nella scomunica 
giusta la condanna del Concii, romano sotto Zacche- 
ra Pont. cap. 14 post Epis. 2. Nei secondo addiver- 
rebbe irregolare , come definì la S- Congr. del Conc. 
in Piacentina il. Jannuar. 1710. 

Dub. VII Se qualunque luogo alto sia al sacrifizio ? 

R. con distinz. O vuol considerarsi il luogo in or- 
dine alla capacità , o riguardo alla decenza . Iddio 
non solamente in manufactis templis habitat , ma in 
ogni luogo. Il sacrifizio al solo Dio si offerisce, 
dunque in ogni luogo può prestarseli il culto dovu- 
to . Q. G. medesimo sommo sacerdote non consacrò 
nel tempio , ma nel cenacolo . Gli Apostoli , come 
leggasi negli atti, 2. v. 46: celebrarono nelle pri- 
vate abitazioni . Dunque qualunque luogo è atto al 
sacrifizio. Per diritto poi commune il Tempio e la 
Chiesa è il solo luogo decente ,' e dove devesi sacri- 
ficare come raccogliesi dalla Clementina 1. Epis. 3 . 
e dal cap. t. de Cnnsecration. dist. 1. Si è detto de 
ìure communi , perchè nel caso di urgentissima ne- 
cessità , come in tempo di peste, di persecuzione, 
di guerra , ed in qualunqne alcra circostanza , in cui 
con certezza incorrer si possa il pericolo della mor- 
te , potrebbesi ancor celebrare in luoghi non consa- 
crati . Così i citaci Canoni 1. 1 1. et 3o. de consecrat. 
dist. 1. Cap. Concedimus . 

Nota . Del tempo , in cui devesi celebrare : delle 
ceremonie alle sacre vèsti spettanti , vedasi Viat. da 
(boccaglio tom. 1. pag. 385. e 3ya. Vedi T. III. 
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TITOLO IV. 

Della Penitenza. 

SEZIONE I. 

Nozione ed esistenza di questo 
Sacramento . 

l. Di guai necessità mento . 
sia la medesima . In Argomento dirno tra- 
quanti sensi prendasi tivo . 
un tal nome . 5. Opposizione degli av- 

2. Derivazione etimologi- versarj . 

ca della Penitenza . Co- 6- 7 Scioglimento degli 
sa sia nel nostro senso . obietti . 

3. Esistenza di tal Sacra • 

P 

§. I. JL erduta miseramente dall’ uomo la 
battesimale innocenza per i suoi gravi vo- 
lontarj trascorsi , altro mezzo non restagli, 
onde riacquistare il diritto alla celeste pa- 
tria del Paradiso , che il sacramento di 
penitenza . Quindi è che quanto necessa- 
rie sono ai non peranche rigenerati le sa- 
cre Onde battesimali , altrettanto per i 
cadutila penitenziale riconciliazione: dun- 
que a tutta ragione vien questa dal D. 
s. Girolamo seconda tavola dopo il fune- 
sto naufragio appellata, (i) In tre diver- 

(i) Epist. 84- ad Pammacb. n, ò. Colon. ^ 24 . tuta, 
l. edit. veron. 
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si 9 cnsi dalle scritture prendesi il nome di 
penitenza. Primo: per pena, oon la qua- 
le il delinquente castiga la sua rovinosa 
caduta; ( 1 ) secondo: per odio, e detesta- 
zione della vita passata ; (a) terzo : per 
mutazione della veoehia in una vita del 
tutto nuova. (3) 

§ II. Quantunque però la vera peni- 
tenza includa l’odio e la detestazione del- 
la vita passata, ed il proposito d’ intra- 
prenderne una del tutto nuova , tuttavia 
ella il proprio nome desume da Foena , 
con la quale il peccatore punisce se stes- 
so : a punii ione poenitentia nomen acci - 
più , dice s. Isidoro , quasi poenitentia 
dum ipse homo punit poenitendo 3 quod 
male admisit . ( 4 ) Oltre però questo tri- 
plice senso , ohe dalle scritture e da’ Pa- 
dri al nome si attribuisce di penitenza , 
prendesi ancora ( come noi appunto con- 
siderar lo dobbiamo ) per vero e propria- 

(1) In questo senso s’intendono le parole di s. 
Matteo 1 1 Si in Tym et. Sidone Jaótae essent vìrtu- 
tes.quae factae sunc in vobis olim in cilicio et cine- 
re Poenitemiam egissent e le altre di s. Luca il. 
Poenitemiam egerunc Ninioiiae ad praedicationem 
Jonae . 

(2) Poenitemiam agite , dice F Apostolo s. Pietro 
C. -2. , et baprizetur unusquisque veslrum . 

( 3 ) Poenìteneiam in salutem siabi{em operacur . S. 
Paul. I. Oorinth. 7. 

( 4 ) Isidor, lib. 6. Originum. 
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mente detto sacramento della leggo evan- 
gelica, per mezzo del quale si cancella- 
no le delinquenze commesse dopo il Bat- 
tesimo, come ben si rileva dal canone pri- 
mo del Tridentino, (i) e dalla presente 
sua giusta definizione: „ Sacramentum a 

(1) „ Si quis dixerit in Catholica Ecclesia Poeni- 
j, tentiam non esse vere et proprie Sacramentum prò 
„ fìdelibus , quoties post Baptismum in peccata la- 
„ buntur , ipsi Deo reconciliandis , a Christo Domi- 
„ no nostro institutmn , anatherna sit „ Can 1 sess._ 
il 4 - Questo Sacramento dicesi ancora dal Conci! di 
Auxerre imposizione reconciliatoria delle mani , apud 
Labaeum tom. 4 - colon. 720. e dal Concilio di Car- 
tagine IV. viene nella maniera iscessa appellato tol- 
ta soltanto la parola recane ihatoria . Can. 76 col. 
1443 Avanci il Secolo XVI. per testimonianza di 
Jeuvenin , e di Droveto de re Sacramene, li. niuno 
negò il Sacramento di Penitenza , anche fra i M.011- 
tanisti e i Novaziani , sebbene il Bellarmino lib. l. 
c. 9. sembra , che sia di sentimento contrario . Nè 
meno , giusta la più commune opinione lo impugna- 
rono i Waldensi , i Wiclefiti e gli Ussiti . Nei seco- 
li posteriori le sette Luterana e Calviniana ardirono 
di cogliere affatto la penitenza dal Humero dei Sa- 
cramenti , mentre Lutero dopo averla nel suo Itb. de 
captiv. Babilon. ammessa per tale , in fine dell opera 
si ritratta, dicendo; si rigide loqui velimus tantum 
duo sunt in Ecclesia sacramenta , riempe Baptismus 
et panis . Quasi nella stessa maniera con insoffribile 
sfrontatezza sostenne Giov. Calvino lib. 4 Tnsticut. 
cap. 19. §. i 5 . . e Zuinglio lib. de vera et falsa Ra- 
ligion. cap. de Sacramene. Niccolò Selneceto lutera- 
no , seguì la dottrina Calviniana in 2. p. suae Pe. 
dagogiae ; egualmente che Gio. Wigando in Mechod. 
Doctrin. Eccl. Magdeburgens . 
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„ Christo Domino institutum , quo per ju- 
„ ridicam sacerdote absolutionem hornmi 
„ contrito . et confesso remittuntur pecca- 
„ ta post Baptismum commissa . ,, 

$. III. L’esistenza di questo sacramento 
da verun cattolico può revocarsi in que- 
stione. Accipite Spintum Sanctum , dis- 
se G Cristo agli Apostoli . quorum remi- 
seritis peccata ì remittuntur cis , et quo - 
rum retinueritis , retenta sunt , (i) die- 
tro il qual testo dichiarò il Smodo tri- 
dentino, che fu mai sempre unanime con- 
senso dei Padri tutti essere stata commu- 
nicata agli Apostoli ed ai loro legittimi 
successori la potestà di rimettere , e rite- 
nere i peccati , per riconciliarne dopo il 
Battesimo i fedeli miseramente caduti, (a) 

§. IV. Tre cose , onde un sacramento 
tale possa appellarsi debbono necessaria- 
mente Concorrere . i. Il rito esterno , a. 
il precetto divino , 3. la promessa della 
grazia . Tutte queste condizioni unite si 
trovano nelle parole del Salvatore , allor- 
ché ne fece l’istituzione. Evvi qui il ri- 
to esteriore, cioè l’ accusa del penitente, 

■ ■■ n— ■ ■ ■* 1111 11 

(1) ÌWatth. 20. 

( 2 ) Quo tamen insigni facto , dice il Trident. sess. 
14 c. l.,ec verbis cam praespicuìs potestatem remit » 
tendi et retinendi peccata ad reconciliandos fideles post 
baptismum lapsus . . . Apostolis fui s se communicatam, 
universorum P ac rum cortsensus semper intellexit tjc- 
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e l’ assoluzione del sacerdote ; vi ha il di- 
vino precetto, avendo egli detto agli A- 
postoli : sicut me viveri s Pater , et ego 
mitto vos: occipite Spiritimi Sanctum , 
quorum remiseritis peccata etc : final- 
mente vi é la promessa della grazia , mer- 
cechè la remissione dei peccati non da al- 
tro dipende, che dall’infusione della me- 
desima . 

§. V. Nè giova agli avversar) l’oppor- 
re , che da varj testi delle scritture rile- 
vasi esservi alcuni peccati di natura sua 
irremissibili : impossibile est enim eos 
qui semel sunt illuminati . . . . et prolapsi 
sunt , rursus renovari ad poenitentiam . 
( ) I n s Giovanni : est peccatum ad mor- 
tem , non prò ilio dico , ut roget quis . 
( 2 ) In fine dicesi in s. Matteo, che la 
be frmmia contro lo Spirito Santo nonre- 
mittetur , neque in hoc saeculo , neque 
in futuro, (3) Dunque nella Chiesa la 
pot»stà non esiste di rimetter le colpe. 

§ VI. Non giovano, dico, tali obie- 
zioni, imperciocché nel primo testo nien- 
te parla s. Paolo del Sacramento di pe- 
nitenza , ma della penitenza in generale . 
Egli non altro vuol dire, se ncm che gli 
Apostati sono in uno stato da non poter- 
ti) 8. Paol. ad Hebrsos. 6. 

(a) Joan. Ep- 1. c. 5. 

(3) 8. Matth. 12. 
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si mai ravvedere, nè del loro peccato con- 
cepir pentimento ; onde tale impossibilità 
non nasce dalla mancanza di potestà nel- 
la Chiesa, ma dall’ostinazione del cuore 
umano . Parla insomma 1’ Apostolo degli 
Ebrei convertiti , ohe miseramente ritor- 
nano al giudaismo, che avevan già ab- 
bandonato. Così i sacri Interpetri contro 
dei Novaziani. 

§. VII. Non è del secondo testo dissi- 
mile la spiegazione, mercechè l’Evange- 
lista non già ragiona di qualunque pec- 
cato, ma dell’apostasia da Gesù Cristo: 
nè proibisce che per quello, che vi è ca- 
duto si preghi , ma non osa esortare, che 
con quella fiducia d’impetrazione , che su- 
periormente dichiara s’innalzino le nostre 
preghiere , mentre difficilmente di tal de- 
litto la remissione si ottiene . Esponendo 
finalmente s. Gio. Grisostomo il terzo te- 
sto, che parla contro dei Farisei, e dei 
dottori della legge , dice tal delitto ap- 
pellarsi irremissibile , non già assolutamen- 
te, ma in quanto che senza paragone è 
di tutti gli altri il più indegno di remis- 
sione , non potendosi dare cosa alla divi- 
na Misericordia più opposta, quanto a Dio 
anteporre il Demonio ; dicesi dunque ir- 
remissibile non per difetto delle ohiavi , 
ma per P accecamento dell’ uomo da Dio 
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stesso permesso in giusta punizione del suo 
diabolico orgoglio. (1) 

SEZIONE IL 


Divisione della materia di questo Sa- 
cramento , e quindi della contrizione . 

11. Divisione dell' attri- 
zione . 

12. Cosa sia di necessità 
di mezzo . Prove teo- 
logiche , 

1 3 . Non può la contri- 
zione differirsi per lun- 
go tempo . Quando ob- 
blighi precisamente . 


§. Vili. JLVemota è prossima èia matè- 
ria deila sacramentai penitenza . La pri- 
ma , o sia circa quarn sono tutti i pecca- 
ti commessi dopo il Battesimo o sieno , o 
non sieno stati questi altre Hate accusa- 
ti, con la sola differenza, che i peccati 
mortali per l’ addietro sacramentalmente 

* (l) s. Joan. Grisos. in Matth. Homi!, ffl. 

Si omraettono le altre molte obiezioni , particolar- 
mente dei Luterani , quali riuniscono in uno due Sa- 
cramenti, ponendo noi soltanto T infallibile dottrina, 
che il Battesimo è realmente distinto dai sacramene 
to di penitenza differendo nella materia , nella for- 
ma , nel Ministro e negli effetti , il che vien dimo- 


§. 8. Distinzione della ma- 
teria . Nè il peccato 
di origine , nè le col- 
pe antecedenti il Ttae- 
t esimo appartengono al- 
la penitenza . 

9. Quale la materia pros- 
sima ? 

ao D stinzione della con- 
trizione . 


|J 
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deposti sono materia libera ^ i mortali non 
confessati materia necessaria : i dubbj gra- 
vi necessaria , ma non sufficiente , final- 
mente i veniali sufficiente , ma non neces- 
saria. Il peccato d’origine, ed i trascor- 
si commessi avanti il Battesimo materia 
non sono di essa , essendo stati già can- 
cellati, e non più appartenenti a questa 
seconda tavola dopo il naufragio : ciò chia- 
ramente rilevasi dai Tridentino nel cano- 
ne di sopra notato. Quindi è che se un 
giudeo, ed un gentile di recente con le 
acque battesimali rigenerati, confessar si 
volessero delle antecedenti loro mancanze 
ad essi per deficienza di materia impar- 
tir non potrebbesi l’assoluzione. 

§. IX. La materia prossima seu ex qua , 
sono i tre atti del penitente , la contri- 


strato dal Tridentino alla eess. 14 cap. il. ove di- 
ce , che questo sacramento s’ intende esser diverso dal 
Battesimo mentre oltre alla materia e alla forma .... 
è manifesto non esser necessario, che giudice sia il 
ministro del Battosimo , non esercitando la Chiesa 
giudizio contro di quelli che per F avanti entrati non 
son per la porta , cioè per mezzo delle onde batte- 
simali , fulminando quindi nel secondo Can. l’Ana* 
tema contro chi ardisse temerariamente confonder- 
li : ivi; Si quìa Sacramenta confundens , ipsum bnpti- 
smum Poeniientiae sacramenium esse dixerìt , quasi 
haec duo sacramenta distincia non sint , atque ideo 
poen’tenrìam mn recte secundam post naufragi um ta- 
buiam appellati , anachcma sii . 
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zione del cuore oioè , la confession della 
Locca, la sodisfazione delle opere, quali 
parti dal Tridentino quasi materiali si 
appellano . ( 1 ) La contrizione si defini- 
sce dal citato Concilio : animi dolor , ac 
detestatio de peccato commrsso , cum 
proposito non peccandi de cetero : qua- 
le, onde valevole sia o entro, o fuori del 
sacramento, è di mestieri, che sia inter- 
na , soprannaturale , universale, efficace, 
appreziativamente somma , (a) in guisa 
che il penitente voglia piuttosto perdere 
i beni tutti del mondo , anzi che offen- 
dere Dio gravemente . 

§. X. Questa contrizione perfetta l’u- 
na, l’altra imperfetta si appella. La pri- 
ma , la quale si concepisce ex motivo cha - 
ritatis , riconcilia 1* uomo con Dio priu- 
squam ( per usar la frase del Tridentino 
citato ) sacramentum Poenitentiae actu 


(t) Hi actus quasi materia a Synodo appellantur , 
dice il Catechismo rom., non quia verae ma t eri ac ra- 
tionem non habeanc : sed quia ejus generis materia 
non sii , quae extrinsecus exhibcatur , ut aqua in lìa~ 
ptismo . et Chrisma in Conftrmationc . Vedasi il De- 
creto di anione di Eug. IV. 

(3) Le molte questioni riguardanti questa parte 
essenziale del Sacramento di Penitenza potranno ve- 
dersi dal cortese Lettore nelle opere particolarmen- 
te del Berti , di Jooveqin , di Charmes , e nella Bi- 
bliot. del Ferraris verb. Sacram. Poenit. tom. 6 . s art. 
a. pa g. ìc 6. 11. 9. ad il. Edit. rom. 

12*- a. 17 
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susci piai ur , non per altro sizze sacramen- 
ti voto , quod in illa includitur (i) La 
seconda, che dicesi ancora attrizione (a) 
riconosce il principio dalla considerazione 
o della bruttezza e turpitudine del pec- 
cato, o dal timor dell’Inferno o dei di- 
vini flagelli: e questa non giustifica il 
delinquente innanzi, ma insieme col sal- 
erà mento. (3) 

§ XI. Poiché dal timore interno del 
cuore riconosce l’origine l’attrizione, di 
due sorte i Teologi lo ravvisano ; timore 
servilmente servile , e timore semplice- 
mente servile . Il primo è definito da 
essi : fuga peccati , ut poena causativi , 
cum affcctù illius commit tendi , si haec 

(l) Trident. sess. 14 . c. 4- 

^,2) Il Vocabolo di Attrizione non conoscevasi avan- 
ti al Secolo 3^111, I primi che lo introdussero nel- 
le scuole furono Alessandro Alense. Alberto Magno, 
e Guillelmo Parigino, quindi invalse per ogni dove 
e si rese commune . 

(3) Da quanto si è detto rilevasi , ohe quantunque 
tanto la contrizione che l’attrizione sieno un dolore 
soprannaturale cum proposito non peccandi de ce t ero , 
lurtuvolta differiscono fra di loro radono motivi per- 
chè la prima si concepisce per motivo di carità ver- 
so Dio , come sommamente buono ed amabile : la 
seconda per motivo di carità verso se stesso , e per 
timore dei futuri castighi originati dalla divina giu- 
stizia ; ratione ejjfcctus perchè la prima , come si è 
detto .giustifica fuori del Sacreunento , la seconda in 
contrario . Vedasi Viatore da Coccaglio loc. cit. dq 
mt frizione Meticuioja pag, 29 . ad 63. 
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abesset . Il secondo 'fuga peccati ut poe- 
nae per fide ni apprehensae causativi si- 
ne ajfectu illius com miete ridi , si haec 
abesset . Il servilmente servile non ricon- 
cilia l’uomo con Dio, attesoché in esso 
resta l’ affetto al peccato, quale di per 
se stesso è cattivo quanto il peccato me- 
desimo. Il gemplicemente servile è quello 
veramente che si rende possibile all’ uo- 
mo, come decise l’angelico D. s Tom- 
maso: ServiJitas non perlinet ad speci em 
timoris servili s , si cut nec informuas ad 
speciem Juiei informis ■ (<) 

§. XII. La contazione formale, o an- 
cor viituale ( poiché l'atto di carità per- 
fetta è alla giustificazione sufficiente, e- 
ziandio senza dolore formale ) bastante a 
risarcire alle ruine della mortale caduta, 
è necessaria a chiunque di necessità di 
mozzo: nisi poenit enfiarti egeritis , ornnes 
similiter peribitis . (**) Voenitemini et 
convertimini , ut deleanlur peccata ve- 
stra i (3) imperciocché incolpabilmente 
ancor trascurata non si può dopo la tra- 
sgressione la salvezza eterna ottenere . B 
siccome tutti i mezzi nccessarj alla salute 

(1) s. Thom. 2. 2. quaesc. 19. art. 4 - o^erviua 
le proposizioni condannate da Alessandro Vili, i/y 
e i 5 . 

(2) Lue. i 3 . 

Act. Ap. 3 . 
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( come lo è la contrizione costituita a 
tal’ uopo ) direttamente ratione sui , co- 
me parlan le scuole, son comandati da 
Dio; ne viene per conseguenza, che ella 
è ancora di necessità di precetto divino, 
come rilevasi in s. Matteo: poenitentiam 
agitele come chiaramente insegna il più 
volte lodato Sinodo Tridentino, (i) 

§. XIII. Questa salutar contrizione non 
si può , senza nuova colpa , per un tem- 
po considerabile deferire da chiunque è 
miseramente caduto: Non tardes conver- 
ti ad Dominum , et ne dijferas de die 
in diem , subito enim veniet ira illius , 
et in tempore vindictae disperdet te . A 
tale oggetto il Salvatore c’inculca di vi- 
gilar di continuo , e stare apparecohiati 
alla morte, qual precetto vien senza me- 
no violato da quello , che per uno spazio 
notabile rimane nel misero stato di col- 
pa . Quindi i Teologi insegnano che que- 
sto obbliga ciascun’uomo precisamente nel 
pericolo probabile della morte : frequen- 
temente nella vita : e per accidens ogni 
qualunque volta ( illaqueata trovandosi 
l’anima dal delitto) o amministrarsi de- 
ve o ricevere qualche sacramento, (a) 


(1) Tridenr.: sem 14. c. 1. et o. 4 * 

(2) Si consulti l 5 Antoinb tom. III. p. 1. de Po^ 
niientia quaest. 111. pag. 81. edit. venet. 1782. , 
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APPENDICE 


Sono sommamente intrigate le questioni riguar- 
danti l’attrizione corno può vedersi presso gii au- 
tori lodati . Il Sinodo Tridentino ommesse su tale 
oggetto le sentenze varie degli scolastici , decise sol- 
tanto quello che richiedeva la fede , rivolgendo le 
sue premure a condannare gli Eretici , come fece 
ancora nella su riferita sess. al c. 4. parlando deli’ 
attrizione nel senso di Lutero . Sarebbe dunque au- 
dacia la mia , se dopo avere esposto quanto basta , 
pretendessi di prolungarmi in somigliante materia . 
Per giustificazione del mio .silenzio però, e per eru- 
dizione del mio gentile lettore , riporterò le parola 
di Benedetto XIV. inserite nella insigne sua opera 
de Synod. Dioeces. , nella quale , dopo di avere o- 
culentemente riportata l’ istoria di tali controversie, 
conclude; „ Cum itaque versemur in qu*stione ab 
„ Ecclesia bactenus non definita , jure , ac inerito 
j, Alexander VII. die 9. Maij 1667. sub poena exco- 
„ municationis lata: sententiae Sedi Apostolica reser- 
„ vata , praecepit ,, Cunctis et Singulti fidelìbus . . ,4 
ut si deinceps de maceria At t ridoni s seri ben t , vel li~ 
bros ut scripturas édent , vel docebunt , vel predica- 
timi , vel alia quovis modo Poenitentes , aut scholares, 
ceterosque erudient non audeanc alicujus Theolagicae 
censurae , alceriusque injuriae cut contumelie nota 
•iaxare alteratram sententiam , sive wgantem necessi- 
tatem aliqualìs dilectionis Dei in praejata al trilio- 
ne , ex me tu geheermae concepta ì quae /indie in ter 
acholasticos communior vide tur , sive asserentem dictae 
dilectionis necessitateci , donec a Sa net a Sede Juerit 
aliquid hac in re defìnitum „ Caveant proinde ( pro- 
„ segue Benedetto XI'/. ) Episcopi , ne in sua Syno- 
,, do, aut in institutione Sacerdotum . quam Synodis 
3 , quandoque attexunt aliquid decernant , aut de Ac- 
M trition* mere servili ad Saeramentuuj Poenitentiae 
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«ufficienti , aut de araoris saltem initialis neceBìi- 
j, tate. Adhue quippe sub Judice lis est: Adhuc 
,, impune prò una et altera sentencia dimicatur . „ 
Pressa YVitasie può vedersi la censura della sacra 
facoltà Teologica di Parigi contro la dottrina espo- 
sta circa r Attrizione da Mons. Le Roux . 

SEZIONE III. 

Delhi Confessione . 

l ' Definizione dei Tea- ij. Urliti integrità Juf- 
logi . Quale dei Carta ■ male e materiale . Dot* 
miti fi necessaria ai trina del Tridentino. 
delinquenti]ure divino. l8 Cause che scusano dal- 
l5 Obbliga alla medesi- la materiale integrità, 
ma anche il precetto 1 q. Non ammeltesi l ac- 
ecc'esìastico . cusa per nunzio o scttt * 

l6. Quali le condizioni tura, 
che debbono concorrervi. 

§. XIV. I-ia saora meritai Confessione si 
definisce : legitima et sacramentalis ac - 
cusatio de peccatis facta coram sacer- 
dote lei* it imo ad eoricm remissioriem oh- 
tinuendam per absolutionem ; o come di- 
cono con più brevità i Canonisti : JEst 
peccatorum accusalio » eo suscepta , ut 
virtute clavium veniam impetremus . (t) 

(i) Nelle Scritture prendesi il nome di confeasio- 
eione , per lodi innalzate al Signore, o per ricono- 
scere la sua eccellenza , o per celebrarne i benefizj 
che spande con benefica mano sopra di noi: Confi- > 
tvor libi , Vatqr , Domine CoeU l et Terrae 3 quja ab -j 
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.À tutti egualmente i caduti in letal col- 
pa dopo il Battesimo è questa necessaria 
jure divino : imperciocché Cristo quando 
ritornar doveva al seno del Padre, lasciò 
i sacerdoti suoi vicarj siocome giudici e 
presidenti , affinchè a loro recate fossero 
dai fedeli le proprie colpe mortali con 
precisione e chiarezza ( mentre nè può 
formarsi rettamente il giudizio, nè stabi- 
lire le pene senza cognizion del delitto ) 
onde i medesimi con la potestà delle chia- 
vi la sentenza proferissero di remissione o 
di ritenzione di esse, (t) 

§. XV. Il precetto divino egualmente 
che l’ ecclesiastico obbligano alla sacramen- 
tai confessione . In vigore del primo te- 
nuti sono tutti gli adulti , quali in mor- 
tali colpe caddero dopo il Battesimo : (a) 

A f • 

m -m m ■■ 1 ... 1 - ■■■ ■ ■— I I . I . 1 .. ■ .1 -■ I-I * ■ ■ m 

scandisti hoc a sapienti bus , et prudentibus , et reve • 
tasti ea parvulis . Mattli. il. Prendesi secondariamen- 
te per manifestazione di occulti delitti, nel qual sen- 
so appunto noi prendiamo a considerarla : Fili mi 
( dice Giosuè ad Acan c. 7. ) da gloriata Domino 
Deo Israel, et confitere , atque indica mihi , quid Je- 
ceris s ne abscondas . Responiitque Achan Josue , et 
dixit et : vere ego peccavi Domino Deo Israel Que- 
sta confessione dei peccati dai Greci Bxomolvgesis 
viene appellata , quale anche oggi presso di loro suol 
farsi sedendo, al contrario dei Latini , che più con- 
venientemente in tal tempo genuflettono . Tertul. 
lib. de Orat. cap 7. 

(1) Concil. Trident. loc. cit. cap. 5 . 

(2) Concil. citato . Quei fedeli che non hanno n*ù 
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in ragion del secondo, i fedeli dell’uà 
sesso, come dell’altro, allorachè agli an- 
ni del discernimento pervennero, (i) Ob- 
bliga il precetto divino per se, non solo' 
nel probabil pericolo della morte, come in 
una malattia di carattere, in un parto 
difficile, in una navigazione pericolosa, 
o in un imminente conflitto, giusta la di- 
chiarazione del V. Sinodo di Milano; ma 
anche sovente nel corso della vita , per- 
chè il peccatore è alla penitenza tenuto, 
e perchè questo sacramento non fu da 
Dio istituito soltanto per rimettere gli u- 
mani passati trascorsi , ma per porre an- 
cora un impedimento ai futuri, (ji) Ob- 
bliga per accidens allorché amministrar 
si deggiono o ricevere i sacramenti . Fuo- 
ri di tali circostanze peiò 1* obbligazione 
al trasgressore non corre subito dopo che 
fu da lui commesso il peccato ( giusta la 
più opprovata sentenza ) (3) ma dentro 

commessa colpa grave non son tenaci al precetto , 
ma soltanto a presentarsi al Sacerdote Ex JD. Thum. 
in supplem. quaes. 6. a. 2. ad 3, 

(1) Lateran. IV., et Trident. omnes utriusque se. 
xus fìdi'les pnstquam ad annos discretionis pervenerinc. 

(2) Vedi Amoine loc. cit. qaxs. 2 pag. 87. 

( 3 ) Tale è il sentimento di varj Teologi segnaci 
della dottrina di s. Tommaso: altri poi sentono di- 
versamente con s. Bonaventura in 4 - dist. 17. quaes. 
2. , quali insegnano , che questo precetto obbliga , 
quando si può opportunamente adempire moralìter 
loqutni lo . 
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al corso dell’anno, a forma della deter- 
ruinazion della Chiesa interpetre del di- 
vino precetto, e che al tempo pasquale, 
all’ opinar dei Teologi , può senza colpa 
ridursi. (1) 

§. XVI. Sedici sono le condizioni , che 
riunire si debbono , onde la confessione 
appellar si possa buona e veracemente per- 
fetta, (2) delle quali però tre soltanto se 
ne richiedono per la validità dei Sacra- 
mento , la fedeltà cioè , il dolore , 1’ in- 
tegrità , appartenendo le altre alla sola 

(1) Differre Confessionem usque ad hoc tempus 
( Paschae ) per se loquendo licitimi est : sed per ac- 
cidens potest fieri illicitum , pura si imrnineat aliquis 
articulus , in quo conjessio re qui r a tur . S. Thom, 1. 
a. 11., et Sylvius . Si avverta però , che se tal con- 
fessione fosse nulla per mancanza delle necessarie 
condizioni , non basterebbe per la sodisfazione del 
precetto , ma di più il trasgressore onderebbe nella 
pena dell’interdetto, e tenuto sarebbe a reiterarla. 
La proposizione contraria : Qui facic confessionem 
poluntarie nullam , satisfacit praecepto Ecclesiae , fu 
condannata da Alessandro VII. 

(2) Le accennate condizioni si racchiudono per 
brevità nei seguenti versi , la spiegazione particola- 
re delle quali , potrà vedersi nell’ indicata Bibliot. 
loc. eie. pag. no. nam. 55. , e nella disser. a. cap. 
III. del tom. V. del già lodato P. Viatore da Coc- 
caglio . 

Sic simplex , humilis , confessio , pura fidelis : 

Nec non nuda .frequens , discreta , libens , verecunda 

Integra, secreta, et lacrymabilis , accelerata; 

Forti s , et accusans , et sit patere parata . 


Digitized by Google 



( 265 ) 

perfezione della medesima : !Deve esdtìr 
dunque la confessione fedele, cioè since- 
ra senza finzione e menzogna , riferendo 
le colpe certe per certe, le dubbie per 
dubbie, come nella mente del penitente 
veramente appariscono. (1) Dalla fedele 
accusa ne deriva l’ integrità , ( ommetten- 
do il dolore, di cui di sopra abbiamo ba- 
stantemente parlato ) la quale in forma- 
le e materiale dai Teologi si distingue . 
Consiste la prima nella manifestazione 
esatta di tutti i peccati mortali , senza ec- 
cettuazione di un solo: la seconda nell’ac- 
cusa di essi, i quali Aie, et nune può e 
deve il penitente deporre . 

§. XVII. Affinchè sia valida la confes- 
sione deve concorrervi l’integrità forma- 
le, e talvolta ancora la materiale. E’ la 
prima talmente essenziale, che senza di 
essa , vale a dire senza l’ accusa di tutte 
egualmente le gravi colpe commesse, la 
specie , il numero intiero 1 ’ esatte circostan- 
ze aggravanti , che le accompagnano ( pre- 
via la più accurata indàgine, dei segreti 
penetrali del cuore ) sarebbe essa sacrile- 
ga s nè dal penitente riceverebbesi il sa- 
cramento. (a) ,, Ella è questa la dottrina 

(1) S. Tliom. in 4 dist- ai. ar. 3. ad. 3. ibi Pè - 
riculo se commi teie , qui de hoc , quod dubitar èsse, 
mortale, negligi e con/iteri . 

(2) Tfident. eess. 14 . c. 5. NOTA • Di tre genei 
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£ chiarissima del Tridentino, quale dopo 
,, ater dichiarato, ohe quelli , ohe fanno 
„ in contrario, e scientemente una qu*l- 
,, che colpa nascondono, niente alla Ban- 


fi sono le circostanze . che aprir si deggiono in con- 
fessione , le aggravanti in infinito , le mutanti specie , 
e le notabilmente aggravanti : Si racchiudono queste 
nei verso seguente 

„ ì^uis, quid ubi, quibus auxiliis, cnr, quomo- 
y , do . quando „ 

Per Quis viene indicata la persona agente e pazien- 
te . Per Quid si e.-|»one la qualità e quantità della 
colpa mortale Per Qu bus auxiliis si notano i com- 
plici ed 1 mezzi usati per consumare e commettere 
la mortai trasgres-iotie Per Cur si considerano le 
prave intenzioni . Per Quotando si intendono gli ar- 
tifizj , le frolli, gl’ inganni Per Quando filialmen- 
te il tempo nel quale è stato commesso il peccato . 
Vane altre circostanze possono talvolta concorrere 
a rendere o maggiore , o minore la malizia della 
colpa , che dal dottissimo Pad. Berti in questi tre 
▼ersi 6 Ì racchiudono 

„ Aggravat ordo, locus , persona , scentia, tempus , 
oEcas , conditio , numerus , inora , copia , causa, 
„ £t modus in culpa , status altus , loda pusilla. „ 
Lib. 34. Par alter: c. 3 . 

Ordo lo stato Ecclesiastico : Ijocus le Chiese o case 
di scandalo: Scientia la piena cognizione dell'azio- 
ne tnrpe \Tempus giorni di festa o di digiuno ; Aecas 
la caduta nuova dei Vecchj , nei vizj già abbando- 
nati: Condicio qualità della persona, come nel fur- 
to il ricco: Numerus la moltitudine delle colpe: 
Mora la diuturnità nel peccato V. G. nell odio , 
nel livore etc Copi** quantità della roba rubata : 
Causa fine per cui s’ intraprende 1 ’ azione : Modus 
in culpa studioso sfogo delle passioni . Lucia pusilla 
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„ tà divina presentano da perdonare per 
„ mezzo del Sacerdote ( impercioochè se 
„ arrossisce 1* Infermo di scoprire la pia- 
„ ga al medico, la medicina quello non 
„ guarisce, che ignora: ) passa poscia 
con il Canone settimo a fulminar 1* Ana- 
tema contro , chi osasse di opinare in con- 
trario. (i) 

§ XV11I. Si è disopra notato, che nel- 
la sacramentai confessione deve concorre- 
re regolarmente parlando ancora 1* inte- 
grità materiale; perciocché vi son delle 
cause, per le quali può esser da questa il 
penitente scusato, non obbligando, come 
spiega il testo Canonico, il precetto divi-» 
no, a ciò che si rende impossibile, (a) A 
tre queste ordinariamente riduconsi : all* i- 


spiegasi per questa la maggior libertà di non pec- 
care , e conseguentemente di piò grave malizia. 

Queste circostanze sono riportate ancora nel cap. 
Considerile de Poenic. dist. 5 . , et in lib. IV. Sentent. 
dist. 16. apud IHagistrum . 

(1) „ Si quia dixerit in Sacramento Poenitentiae 
„ ad remissione»! peccatori) rn neccssarinm non esse 
„ jure divino confiteri omnia , et singula peccata mor- 
„ taiia, quorum memoria cu<n debita ac diligenti 
,, praemeditatione habeatur , etiam occulta et quae 
„ sunc contra duo ultima Decalogi praecepta et cir- 
„ cum-tantiaa , quae peccati speciein mutaut ... . 
,j Anaihema sit . 3 , Seaa. 7. can. 7. 

(2) In L. Impossibilium i 85 . ff de regu, juris , et 
Gap. Nemo potete 6. de regul. juris io 6. 
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gnoranza o sia oblili vione incolpabile, (1) 
all’impotenza fìsica, (2) al danno o spi- 
rituale o temporale che a se stesso , o al 
confessore o ad altri, da questa è proba- 
bilmente per avvenirne, (ò) 

* 

(1) Per ragione di questa causa scusati sono co- 
loro , che dopo un’ accurato e diligente esame , non 
si sovvengono di qualche peccalo mortale , o per igno- 
ranza invincibile non ravvi-ano , clic quella data 
azione , sia rivestita di tal carattere . 

(2) Tanto per parte del Confessore, che del Pe- 
nitente può avere origine la fisica impotenza E. G. 
la prevista prossima perdita della loquela nel pri- 
mo , innanzi che abbia termine ( in caso di urgen- 
za ) la confessione ; la morte sollecita ed imminen- 
te del secondo; il pericolo di naufragio: una pesta 
sterminatrice : un improvvisa Battaglia . nel qual ca- 
so ( quando la moltitudine dei pericolanti combat- 
tenti non permettesse altrimenti ) possono essere as- 
soluti con la formula plurale Ego vos absolvo , sul- 
T accusa generica di Essere peccatori contriti , o di 
qualunque altro segno di Penitenza . come conginn- 
ger le mani , percuotersi il petto , o simili . In egual 
maniera scusati sono i muti , servendo T espressione 
al gesto indicante il desiderio e il dolore : quelli di 
straniero idioma, purché qualche nota presentino di 
penitenza . È però d’ avvertirsi , che questi ( anche 
urgente il precetto ) tenuti non sono a confessarsi 
per mezzo d’ interpetre , mercechè la Chiesa non 
comanda , che la confessione segreta ; Quindi è che 
nella circostanza di morte far lo deggiono per mo- 
tivo di carità verso se «te-si , quando formar non 
possino un’ atto di Contrizione |ierfetta . Scotus Na- 
varrus , Bonaccina , Reiffenstuel Theolog. Moral. trat. 
14. dist, 7. q. 1. n. vò. , et ahi. 

( 3 ) Dicesi impotenza morale , allorché per la C01W 
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§. XIX. Questa formale , e materiale 
accusa , di cui si è nei paragrafi antece- 
denti parlato per tradizione costante, per 
consuetudine ed uso immemorabile della 
Chiesa regulariter ed ordinarie esser de- 
ve vocale: nisi articulus necessitatis oc - 
carrata (i) Onde e ohe nè validamente, 
nè lecitamente far si potrebbe ad un con- 
fessore lontano per mezzo di scrittura , o 
di nunzio, nè il medesimo confessore as- 
solvere in simil guisa il suo penitente, an- 
corché costituito fosse in pericolo della 
vita, atteso che la persona lontana non 
può verificare la forma essenziale dell’as- 
soluzione absolvo te qual particola è di- 
mostrativa la persona presente, su della 
quale essa deve cadere. Quindi è che a 
ragione il contrario sentimento siccome 


fessione di tatti i gravi peccati prudentemente e ra- 
gionevolmente può temersi un grave danno ; come 
sarebbe ( per non ommetter quivi i’ eéem pio ) quan- 
do il penitente con fondamento temeste , che il Con- 
fessore con frazione di quel sigillo, a cui è tenuto 
per legge divina , ecclesiastica e naturale , fosse per 
rivelare la sua caduta, o servirsi di tal cognizione 
per cagionarli un qualche notabile pregiudizio o ri- 
guardo al corpo, o in ordine all’Anima. 

( i) Conci!. Florentin. in decret. union. ibi.’ Nisi 
articulus necessitatis occurrac , Sacerdoti facendo est 
oris conjessio , prout scriptum est, corde ad justiticim 
ereditar, ore autem fit conjessio ad salutem . Et 
c*p- Quem pocnaet. 88. de pve/i\cer\ % disc. 1* 
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falso temerario e di scandalo condannato 
fu da Clemente Vili, con sua costituzio- 
ne, nella quale proibisce, che sia ester- 
nato, insegnato , e viemaggiormente ridot- 
to alla pratica sotto pena di scomunica 
al Pontefice riservata, (i) 

(l) Scotus in 4 - dist. quaes. unic. , colligitur ex 
Gap. praedi : Quem poeniten. , et ex Clemente Vili- 
Consfc. ine. Sanctìssimus » Sebbene fuori della vera 
necessità sempre sarebbe illecita . tutta volta nell’ 
urgenza ( sebbene non debbasi usare in pratica ) pu<» 
tenersi per valida l’assoluzione nel caso , che il pe- 
nitente, manifestati per lettera al Confessore lontano i 
proprj peccati con precisione , fattosi quindi a lui pre- 
sente dicesse, con le altre necessarie disposizioni: 
Io mi accuso di quei peccati , che le manifestai in 
inscritto , e ne domando umilmente C assoluzione . La 
Croix lib. 6. p. 2. n. 1196, Grobat , Itugo , et olii 
apud hucium I errar, loc, eie. 

Appendice alla trattata materiq 

DUBBJ 

Dub. I, Se nella circostanza di numeroso concor- 
so , in giorno di solennità , sia lecito dimidiare la 
confessione o per parte del penitente , o per dispen- 
sa del Confessore ? 

R. negativamente . La contraria opinione espressa 
con queste parole „ Licet sacramentaliter absolvere 
„ dimidiate tantum confessos ratione magni concur- 
„ 8us Poenitentium , qualis v. g. potest contingere 
„ in die magnae alicujus solemnitatis , aut indui- 
„ gentiae „ fu condannata da Innocenzio XL 

Dub IL Se la propria infamia, o quella del com- 
plice possa scusare dall’integrità della Confessione?, 
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R. Sebbene Diana , Navarro , ed altri molti da« 
cidano affermativamente appoggiati al precetto di 
Gius divino naturale : Quod tibi fieri mn vis , alte- 
ri nc Jeceris , quale dicono essi è più urgente deli* 
altro positivo della integrità, di cui si ragiona : tut- 
ta volta tener si deve la sentenza contraria , quan- 
do la necessità richieda la confessione, nè altro mi- 
nistro rinvenir si possa , a cui ignoto sia il compli- 
ce del delitto. S. Bernardo: In opusculo de forma 
vicae honestae . 

Dnbb. Ili, Può ella la Confessione addivenir nul- 
la , e però da reiterarsi , ancorché cosa alcuna non 
sia stata ommessa per parte del penitente ? 

R. Affermativamente . Può essere invalida , e nul- 
la per parte del Confessore nel caso che o sostan- 
zialmente viziasse la forma, o affatto la trascurasse 
ovvero non avesse l’ intenzione nè attuale , nè virr 
tuale di assolvere: se fosse mancante della necessa- 
ria giurisdizione , o fosse questa per qualche censu- 
ra impedita , come essendo scomunicato vitando , in 
quanto che pubblicamente denunziato , o manifesto 
percussore di un tonsurato : o finalmente se inteso 
non avesse nell’ accusa dell’penitente nessun peccato, 
giacché allora non avrebbe avuta materia d’assolvere. 

In tutto il rimanente , non potendo dipartirmi dal- 
la prescrittami brevità, rimetto il mio lettore alle 
Opere voluminose dei scolastici, e con specialità di 
Jouvenin , del Padre Berti, del P. Tomm. Chermes, 
e di Viatore da Coccaglio , nei quali troverà esau- 
rita somigliante materia . 
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SEZIONE IV. 

Della sodisfa zi one dell' Opere. 

£0. Ella è la terza par- 23. Virtù delle opere pe- 
to integrale del Sacra- nati . 
mento Come si de fini- 2/f- Delle pene Canoniche, 
sca d i Canoni . 25. Distinzione dei gra- 

31. Distrazione della so- di di esse. 

dilazione , obbligo del 26. Se a queste passero 
ministro. soggetti i Chi nei mag. 

22. Quanto abbiano in giori? Diversità di upi- 
ciò errato gli Eretici. nioni . 

§. XX. L a sodisfazione che costituisce 
la terza parte integrale del sacramento 
di penitenza, riguarda l’immenso debito 
dall’uomo colle sue trasgressioni contrat- 
to colla divina Giustizia . Dopo la condo- 
nazione della colpa, e della pena eterna, 
che debitamente alla medesima si doveva, 
resta la sodisfazion temporale , in cui fu 
in virtù delle Chiavi cangiata. Quindi 
vien questa definita da Canoni , uno stu- 
dio diligente ed assiduo di placare un Dio 
offeso per la punizione volontaria di so 
medesimo \seu voluntaria sui castiqatio , 
adcompensationem quandam injuriae Deo 
per peccat uhi illatae . Gli empj Novato- 
ri del Secolo XVI. resistendo pertinace- 
mente a questo Dogma dierono al Tri- 

jtom. 2. l8 
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dentino occasione di richiamare a rigora* 
to esame le nefande loro bestemmie, e di 
fulminare contro di essi i più severi Ana- 
temi . (i) 


(1) Dai seguenti Canoni potrà agevolmente com -4 
prendersi quali furono i loro errori „ Si quis dixe- 
j, nt totani poenam siinul cum culpa remitti semper 
,, a Deo , sarisfationemque hominnm non esse aliatn, 
„ quam fidem qua apprebendunt Christum prò eia 
j, satisfecisse ; auathema sit „ . Sess 14 can. 12. 

„ Si quia dixerit, prò peccati* quoad penam tem- 
j, poraìein , minime Deo , per Cbristi merita sati- 
„ stìeri poenis ab eo inflictis , et patienter tollera- 
,, tis , vel a Sacerdote injunctis , sei neque sponte 
„ susceptis, ut jejuniis , orationibus eleemosynis vej 
j, aiiis eiiam pietatis operibus - ; atque adeo optimam 
, poenitentiam esse tantum novam vitam ; anathema 
,, sit „ . ibid. c. i 3 . 

„ Si quis dixerit , satisfationes , quibu$ Poeniten- 
„ tea per Christum Jesum peccata redimunt s non es- 
„ se cultus Dei , sed traditiones boininum , doctri* 
j, nam de gratia , et verum Dei culto m , atque ipsum 
,, beneficium mortis Christi obscurantcs ; Anathema 
sit ,, . Can. 14. 

j, Si quis dixerit claveg Ecclesiae esse datas tan- 
„ tum ad solvenduin, non ctiam ad ligandum , et 
j, propterea Sacérdotes , dum imponunt poenas con- 
„ ficentibus ogere contra finem clavium , et contra 
„ institutionetn Cbristi , et fictionem esse , quod vir- 
M tutp clavium, sublata poena aeterna , poena tem- 
„ poralis plerutnque exolvenda remaneat : Anathe- 
,, ma sit . , Can. i 5 . 

Droveto colla massima precisione riferisce gli er- 
rori degli Eretici dal Tridentino proscritti , dicendo, 
avere essi rigettata la necessità della sodisfazione per 
tre motivi . 1. Perchè Dio non può condonare il pee- 
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§. XXI La solisfazione sacramentale 
altra è vendicativa , quale precisamente 
s’impone per vendica rne le delinquenze 
passate, altra medicinale che per preve- 
nirne t’ingiunge le oadute in progresso. 
La medesima azione sovente all’ un fine, 
ed all’altro supplisce. Questa pena dal 
confessore prescritta , per virtù delle chia- 
vi , ha un maggior valore per espiare il 
peccato: amplius valet ( è dell’Angelico 
il sentimento ) ad expiandum ptccntum , 
quam si proprio arbitrio homo faceret 
idem opus , (i) e ciò per la più estesa 
applicazione dei meriti di Ge/ù Cristo. 
Essendo i confessori strettamente tenuti a 
procurare 1* integrità del sacramento, ne 
segue per conseguenza , che tenuti sono 
ad ingiungere al peccatore pentito la con- 
veniente e salutare sodisfazione proporzio- 
nata sempre al numero, alla gravità del- 
le colpe, alla capacità e disposizione del 
penitente medesimo „ onde non rendersi 
„ .( sr.n parole del Tridentino ) partecipi 
„ dei peccati altrui colla troppo estes^ 

cato senza condonare insieme la pena temporale eù 
eterna . 3 Perchè le sodisfaziotti nostre arrecano in* 
giuria alla sodisfazione pienissima di G C. 3. Per- 
chè le pene temporali sodisfar non possono a Dio, 
o sieno queste da Dio stesso mandate , o imposta 
dai sace.doti . 

(i) 8 . Thora. Quodlib. 3 . quaes. 14. 
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„ loro connivenza , imponendo opero leg- 

„ gerissimo per enormi delitti „ (i) 

§ XXI 1 Se non ammette questione , che 
con loo.tto il peccato quoid culpavt , re- 
fi' ri in noi sempre il debito dulia pena 
t in pornle , come dalle scrittura e par- 
ti oliirniente dal libro secondo dei Re 
si rileva , (i) egli è dunque giustissimo 

r * ■■ i i «'-■-'--■*■..1 ... i. i . . .—■■■ i ■ n « 

(1) -, Debent Sacerdote» Domini t quantum spiri - 
„ tua, et prudenti;!, suggrscrit , prò qualitate cri- 
» mimmi et poenitcntium facilitate , salutare* et con- 
ti venientes sai^fauones injungere ; no si forte pec- 
,, cuti* couuiveanc , et indulgentius cuni p lenitenri- 
„ bus agant . ievissima quuedam opera prò griivi*si- 
», mis delictis injungcndo , aliennrum peccatorum par- 
», r iei }>r*^ elliciaritur . Ilibeant autem prae ocuiis, ut 
„ satisfallo. quam imponunt , non sit tantum ad no- 
„ vae vitac ciistodiam et imirmitatis raedicamentum, 
», sed etiam a praeteritorum pcccatoruni vindictam , 
», et castigai ione m 

fc< lu ragione si e perchè il Confessore fu istitui- 
to da Lriito no n » Giudice , per sciogbere , e lega- 
re a' la penitenza servaci aequitatc ; come medico, 
perchè curi i morbi e le piaghe togliendone in av- 
venire le cause. Cosi i Padri, varj Concilj, e par- 
tic larmeiite il generale Lateranense IV. Cap. Omnis. 

( 2 ) Allorché Uavidde ebbe fatta la sua confessio- 
ne a Nat. anno del suo peccato egli ad esso rispose; 
I) > rtinus quoque transr.uiir pcccacum tuum , non morie - 
ris . bieco 1 assotuzion della Colpa. Quindi soggiun- 
ge; Peri -tea n m quarti arri blasphernarc J'ecisti inirriicos 
Domini , pr. prer verburn hoc , fìlius qui natus esc CÌ~ 
hi morte moriecur . Questa pena è contro il Padre, 
al quale ora carissimo il figlio ottenuto . Similmente 
può vedersi noi lib- a. dei Re 4 ove dai digiuni dal- 
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( contro l’errore degli Audimi , di cai fa 
, menzion Teodoreto, (t) di Lutero , ( 2 ) di 
Melantono ) clic dai sacerdoti ing unte 
8ieno lo opere sats-f.ttorie • Resta ciò di- 
mostrato dai di-agi gravis-imi , ai quali 
dopo i’ assolutone l’incestuoso di Corinto 
fu dall’ Apostolo condannato . . . „ tradere 
,, hujuunoii satanae in intentimi oarms, 
„ ut spiritus salvu* sit in die Domini no- 
,, stri Jesu Gliristi . 3t (3) dall’autorità 
dei Padri si greci come latini: finalmen- 
te dalle varie classi dei primitivi peniten- 
ti , nelle quali niuno aminettev ìsi alla 
partecipazione dei divini misterj, se pri- 
- ma bolle austerità, e coi rigori empiito 

le lacrime , e dalle pene co» cui il Santo caliga se 
stesso per il fallo commesso per l’ enumerazione del 
popolo , distinguevi quanto male sia da Lutero inter- 
petrato un tal testo . 

(1) Tbeodoretus lib 4- hsretic. Fabular cap. o. 

(2) Lutherus in asset. artic 5 ibi : Vehementéf 
odi , et subìatum ve Ue in hoc vocabu/um , satisfatto quad 
. . . .periculosum habec serisum , quasi Deo qui squarti 
possi t prò alla peccato sarisjacere . cum gratis Ule 
ignoscat omnia . Con telamone in Apoiog Contea. 
Angus. art. de Conf. et satisf 

(3) 1 ad Corinth. 5 Le indicate parete da Ter- 
tuliano lib de pudicitia cap i3 , e da Origene bora. 
a4 io Levitinum vengono interi atrute per T imposi- 
zione di sodisfazione . Di fatti di /jueste servendosi 
Zefirin® Pontefice contro dei Montanisti , conclude . , . 
lllum non in pordii ionem Satanac ab Apostolo nodi- 
tum , sed in emendati arte , quasi pns'ea veni a m ad in? 

(era un *, idest, conflictativxcm carni» consce uiurutti. 
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non avesse il deb'to intieramente (i) : 
§ XXIII. Ella è egualmente verità di 
fede , che le opere penali hanno una vir- 
tù singolare per sodisfare a Dio oltraggia- 
to colla trasgressione delle supreme sue 
leggi , dopo la remissione di quelle eter- 
ne, che si eran da noi meritate. Pecca- 
ta tua , disse Daniello a Nabucco, eh e- 
mosynis redime , et iniquitates tuas mi- 
sericordiis pnuperum , (a) ne Proverbj: 
Misericordia et ventate redimitur iniqui- 
tas (3) Redemptio animae viri divinae 
sunt : ( 4 ) facite fructus dignos poeni- 
tentiae . (5) Ecce enim hoc ipsum secun - 
dum Deum contristari vos . quantam in. 
vobis operatur solicitudinem , sed defen- 
sionem. sed ... vindictam : (6) finalmen- 
te per lasoiarne 1 molti altri Deliqui di- 
cito in Deu ni . et periclitor in aeternum 
perire Itaque nunc pendeo et macerar , 
et excrucior , ut Deum reconciliem mi- 
hi , quem delinquendo laesi . ( 7 ) 

(ij Gregorio ftlag. lib. 4 . in i. Kegura . 

(2) Daniel 3 

( 3 ) Proverb. 16. 

(41 Proverb l 3 . 

( 5 ) Lue 3 . 

(6; 2. ad Corinth 7. 

(7) Tertnlian. lib de poenicentia eap. 9. , e in 
lib. 12. soggiunge Si de Exumologesi ( che equiva- 
le a Confessione e «odi-fazione ) reiractas , gehennam 
in corde considera } qnarn ( ibi Ex%iofugesis extinguttf 
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§ XXIV. Queste opere meritorie, che 
Jjer benigna condescendenza della Ghiera 
Madre nostra amorosa oggi ai penitenti 
s’impongono lievi affatto e segrete, per 
varj enormi delitti nei primitivi secoli s’ 
ingiungevano pubbliche. Di tre sorti eran 
queste Canoniche cioè : pubbliche con so- 
lennità: pubbliche senza di essa.(i) Con- 

et poenae prius magni ludi ucm i magi tiare , ut de re- 
medii adeptione non dubites Tre generi di radica- 
zione si noverano dalle scritture Orazione , il Di- 
giuno, V Elemosina , quali, siccome osservano i Pa- 
dri, alla privazione corrispondono dei Beni, dei qua- 
li gode con trasporto 1’ uomo sopra la terra . L’ O- 
razione umilia l’anima avanti a Dio, e l’assogget- 
ta al suo supremo dominio ; e con ciò tempra il na- 
turale suo orgoglio: il Digiunò sottrae al proprio 
Corpo la voluttà ; e con ciò sottopone la carne allo 
spirito: L’ elemosina , diminuisce i beni esterni, che 
lo circondano , e con ciò Spenge nel proprio cuore 
1’ amore alle cose transitorie e terrene . 

(t) Oggi la Penitenza Canonica non si può impor- 
rò . mercechè non è più nella Chiesa in costume . La 
Penitenza pubblica con solennità è soltanto nell’ au- 
torità Vescovile. Finalmente l’ultima può, e deve 
imporsi ai penitenti in quei casi , che toglier deg- 
giono lo scandalo, o alle ingiurie riparare al loro 
prossimo cagionate . Ved. il Card. Ost. in summ. tit. 
de peniten. et Remiss. , nel quale è riportato il Cavi. 
In capite dist. 5o. Ogni volta che accadeva qualche 
delitto , dimostra Morino lib. 3. de Adminis. Sacr. 
Voenhen cap. 12 . apud VanEspen; si adunavano in- 
sieme i Vescovi, e scrupolosamente esaminavano qual 
genere di penitenza ad esso dovevasi , e stabilita che 
era , ne notiziavano i Parrochi , onde procurassero 
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siste va n le prime nel percorrere, prima di 
«ssero nuovamente ammessi ai sacrosanti 
imsterj, le stazioni stabilite dai Canoni: 
le seconde nel trattenersi alle porte del 
Tempio con cero acceso: le terze finalmen- 
te alla presenza soltanto facevansi di quel- 
li , che erano stati dal delinquente scan- 
daiizzati . 

<5- XXV. Fino dal II Secolo nella Chie- 

» v 

sa Greca era la penitenza canonica in 4 * 
gradi divisa. Il primo dice vasi dei Gemen- 
ti, il secondo degli Ascoltanti , il terzo 
dei Prostrati , il quarto dei Consistenti. 

che dal delinquente fosse esattamente compita . Di 
tal diligenza e sollecitudine pastorale ne sono argo- 
menti irrefragabili i Concilj di Elvira, di Ancira , 
di Àries, di Laodicea,di Cartagine , di Toledo, di 
Orleans, e le opere dei SS. Padri. Rilevasi ancora 
dai Capitolari di Carlo M- , ne quali vi sono ordini 
rigorosi per custodire nella Chiesa simile disciplina. 
Cup. 25 . Lib. 5 i'ap. 3co. Queste penitenze per al- 
tro non s" imponevano per tutti i peccati mortali , 
ma soltanto per quelli , che delitti capitali appella- 
vunsi. I principali erano l’ idolatria, 1’ omicidio, e 
1' adulterio . Cosi riferiscono Tertuliano , 8. Cipriano, 
s. Ba«ilio, 8 Gregorio Nisseno. S. Agostino Ham. 
ho. de Potn. s. Basilio nella saa Epist. Canon, can. 

e s. Ambrog. lib. cont. nov. asseriscono , che an- 
che per i peccati occulti imponevasi la pubblica pe- 
nitenza , tosto che erano dai peccatori volontaria- 
mente confessati . In quanta stima fosse presso gli 
antichi la penitenza adequata alla colpa, ved. Mo- 
rino presso il citato Van Espen : Jus Eccles universi 
p. II. sect. 1 . tic. IV. de Sacravi . Poenieenl. 
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Tosto che i Gementi , ricevuta avevano 
l’imposizione deile mani dui Vescovo. (1) 
privati dell’ingresso della Chiesa, si re- 
cavano umilmente al Vestibolo esterno 
del Tempio, ricoperti di sacco, cinti di 
cilizio e cospersi di cenere, (a) e quivi ai 


(t) In mezzo alla Chiesa d’ avanti L’Abside ^co- 
sì era il santuario appellato ) si prostrava il delin- 
quente ei piedi del Vescovo. Esso imponevali le ma- 
ni sul capo ,( il che egualmente faceva quando da- 
va al medesimo 1’ assoluzione ) e gl’ ingiungeva la 
penitenza . Vi era però la differenza fra il peniten- 
te di delitto pubblico , e di delitto occulto , percioc- 
ché:!. quest’oltimo , terminata la sodisfazione edam 
inconsulto Episcopo poteva essere renonciliato da qua- 
lunque semplice Sacerdote, all’ opposto dall’altro, 
la remissione di cui , alla sola autorità Vescovile si 
apparteneva . Parla di ciò il Can. 32. del Condì, di 
Cartagine III., quale in due parti diviso, vien ri- 
portato da Graziano; Caus. 26. quae 6- cap. 14 et 
qu. 7. can. 5 . 2. Perchè il peccatore pubblico colla 
scomunica, e aon la totale espulsione dalla Chiesa 
obbligar si poteva ad una simile penitenza , il che 
non seguiva nell’ altro , dovendo esser questa spon- 
tanea , e soltanto confessando egli in segreto il de- 
litto , non volendo accettarla, segretameote dal Sa- 
cerdote negata eragli la riconciliazione. Vedi Van- 
Espen loc. cit. pag. 147. nutn VII. ad IX. Questo 
uso nella Chiesa latina , al riferir di Morino ìib 7. 
cap. ]. perseverò fino al secolo VII-, nel quale co- 
minciò a Variarsi per un tacito consenso della Chie- 
sa medesima, senza decreto di verun Concilio; tut- 
ta volta vi era sempre un numero grande di peni- 
tenti spontanei . 

(2) Tertull, cap. 5 . Uh. de Pudicit . , et Uh. 9. de 
P oeniten. ibi : De ipso quoque halntu acque vieni map 


Digitized by Google 



( 282 ) 

piedi dei fedeli prostrati colle lacrime im- 
ploravano il loro soccorso. Nel Vestibolo 
interiore (i) stavano gli Ascoltanti , ai 

dàt ( la Disciplina Exomologesi osservata a suo tem- 
po ) sacco et cenere incubare , corpus sordibus obscu- 
rare. S. Cipriano de Lapsis. s. Eusebio (, di Nacalio ) 
lib 5 . Ihscor. : Mane surrexic cilicio , et sacco indu- 
tus , cìneribus aspersus cum magno moerore et lacry-. 
mìs ad pedes Zephirini Pontifici s se supplicem abje- 
cit . si. Girolamo finalmente Epist. 3 o. ad Oceanum , 
ove tratta di Fabiola Matrona Rom. penitente, qua- 
le abbandonato il marito adultero, unita si era, con- 
tro le leggi, al secondo. Due sono le ragioni, per 
le quali l’ abito lugubre indossava®! dai penitenti . 
La prima per seguire 1 ’ esempio del popolo di Dio; 
quaie o per espiazione dei proprj trascorsi , o per 
testificare l’amarezza interna del cuore, viene rap- 
presentato dalle scritture ricoperto di cenere , vesti- 
to di lacero sacco , e cinto di cilizio . La seconda 
vien riferita da s. Girolamo cap à. hamentationumt. 
Perchè , dice egli , nel cilizio si dimostra la pun- 
zione del peccato sul nostro' cuore, la cenere, la pol- 
vere, m cui ci riduce esso, guidandoci alla morte. 
Al tempo di Terfuliano i penitenti vestivano il sac- 
co , allora che si presentavano per essere ammessi 
alla penitenza , ma quindi nel 111 secolo istituite 
da s. Gregorio Taumaturgo , come si crede , le clas- 
si indicate , s’ indossava soltanto nel terzo grado , e 
conservavasi fino al 4 dei Consistenti : 

(1) La figura dei Tempj dei primi tre secoli è 
affatto incerta . In progresso , sebbene poscia tanto 
da Costantino, Vit. Cose lib. 4. c, 44 - eh® da C®*"!® 
Magno , V. Pet a fieek edit. Aquisgr. 1620 , e da 
Gregorio Nazianzeno Orat. 19 se ne facessero eri- 
ger molti rotondi ed ottangoiati , ordinariamente e- 
ran gli antichi a guisa di nn Vascello in 4 - P art * 
divisi . Il Portico era la primp sostenuto dalle co- 
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quali impedito non era di udire le pub- 
bliche istruzioni. I Prostrati stavano in 
ginocchio, e sovente stesi per terra, ma 
non partecipavano delle preghiere del sa- 
crifizio: il Vescovo ed il Clero oravano 
sopra di essi, per implorare il perdono 
dello lor colpe (t) l Consistenti finalmen- 
te non differivano dagli altri fedeli, se 
non che nel non poter fare con i medesi- 
mi le loro oblazioni . (a) 

lutine con il tetto più basso di quello della Chiesa, 
ove soffrivansi il freddo il caldo e le intemperie tut- 
te dell’ aria : Il Nartex o ZVare era la seconda; e 
qui stavano gli A udienti : L Ambone circondato di 
Mura ( che da noi direbbesi Coro ) ìa terza . Fi- 
nalmente il Santuario o Presbiterio , la quarta . Il 
primo era custodito da una parte ohe chiamavasi 
grande-, il secondo da due nominate speciose , il ter- 
zo che apriva 1 * adito al santuario Santa si addiman- 
dava . Chi desiderasse ulteriori notizie , veda il P. 
Morino j Albaspina , Cabassuzio : Noe. Eccl. Le Brun 1 
ed altri . 

(1) Dai Padri latini questa terza classe viene as- 
solntamente appellata penitenza . Così vico detta dal 
Concil. Agatens can. 60. , così da Felice Papa III. 
esponendo 1 ’ undecimo Canone Niceno. Eois. 7 

(2) In questa ultima stazione ponevansi quelli, i 
quali quantunque avessero lievemente peccato , tutta 
volta avean di mestieri di qualche correzione : Sì 
tjuìs Clericus , dice il Concil. di Elvira cao. t>o., 
vel fidelis cum Judaeis cibum sumpserit , placuit eutn 
a conimunione abst inerì , debeai emendati . Anche le 
Donne cadute in adulterio, onde non venissero i ma- 
riti loro in sospetto di infedeltà, erano dispensate 
dai tre primi gradi di penitenza . S- Basij^ Epis. can. 
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XXVI. Ella è varia l’opinione fra i 
Canonisti se nei primi tre secoli della 
Chiesa i cherioi maggiori, cioè i Vescovi, 
i Preti ed i Diaconi soggetti fossero egual- 
mente, ohe i Laici alla pubblica peniten- 
za . Molti affermativamente sostengono , 
appoggiati : I ai Canoni, «ietti, Aposto- 
lici , ( quali erano in piena osservanza 
presso degli Orientali ) ne’ quali, ove par- 
lasi della pubblica penitenza, niuua di- 
stinzione si pone fra questi, e fra quelli. 
U al Concilio di Elvira, ove manifesta- 
mente dimostrasi , che tal pratica era in 
vigore fra gli Occidentali eziandio, (i) 
III. sull’ autorità di Tertuliano , quale 
estende 1* obbligo dei pubblioi penitenzia- 
li travagli a tutti, senza distinzione, i 
prevaricatori notorj . (a) IV. finalmente 
sulle espressioni chiarissime di s. Cipria- 
no. (3) Altri niegino questa pratica an- 

ean. 17. et 34 - Alle persone coniugate egualmente 
non imponevansj i primi gradi , se non di loro con- 
senso , come ai Giovani di tenera età . È qui da no- 
tarsi, che i pubblici penitenci obbligati non erano, 
come pretesero di sostenere alcuni Canonisti, a re- 
nuuziare ai propri impieghi ed uffizj , ma soltanto» 
quelli , che erano per la salute visibilmente perico- 
losi . Cosi deve intendersi il Gan. 12. del 1. Conci!, 
' Niceno . 

(1) Concil. Eliberit. can. 76. 

(2) fertuliau. lib. de poenit. cap. Jf. 

( 3 j Cypriao. Epis 68. ad Basilidem idolatria , e$ 
Blaspheuiia pollutum . 
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oora nei primi tre secoli dietro l’interpe- 
traaione che essi medesimi danno e all’E- 
pistola di Leone Magno diretta a Rusti- 
co Narbonese, (i) ed al libra di Otcato 
Vescovo ^Lievitano, (a) 

(i) Leo. M. ad Rus. Epis. gp. c. a. 

(a) Lib. 1. 


DUBBI V A R J 

Dub. I. Se le quattro riferite Stazioni a tutti i 
penitenti fossero necessarie ? 

R. Negauvartiente Non mancano esempj nei ss. 
Padri , che ben dimostrano essere stati i penitenti 
dal primo , all’ ultimo grado , senza interposizione 
degli altri : imperciocché dipendendo dal giudizio 
dei Vescovi e dei Sacerdoti lo stabilire a ciascun 
delitto la pena proporzionata , procedevano essi giu- 
sta la gravità , le contingenze e i pericoli . S. Gre- 
gor taum. , s. Basilio . ' 

Dubb. II. Perchè tali Stazioni avendo origine dal- 
P istituzione apostolica , non furono stabilite nei pri- 
mi tre secoli della Chiesa? 

R Perchè in questo tempo non fu dagli Eretici 
preso di mira il rito della penitenza . Incrudelivano 
allora i Crisciani o volontariamente o per comando 
dei Sacerdoti contro se stessi per i loro peccati , sen- 
za opposizione .Ila insorto quindi lo scisma di No- 
vaziano , dal quale impugnata veniva la potestà da 
Cristo communicata ai suoi Sacerdoti di rimetter le 
colpe , la Chiesa per dimostrare e sostenere il dirit- 
to ricevuto dal Redentore , più espressamente istituì 
la forma della sodisfazione , e della assoluzione . 

Dubb. III. Se nei tempi attuali, in cui abolite so- 
no le indicate Stazioni t debba essa la sodisfazion# 
personale ? 
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<$. XXVTI. Ciò ohe con certezza pud 
dirsi, lisciando qualunque altra non ne- 
cessaria questione, si è che nel IV. , e nei 
secoli pi steriori non furono iCherici mag- 
li. Con distinzione . Se la medesima è medicinale ì 
è manifesto doversi adempir dall’Infermo. Al con- 
trario essendo ella compensativa . L’ orazione il di- 
giuno , la punizione del proprio corpo appartengono 
ai penitente già infermo, ed indigente di cura . La 
restituzione , la concessione dell’ Indulgenze per al- 
tri si possono validamente eseguire . Catheck. Cono. 
Triden p. 2 c. 5. n. 76.,*. Thom. supp q. i3. a. 2, 
Dubb. iV. Se la penitenza imposta da un Confes- 
sore , possa da altro mutarsi ? 

R. Con distinzione . Se ella è conveniente e salu- 
tare : negativamente al contrario , se fu imposta c/a- 
ve errante , o sopravvenga qualche circostanza, che 
inabile renda il penitente a poterla eseguire . In que- 
sto caso debboao sentirsi sacramentalmente le colpe 
per le quali fu imposta . 

Dubb. V. Quali sono gli spirituali vantaggi , che 
dalla Penitenza derivano ? 

R. Stille tracce del Tridentino sette ne noverano 
i Teologi . i. Si annientano per essa le reliquie del 
peccato : 2. si debilitano le forze delle umane pas- 
sioni: 3 si accresce in noi l’abominazione alla col- 
pa : 4 placasi intieramente l’ ira di Dio : si tu te 
punire volucris parcet ille Qui autem agic bene poe- 
nitentiam , mut ille punitor est . Sic oportet sevcrus 
in se , ut in eum sic mi se ri co rs Deus Angus, serm. 
278. 5 ci rendiamo immitatori pazienti di Gr C. 
6. paghiamo il debito temporale dell’ altra vita . 
7- si ripara agli scandali . ed alle ingiurie, che col- 
le colpe noi arrecammo alla Chiesa. 

Si om mettono le altre questioni , essendo ovvie e 
communi ad ognuno, che versato sia negli ecclesia^ 
spici studj . 
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giori sottoposti a tal penitenza, ma in luo* 
go di quella, castigavansi le delinquenze 
loro e colla deposizione , o colla reclusio- 
ne nei rigidi Monasteri , giudicando i Pa- 
dri essere la penitenza pubblica inconve- 
niente all’elevato onore del carattere, ed 
incompatibile con gli obblighi del ioro 
stato . Quindi il Pontefice s. Leone esorta 
i medesimi dopo la luttuosa caduta, a ri- 
cercar volontarj la solitudine austera dei 
chiostri , affine di rendersi propizia la di- 
vina dolcissima misericordia. 

SEZIONE V. 

Continuazione della materia 
Dei Canoni Penitenziali . 

§. 28. Collezione dei me - £9 Quali collezioni sie- 

desimì , Quale ne Ju no a noi pervenute 
lo scopo primario . 3o. Si riportano i Canoni. 

Quanto ne sia necessa. 3l. All' antica discipli- 
na la notizia agli Ec- na non è stato mai de- 
elesiastici . rogalo . 

§. XXVIII. X-io spirito sempre santo, ed 
egualmente incontaminato della Chiesa 
Cattolica ( andata in dissuetudine la di- 
sciplina delle quattro descritte Stazioni ) 
non volendo affatto rimettere le austeri- 
tà , ed i rigori indispensabili per la salu- 
te dei peccatori, con assiduo studio rac- 
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colse i var j , e molti rimedj , che sparsi 
erano nei Trattati dei Padri antichi, e 
nei diversi Concilj di Nicea, di Gangri, 
di Arles di Laodicea in un sol corpo riu- 
nendoli, ed assegnandoli il titolo di Ca- 
noni Penitenziali . Il primario scopo di 
tal collezione si fu di mettere dinanzi 
agli occhi dei sacerdoti , che il gravoso 
incarico sostengono di Confessori , le sodi- 
sfazioni,che negli andati secoli a Dio of- 
feso rendevansi dai Fedeli , onde con que- 
ste regole deviar non potessero dall* essen- 
zial rettitudine nell’ imporre ai medesimi 
per le loro gravissime colpe proporzione- 
voli penitenze. Quanto la notizia esatta 
di questi Canoni agli Ecclesiastici renda- 
si necessaria, dalla dottrina dell’ immortai 
Benedetto XIV". si apprenda (i) e dalle 
Istruzioni di s. Antonino Arcivescovo di 
Firenze „ Canones Poenitentiales tenetur 
,, soire sacerdos: (dice egli) alias vix in 
„ eo nomen saoerdotis constabit „ (2) 

§. XXIX Sebbene di questi libri vene- 
rabili nel ravvolgimento dei secoli molti 
ne s'eno periti, tutta volta per altissimo 
divino consiglio, molti ancora a noi ne 
pervennero. £’ fra questi celebre la col- 
lezione appellata Penitenziale romano dal 

( l) Bene dee. XI P. de Synod. iib. 3. cap. 63. 

(a) S, Anton. 3. p. fcifc. 17 . c. 21. 
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peritissimo Antonio Agostino , in IX- 
toli distribuito .-celebri pur sono quelle di 
Beda , e di Rabano , le altre due desun- 
te dall’ Italica Biblioteca del- Capitolo Ve- 
ronese mandate in luce dal Muratori ( 1 ), 
e quelle finalmente, che donarono al Pub- 
blico Morino* (a) e Martene . (3) Noi fa- 
remo di tali Canoni un’esposizione som- 
maria dei principali, fra i molti, dispo- 
sti da s. Carlo secondo 1’ ordine del De- 
calogo, e da esso, oltre ai memorati fon- 
ti, desunti ( al riferire di Natile Ales- 
sandro ) da Burchardo Wormatense, da 
Anseimo da Lugo, dal Vescovo di Char- 
tres,e finalmente dalle opere di Graziano. 

IN ORDINE AL I PBECETTO 

Vominum Deum tuum. adorabis . 

CANONI PENITENZIALI 

§. XXX. Se alcuno deolinera dalla Fede 
Cattolica, quindi penetrato dal più intenso 
dolore del suo lacrimevol delitto , nel seno 

(i) Tom. 5. Antiq. Ital. Med. Aeri disc. 68. 

(ai In Appendic. ad Tract. dé Poenit. 

(J) Tom. a. de Anciqu. Ucci. rie. L’ estratto del- 
le Collezioni indicate date iri luce per ordine dei 
Vescovi,- davasi ai Preti inferiori, affinchè a forma 
di quanto quivi era scritto , dirigessero i penitenti , 
ed imponessero ai medesimi la necessaria sodisfazio- 
ne. Vedasi Vaa-Espeo loc. qit. p. 3. «et. l. c. 3. 
pag. i5a» n. XIII. 

gOM. 2. 
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vorrà tornar della Chiesa , pria di esser 
di nuovo ammesso ai sacrosanti misterj , 
in egual maniera di quello, ohe sacrificò 
empiamente *al Demonio; farà penitenza 
per bene intieri 10 anni. 

Se alcuno o nel fabbricare edifizj , o 
nella coltivazion delle piante , o nel pro- 
cacciarsi la sposa o lo sposo , o in qualsi- 
voglia altra azione , userà suprestizioni gen- 
tilizie . 3 anni per tutte le legittime ferie. 

Se alcuno si sarà assiso a mensa in com- 
pagnia di un ebreo, 0 di un gentile rio. 
giorni in pane ed acqua. 

Se alcuno avrà fatti Augurj Chiroman- 
zie, Divinazioni ed Incanti: 7. anni. 

Se alcuno avrà consultati gf indovini , 
e prestata fede ai così detti fattucchieri, 
ed ai maghi: 5 , anni. 

Se un Cherico, od un Monaco dopo es- 
sersi a Dio consacrato ( abbandonato il 
Santuario ) farà ritorno allo stato, ed al- 
le dissipazioni del secolo: xo. anni. (1) 
AL PRECETTO IL 

Nc >n assumes nomen Dei in vanum. 

Se alcuno avrà spergiurato : per l\ 0 . gior- 
ni digiunerà in pane ed aoqila, e firà 
penitenza per i sette anni seguenti. Non 

{1) Qualunque altra superstizione più 0 meno gra- 
vemente , giusta la malizia dell’ azione , veniva pu- 
nita , come può osservarsi nelle Istruzioni di 8 . Car- 
lo e negli atti della Chiesa di Milano. 
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desisterà mai dall’interna amarezza, (ì) 
e non sarà ricevuto per testimone . Potrà 

S uindi partecipare della SS. Comunione. 

!he se poi in Chiesa avrà commesso un 
somigliante delitto; in tal circostanza la 
penitenza sarà di io. anni. 

Se alcuno avrà scientemente giurato il 
falso per istigazione del proprio padrone, 
il primo digiunerà tre intiere Quaresime ^ 
il secondo che die il comando, 40. gior- 
ni in pane ed acqua, ed il seguente set- 
tennio farà la penitenza ordinaria . 

Se alcuno avrà bestemmiato Iddio, la» 
B Vergine, qualche Santo palesemente: 
starà fuori delle porte della Chiesa sette 
Domeniche in pubblico, mentre cantasi 
la Messa solenne, e l’ultima di esse de-, 
posto il ferraiolo, e le soarpe si farà ve- 
dere con la corda sul collo . I sette vener- 
dì precedenti digiunerà in pane ed ac- 
qua, nè potrà avere ingresso nel Tempio. 
In ciascun giorno delle nominate Dome- 
niche, ovvero in tre di esse, in due o in 
una , secondo la di lui possibilità dovrà 
passar 1* alimento ad un povero ; non po- 
tendo questo eseguire sarà imposta al me- 
desimo nuova rigida penitenza . Recusan- 
do ciò, siali in vita interdetto 1* ingressa 


(1) 6 . quscs. 1. Quìcumque . 
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nel Tempio , e dopo morte resti privo del- 
l’ecclesiastica sepoltura. (1) 

AL PRECETTO III. 

Sabba ta Sanctifica . 

Se alcuno in giorno di Domenica o di 
festa si sarà impiegato in opere servili: 
digiunerà 3. giorni in pane, ed acqua. 

Se alcuno avrà violati i digiuni ordina- 
ti dalla Chiesa : 20. giorni in pane ed ac- 
qua . Avendoli poi lasciati nella Quaresi- 
ma mangiando carne , senza neoessità ; non 
si comunichi nella Pasqua, ed in progres- 
so si astenga dall’uso dei cibi grassi. 

AL PRECETTO IV. 

Habeas in honore parentes . 

Se alcuno avrà maledetti i Genitori : 
per 40. giorni sarà penitente in pane ed 
acqua : Se avrà fatta ai medesimi qual- 
che ingiuria 3. anni; chi gli avrà percos- 
si empiamente^, anni; chi gli avrà espul- 
si e scacciati: farà penitenza fintanto, che 
sarà persistente nella propria scelleratezza. 

Se alcuno sarà insorto a congiurare con- 
tro il Vescovo, contro *il Pastore, contro 
un Sacerdote, o contro il Padre: sia pri- 

(1) Secondo le leggi municipali il pubblico Be- 
stemmiatore dovevasi decapitare , secondo il Canone 
antico il Chenco era condannato alia degradazione, 
il Laico alla scomunica. L)i questo detestabil delit- 
to esiste la sanzione di Leone X. Pontef. nel Cen- 
cil, Lateranens. sess. IX. 
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ina ( aggiunge Graziano ) pubblicata la 
proscrizione di tutti i suoi beni, e quin- 
di si racchiuda in un Monastero per tut- 
to il corso della sua vita. 

Se alcuno avra disprezzati o derisi i co- 
mandi del Vescovo, dei suoi ministri, « 
del Parroco : 4° giorni in pane ed acqua. 
AL PRECETTO V. 

Non occides . 

Se alcuno ucciso avrà casualmente un 
Sacerdote farà penitenza per la anni :se 
ciò avrà fatto con deliberata intenzione, 
per il corso di sua vita si asterrà dalle 
carni, e dal vino, meno che nei giorni di 
festa e di Domenica : mai monterà a ca- 
vallo > mai porterà le armi , mai entrerà 
nella Chiesa, ma durante un lustro starà 
fuori delle sue porte. Scorsi i 5 . anni vi 
abbia l’ ingresso j ma non però si comuni- 
chi, ed abbia soltanto luogo fra gli Au- 
dienti , fino al compimento del decimo. (1 ) 

Se alcuno ucciderà il padre, la madre, 
il fratello, la sorella trasportato dall’ira: 
per tutta la sua vita non riceverà il Cor- 
po del Signore, se non che nel punto estre- 
mo di morte : si asterrà finché vive dalla 
Carne e dal vino: digiunerà la a la 4. e 
la 6 feria: che se un tal delitto orribile 

(1) Delia penitenza a 'quello dovuta, che uccide 
nn Laico Religioso , un Cherico , un suddiacono , un 
Diacono , si ha nel Cap 4. Qui occidcric quaest. 17. 

* ir 
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(la lui sarà stato premeditato per 7. anni 
vada esule fuor della patria , e poscia fi- 
no alla morte con gemiti e con sospiri de- . 
plori la sua sciagura (t) 

Se alcuno avrà consigliato l’omicidio: 
40. giorni in pane ed acqua, e quindi 7. 
anni di penitenza ordinaria. 

Se una donna volontariamente aborti- 
rà : 3. anni; ohe se sarà renitente nell’ac- 
cettare tal pena, digiunerà 3. quaresime. 
Quella Madre poi che oppresse il figlio 
contro la sua volontà: digiuni 4°- giorni 
in pane, acqua, erbe e legumi. Essendo 
il Padre l’involontario oppressore, oltre 
all’ indicato digiuno, si asterrà per altret- 
tanti giorni di appressarsi alla moglie. 
Quindi il reo sarà penitente per un Trien- 
nio , osservando 3. Quaresime entro di cia- 
scun’ anno. (a) 


(1) De Hrniic. 33. rj 2 . cap. Latorem . Sebbene 
il matricidio sia un’ orribil delitto , e di gravezza 
enormissima , tutta volta dai Canoni era punito con 
rigore più grande assai quello , che empiamente uc- 
cideva la moglie , ( 33. quacst. 2. AJmunerc 3 et cap. 
Quicumque ) non perchè questa empietà , sia di mag- 
gior pe«o dell’ altra, ma perchè , come riflettono s. 
Jinnaventura , ed altri Dottori , 1’ uomo ha minor 
repugnanza a uccider la moglie , che la propria sua 
Sladre . 

( 2 ) Le tre Quaresime facevansi 1. avanti Natale, 
la 2 . avanti Pasqua , la terza finalmente avanti 
G ovanni. 
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Se alcuno per impeto primario di col- 
lera, o nel bollor della rissa ucciderà un’ 
uomo: 3. anni; se lo avrà soltanto ferito, 
o privato di qualche membro 1. anno per 
le legittime ferie; se lo avrà colpito sen- 
za verun nocumento 3. giorni in pane 
ed acqua . 

Se alcuno per negligenza lascerà mori- 
re senza Battesimo un figlio : farà per tre 
anni penitenza , ed uno di essi in pane , 
ed acqua; il simile se negligentemente mo- 
rirà senza Cresima . 

AL PRECETTO VI. 

Non maechaberis 

Se un laico giacerà con una femmina 
libera: farà penitenza 3. anni, quali sa- > 
ranno aumentati al moltiplicarsi degli at- 
ti ; lo stesso dovrà fare, se avrà avuta co- 
pula con una fanciulla . 

Se alcuno sarà consenziente alle cadu- 
te della propria moglie con altr’ uomo: 
lo. anni con ogni possibil rigore. 

Se un’uomo libero commetterà adulte- 
rio con donna altrui: 7. anni l’agente; 

5. la paziente : od al contrario se la fe- 
dina sarà libera, e spontaneamente pec- 
cherà coll' uomo coniugato: la medesima 
farà penitenza 10 anrji, ed egli 5. 

Se alcuno avrà la moglie insieme e la 
concubina .-7. anni, ed an:or d’ avvantag- 
gio prò rat ione culpae . 
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Se alcuno turpemente userà della prò* 
pna consorte 40. giorni. Se un giovane 
peccherà con una Vergine I anno . 

Se alcuno con libidinoso trasporto toc- 
che» à una fanciulla o una donna: se sarà 
cheuco b. giorni, se laico 3. giorni, se 
sacerdote *0. giorni di penitenza , con so- 
spensione all’ ultimo per detto tempo dal- 
l’esercizio del ministero. 

Ì3e alcuno si sarà immerso nel bagno in 
compagnia di una donna: due giorni. 

tìe alcuno avrà violate due sorelle, o 
la propria figlia spirituale: penitenza per-* 
peiua. 

8 e alcuno avrà commesso l’incesto: an- 
/ ni 12, o iS , o lo. giusta la malizia . Se 
avia violata una Monaca: lo anni. 

Se un Sacerdote avrà violata la figlia 
spirituale, che o battezzò, o confessò : sa- 
ia deposto dal ministero, e pellegrinando 
lata penitenza 12. anni. Se Vescovo l5. 
Se poi il Sacerdote avrà commessa forni- 
cazione, e l’avrà spontaneamente confessata, 
io anni nella seguente maniera , per 3 ' 
mesi sarà separato da ogni altro, digiune- 
rà in pane ed acqua : nei giorni festivi fa- 
rà uso di poco vino, pesci , e legumi . Ri- 
coperto di sacco dormirà sulla terra , im- 
plorando mai sempre la divina misericor- 
dia. Quindi un’anno e 6 . mesi digiunerà 
e nelle feste userà vino , formaggio , ed ova. 
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Poscia sia ammesso alla Comunione , in 
Coro abbia l’ ultimo posto, ed eserciti gl* 
infimi uffizj . Nel tempo successivo osservi 
il digiuno in pane ed acqua soltanto nel- 
le legittime ferie . 

Se alcuno avrà coito contro natura : se 
sarà servo, a. anni di penitenza, ed il 
castigo delle sferzate. Se libero dalla ser- 
vitù e congiunto in matrimonio , o consue- 
tudinario i5 anni. Se cherico, deposto 
dal grado , farà penitenza come il laico . 

Se una donna o in se stessa o in com- 
pagnia di altra peccherà: a. anni. Se 1* 
uomo si procura per la prima volta la pol- 
luzione ao. giorni; la seconda 3o. .Se fan- 
ciullo /fo. se maggiore di quindici anni . 100 . ' 

Se alcuno abbracciando e baciando una 
femmina , cade in polluzione 3o. giorni . 

Se una Donna userà belletto, o altro 
artifizio per piacere agli altri uomini, 3. 
anni . 

AL PRECETTO VII. 

Non furaberis . 

Se alcuno avrà una qualche cosa ruba- 
ta delle sacre supellettili,o del tesoro del- 
la Chiesa, rimesso il furto, farà peniten- 
za £. anni . In uno di essi resterà escluso 
dal Tempio, il secondo rimarrà alle por- 
te di esso senza comunione : sarà fra gli 
Audienti ammesso nel terzo : menochè nel 
Natale e nella Pasqua non userà nel ci* 
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tarsi nè carne, nè vino: nel- 4 . se avrà 
fatti frutti degni di penitenza potrà am- 
mettersi alla comunione dei fedeli , pur- 
ché in avvenire prometta di non mai piu 
cadere : proseguirà tutta volta fino al set- 
tennio di astenersi dalle carni e dai vino. 

Se alcuno avrà ritenute le deoime, o 
avrà trascurato il pagamento di esse, ol- 
tre alla restituzione del quadruplo , di giu.- 
nerà in pane ed acqua per 20 . giorni. 

Chi avià oppresso un povero, e gli a - 
vrà tolti i suoi beni , restituiti al medesi- 
mo, pane ed acqua per 3o giorni . 

Se alcuno per necessità avrà rubato o 
il cibo , o la veste : starà in penitenza 3. 
<■ settimane. Se restituisce, esente sarà da 
ogni pena . 

Se avrà alcuno commesse usure, 0 ra- 
pine, 3. anni, il primo dei quali in pa- 
ne ed acqua . 

AL PRECETTO Vili. 

Non f disunì testimonium dices . 

Se alcuno affermerà per vero , ciò che 
egli è falso, farà penitenza come un’adul- 
tero , e un’ omicida . 

Qualunque falsario digiunerà in pane 
ed acqua per tutto il corso della sua vita. 
AL PRECETTO IX. 

Non concupisces rem proximi tui . 

Se alcuno per avarizia nefanda deside- 
rerà la roba altrui , farà penitenza 3. anni. 
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Se alcuno bramerà di ritrovare una qual- 
che cosa preziosa di pertinenza del pros- 
simo, con animo di ritenerla , commetten- 
do in tal guisa peccato grave, farà la pe- 
nitenza all’ arbitrio del Sacerdote. 

AL PRECETTO X. 

Non desiderabis uxorem proximi tui. 

Se alcuno formerà desiderio di fornica- 
re con donna altrui, se sarà Vescovo, fa- 
rà penitenza 7 anni , se Prete , 5 , se Dia- 
cono 3 ., se Cherico o Laico a 

Se alcuno sognando caderà nell’ umana 
miseria , alzatosi di letto, reciterà i 7. Sal- 
mi penitenziali. Se per prava volontaria 
meditazione , e concupiscenza semen effu- 
derit 3 sarà penitente per 7. giorni, (t) 


(l) I Canoni, che abbiamo qui riportati .sono sol- 
tanto i più interessanti , roernechè infiniti altri se ne 
leggono nelle Opere di Graziano , e nelle Lettere 
Canoniche dei ss. Padri Basilio , Gregorio Tauma- 
turgo , e Gregorio Nisseno,alle (piali rimettiamo il 
Lettore avido di maggiori e più estese notizie . In 
esse potranno particolarmente osservarsi le pene sta- 
bilite per i Sacerdoti , Cherici e Laici , che abusa- 
no intemperantemente dei vino , e dei cibi , non me- 
no rigorose delie altre . 

Affinché poi difficoltà alcuna non resti in ordine 
all’ intelligenza delle espressioni , che hanno i me- 
desimi usate , reputiamo di mestieri notare , che per 
legittime ferie intender si deggiono i giorni di lu- 
nedì , mercoledì , e venerdì . Per digiuno di una Ca- 
rina , il giro di 40. giorni in pane ed acqua , quale 
«i appella ancora Carena , Careniyia , Quarfrogena , 
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§. XXXI. Tale si era l’antica discipli- 
na , alla quale non è stato mai da legge 
alcuna o decreto espressamente derogato, 
bramando anzi la Chiesa , che se attesa 
la vicissitudine dei tempi , non possiamo 
a questa in tutto uniformarci, dobbiamo 
almeno avere mai sempre dinanzi il ri- 
flesso che ella non riguarda di presente 
siccome un eccesso quello , che in altri 
tempi ha rimirato, come strettissima ob- 
bligazione, e che variando di condotta. 

L’ordine che rispecto ad esso osservavasi , era il se- 
guente . Quando la penitenza estendevasi a dne , o a 
molti anni , il penitente doveva digiunare il primo 
in tutte le tre ferie indicate, facendo uso soltanto 
del pane e dell’ acqua , il martedì , giovedì , e sa- 
bato , di legumi di erbaggi , di frutte e di Birra 
Nelle Domeniche poi , nelle feste della Natività , 
dell’ Epifania e nell’ottava di Pasqua, tenuto non 
era a verno’ astinenza. Nel secondo anno il digiuuo 
rigoroso al solo venerdì restringevasi , ed all’ osser- 
vanza di tre Quaresime , l’ una delle quali, come di 
sopra si è detto , precedente il Natale , 1’ altra la 
Pasqua di Resurrezione , la terza finalmente di l3. 
giorni precedenti la festa di s. Giovanni . 

La severità di questa disciplina fu persistente fino 
al tempo delle Crociate, nel quale , in luogo delle 
penitenze canoniche , si imponeva 1’ obbligazione di 
portarsi personalmente alla guerra contro degl’infe- 
deli , o di somministrare per il mantenimento della 
medesima delle considerabili somme . 11 primo a pre- 
scriverne tal penitenza fu Urbano II. nel Conc. Cla- 
romontauo del ioSg. nel qual tempo , fatta la coa- 
lizione fra i Principi Cristiani , seguì la spedizione 
per ricuperare Gerusalemme. . .a 


Digitized by Google 




( 3oi ) 

inai ha variato di sentimento, aprendoci 
a tali* uopo con eccesso di amorevolezza 
un nuovo sentiero, onde più agevolmente 
supplire alla sodisfazione del debito im- 
menso per noi contratto colla divina giu- 
stizia, quale si è il tesoro inesausto delie 
Indulgenze, delle quali prendiamo a par- 
lare nella seguente sezione. 

SEZIONE VI. 


Velie Indulgenze . 


Sa. Se ne premette la 
distinzione . 

Derivazione Etimologica. 

33 Uso antichissimo di 
tal potestà fu da Cri- 
sto comrnunicat* alla 
Chiesa . 

34 . Ee Indulgenze si ad- 
dimandano Tesoro spi- 
rituale . 

35. Divisione dellTndulg. 

26. Il solo Pontefice jure 

divino può concederle 
ai fedeli . Ciò non può 
fare il Concilio = Ai 
Prelati è concessa la 
facoltà dal Diritto Ec- 
clesiastico . 
Limitazione di essa . 

3j. Le applicabili ai De- 


fonti non può conceder- 
le che il Pontefice . Dee 
concorrervi la giusta 
pausa . Se ne riporta 
la ragione . 

38. Citi ne possa parteci- 
pare ? 

Quali le necessarie con- 
dizioni negli acquirenti ? 

39 . Ciò che ric/nedesi per 
acquistarle per i De- 
fonti • Giovano con pre- 
cisione ai medesimi . 

41. Conferma di tal dot- 
trina . 

42. Quanto sicno esse du- 
revoli ? 

Con una sola Confessio- 
ne possono lucrarsi va- 
rie Indulgenze . 


§. XXXII. 


Si definisce dai Teologi l’ In- 
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dulgenza : ì lemissio penac temporalis , 
quae post dimissam culpam luenda su - 
perest extra Sacramemum^facta ab eo, 
qui potestatem habet dispensandi spiri - 
tualem Thesourum Ecclesiale Dal verbo 
indulgere riconosce la derivazione un tal 
nome, ohe lo stesso suona che rilasciare o 
rimettere, onde ciò che oggi colla frase 
della Chiesa Indulgenza si appella , anti- 
camente con frequenza dicevasi Remissio- 
ne : (1) in guisa che anche il perdono, 
che dagli antichi Imperatori ( come rile- 
vasi dal Codice Teodosiano ) concedevasi 
ai rei in occasione di pubblica letizia, in 
ordine alle pene, con questo stesso voca- 
bolo si nominava (2). 

§. XXXIII. Antichissimo è nella Chie- 
sa , contro le pertinaci insistenze dei Mon- 
tanisti, dei Novaziani nel terzo secolo, 
dei Waldesi nel XII. , dei Wicleffiti, e 
degli Ussiti nel XV., dei Luterani, dei 


( 1 ) Ti tul. Decretai, de poenicentiis , et remissione 
et in cap. 4- Alexan. 111. = NOTA = Quando nella 
Bolla, o Breve di concessione vi è 1’ espressione : re- 
missionem peccatorum concedimus , deve sempre inten- 
dersi in quanto alla pena temporale , alla quale il 
peccatore giustificato sodisfar dovrebbe o nel mondo 
o nell’altro nel Purgatorio: e quando vien chiama- 
ta Indulgenza a poena et culpa com prendesi allora 
la facolcà di assolvere dalle colpe eziandio riservate. 

(a) Codio. Teodos. titnl. de Indulgent. criminum, 
leg. 3, 
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Calvinisti nel XVI. l’uso delle Indulgere 
ze, in guisa ohe fin dall’età degli Apo- 
stoli era esso in vigore , nè fu interrotto 
giammai nel corso successivo dei secoli . ( i) 
Questa potestà alla Chiesa fu da Cristo 
istesso oommunioata. (come definì il Con- 
cilio di Costanza contro WiclcfF, e quin- 
di il Tridentino oontro Lutero ) a Pietro 
ed agli altri Apostoli , allorché disse: quae- 
cumque alligaveritìs super t errarti , erunt 
ligata et in Coelo , e quaecumquc solve- 
ritis super terram , erunt saluta et in 
Coelo (a) Di questa usò appunto s. Pao- 
lo coll’incestuoso contrito di Corinto quan- 
do dopo avere egli intrapresa l’ ingiunta- 
li penitenza; gli condonò in persona di 
Cristo il restante della pena dovuta . Cui 
autem donastis et Ego : nam et ego , 
quod donavi , si quid donavi propter vos 
in persona Christi , ut non circumvenia- 
mur a Sathana . (3) 

§. XXXIV. Il cumolo inesauribile dei 
meriti di G. C. , e delle sodisfazìoni so- 
prabbondanti dei vivi suoi membri, cioè 

(l) Vedi Bellarmino lib. 1 . de Indulgentiis cap. 3. 
quale riporta molti antichissimi Pontefici , quali ac- 
cordarono le Indulgenze. 

(a) Con. Costant. sess. i5. , Conc. Trident. sess. 
25. Dee. de Indulg. , Extrar. Umgenitus de pocni- 
ienc. et remission Test , s. Matth. 18 . 

(3) 2 . Corintb. cap. 2 . 3. , et sequ. 
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della Beata Vergine, e dei suoi innume- 
revoli Santi, costituisce quello, che Te- 
soro spirituale della Chiesa da Clemente 
VII. si addimanda, della di cui ridondan- 
te pienezza parteciparon sempre i fedeli, 
e parteciperanno in progresso. ( 1 ) The - 
Saunim , c*sì nella Extravagante, Unige>- 
nitus ,7 hesaurum militanti Ecclesiae , t?o- 
lens tuis thesaurizare Filiis pius Pater 
ut sic sit infinitus thesaurus homimbus , 
quo qui usi sunt , Dei amicitiae partici- 
pes sunt ejfecti : quem quidem Thesau- 
rum non in sudario repositum , non in 
agro absconditum « sed per beaturn Pe- 
trum Coeli-clavigerum ejusque successo - 
res suos in terris vicarios commisit fide- 
libus saìubriter dispensandum. . 

§ XXXV. L’Indulgenza dividesi in Ple- 
naria e parziale. La prima è quella che 
tutta rimette la pena temporale alle col- 
pe già assolute dovuta. La seconda quel- 
la che rimette soltanto una porzione di 


( 1 ) Prosegue 1’ Extravag. , ibi „ Ad cujas quidem 
,, Thesauri cumulum lì. Dei Genitrici, omnium Eie- 
„ ctorum a primo jnsto , inique ad ultimum merita , 
„ adminiculum praestare noscuntur, de cujus con- 
j, sumptione , seti miuutione non est aliquatenus for-> 
,, midandum , tam propcer infinita Christi merita, 
„ quam prò eo , quod quanto plures et ejus appli- 
catione trahuntur ad juscitiam, tanto magie accre-\ 
„ scit ipsorum cumulus meritorum. 
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èssa . (i) L* Indulgenza concessa inaiar ]u - 


(1) Allora che in qualche Bolla o Breve Pontifì- 
cio ritrovasi un’ Indulgenza plenaria unitamente ad 
altra parziale , o devono intendersi due concedenti 
diversi , o se è lo stesso , che la seconda fu accor- 
data per applicarsi ad altri per modo di suffragio . 
Suarez torri. 4- Disput. fio. sect 4 n - 9- 

L’Indulgenza oltre alla surriferita divisione, di- 
stinguevi ancora in perpetua , e temporale ed inde- 
finita; in locale , in reale , ed in personale . La pri- 
ma, e la seconda non hanno mestieri di spiegazio- 
ne. L’ indefinita è quella, nella di cui concessione, 
non vien notata la durazione ed il tempo. La luca- 
la concedevi ai fedeli per la visita di una qualche 
Chiesa , o Cappella determinativamente . La reale ri- 
guarda le medaglie , croci , corone e simili . con le 
quali , posta 1’ opera prescritta , viene a lucrarsi . 
La personale in fine è quella, che viene accordata 
direttamente c immediatamente o a qualche perso- 
na in particolare , o in generale , come ad una co- 
munità religiosa . 

Circa 1" Indulgenza locale sono da notarsi le co- 
se seguenti. 1. Che la medesima perisce tosto che 
resti distrutta la Chiesa , o Cappella ove è stata con- 
cessa : 2. che essa rimane in vigore quando detto 
locale si demolisse , per riedificarsi in forma miglio- 
re , ancorché si trasportasse in altra situazione , pre- 
vio il consenso del superiore, e fermo e stante il ti- 
tolo ed il patrono: Gloss. in Reg. 7. }uris in 6., 
Jnnocentius in cap. 2. de novi operis nunliatione. 
3. Che prosegue in fine ad esistere , se viene in qual- 
che parte distrutta e quindi restaurata . 

Lo stesso dir si deve della Indulgenza Reale in 
ordine alle medaglie, croci e corone. Se esse per» 
dono la loro forma , essa pure perisce , al contrario 
se la conservano . Deve avvertirsi inoltre che per 
lucrare l’ indulgenza niuno deve servirsi della eoro- 
tom- a. 20 
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• lilaei niente di più importa della piena- 
ria, mentre quando altre, espressioni sin-' 
golari non si ritrovino nel Breve , secon- 
do gravissimi Autori , non ha annessi al- 
tri privilegi di assoluzion di riserve , o di 
commutazione di voti , il che soltanto con- 
corre nel vero Giubileo. ( 1 ) Tali espres- 
sivi vocaboli si usano dai Sommi Pontefi- 
ci per dimostrazione del loro più tenero 
paterno affetto, e per accrescere con tali 
consolanti parole la premura dei fedeli 
di diligentemente lucrarla, (a) L’Indul- 
genza parziale porta gl’ istessi nomi di 
Carena , Quarena , Quadragena^ Quaran- 
tena , quali in sostanza significano la re- 
missione di tanta pena , quanta ne sareb- 
be stata rimessa nello spazio di 4°' gior- 
ni per mezzo della penitenza stabilita dai 
Canoni Penitenziali . 

§. XXXVI. Il solo Sommo Pontefice j ti- 
re divino , eziandio avanti la propria Con- 
sacrazione, può concedere ai fedeli si vi- 
vi , oome defonti l’ Indulgenza plenaria o 

, parziale, perpetua o temporale, locale rea- 

•9 ■ ' ■ 1 ■ ■ ' 1 

ria o medaglia di altro , ma di quella sua propria : 
Così decretò Aless. VII. 6. Febb. i Sòj. nell’ anno 
a. del suo Pontificato. 

* (i) Gooat in suo Quinar. tract. de Jubilaeo c. 7 .' 
et trac. 4* Indulgent. 

( 3 ) Suarez tom. 5. in 3. p. disp. 7 . -’sect. 5. n. 7 , 
La Croi* lib. 6 . p. N- l38©. et Alii . 
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le o personale , il che senza di easO non 
può fare il Concilio avvengachè fosse ecu- 
menico. (1) I Cardinali, i Legati ,i Nun- 
zj,i Patriarchi , i Primati, gli Arcivesco- 
vi , e Vescovi non hanno la potestà di con- 
cederla jure divino , ma meramente ec- 
clesiastico dal quale viene ad essi entro 
di circoscritti termini limitata . (a) 


(1) Exlrav. Unigenitus >b. Thom in 3 . de. 20. q. 
1. 8. Bonavent. art. 2. quaes. 3 . , Barbosa de offic et 
potes. Epis. p. 3 . alleg. 88. n. e n. 16. 

(2) Barbos. loc. cit. n. 8. , 8. Thom. , Durand. , 
Suarez etc. I Vescovi possono concedere nella loro 
Diocesi , ed i Primaci ed Arcivescovi nelle loro Pro- 
vincie un’anno d’indulgenza nel giorno in cui coì- 
sacrano qualche Chiesa , come pure nell’ anniversa- 
rio di tal funzione; in altri tempi però , i primi so- 
li 40. giorni , e i secondi giusta l’opinione di alcu- 
ni Canonisti , di 80. Tali remissioni possono essi 
estenderle in perpetuo , delle quali ciasoun suddito 
non già dcfonto, ma soltanto vivente ne può parte- 
cipare j ancorché esistesse fuori dei confini della dio- 
cesi , o provincia , come pure i regolari , quantun- 
que in essa godessero 1’ esenzione . 

I Nunzj e Legati Apostolici ne possono concede- 
re ico. giorni, ed anche 200 , purché minori sieuo 
dell’ anno . Nel Tempio per altro, 0 Cappella, ove 
i fedeli confessati e contriti si comunicheranno , pre- 
gando ivi giusta I’ intenzione della Ghie.-a , per sin- 
goiar privilegio , è in facoltà loro accordarne 7. an- 
ni, ed altrettante Quadracene . Palei in Jacultalibus 
nunciaiurae ab I/moc. XI. concessi s . 

I Cardinali oltre alle indicate, se sono Vescovi, 
hanno di più facoltà di accordarne 100. giorni nei 
Jori) titoli resjpettivi ; il che può fare il Sommo Pe- 
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§ XXXVII. L’ Indulgenza applicabile 
ai fedeli defonti non può concedersi che 
dal Sommo Pontefice , perciocché si ac- 
corda per modum merae solutionis , of- 
ferendo il prezzo del tesoro della Chiesa, 
le chiavi del quale in mano soltanto ri- 
trova nsi del Vicario in Terra di G. Cri- 
sto Nella concessione di essa deve il me- 
desimo limitarsi , mentre concedendone una 
quantità innumerabile , non potrebbe con- 
corrervi la g.u-tx causa, senza della qua- 
le , come rilevasi dal Canone : Cum ex eo 
del Concilio Lateranense nel corpo Cano- 
nico riportato , nulla resterebbe la conoes- 

nitenziere eziandio per singoiar concessione d’Innoc. 
XII (, Corte incip. Romania Pontifex ) e di Bened. 
XIV. ( C ons incip. Pascer bonus ) a tutti quelli , 
che toccati con la Verga, visiteranno reverentemen- 
te tre Basiliche di Roma . 

Jure ordinario poi non hanno facoltà di accordare 
Indulgenze; 1 . i Prelati secolari o regolari ai Ve- 
scovi inferiori , quantunque nel restante delle loro 
attribuzioni abbiano la dignità e potere quasi Epi- 
scopale . Ho detto jure ordinario poiché i Provincia- 
li Regolari dell’ordine dei Minori per Indulto spe- 
ciale di Leone X , ed i visitatori della compagnia 
di Gres» di Gregorio XlIL, come pure di alcr’ or- 
dini possono ai proprj religiosi accordare Indulgen- 
za plenaria fatta la visita del Convento. 

2 T Vicarj generali. Capitoli, e Vicar) capito- 
lari antorità in ciò alcuna non haano senza special 
commissione . Barbosa de olfic. et Potest. Epis. p. 3. 
alleg. 54 n go. , et alleg. 88. sub n. IO ? S. Cong. 
Conc. là. Nov. ib88. 
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sìone di e33e, ( 1 ) e ia ragione si è per- 
chè il Papa non è di tal prezioso tesoro 
l’ assolato Padione, ma bensì provido di- 
spensatore . (a) Anzi quando egli ad elar- 
gire si muove questo spiritual benefizio 
non solo richiedesi che la causa giusta sia, 
« ragionevole, ma di più, esaminate le 
circostanze, proporzionata: quindi è che 
quanto è maggior l’ Indulgenza , tanto mag- 
giore si richiede la causa , altrimenti il 
di lei valore alla gravita si limiterebbe 
della medesima . (3) 

(1) Concordano s. Bonaventura in 4 distia. 20. 
par. 3 ar. un q. 6. Soto , Navarro, Suarez , Reif- 
fenstuel , Labrum , la Croix ed il Bellarmino hb. J; 
de Indulg. cap. 11. 

(2) Ex cit. Extrav. TJnigenitus , et ex prima ad 
Corintlx. 4 Sic nos existìmet homo ut ministrai C liri- 
sti , et Dispensatorcs Mysteriorum Dii . 

( 3 ) Albert. Mag. in 4 dist. 20. ar. 17. s Gobat. 
tue. eit. la ragione di ciò viene addotta dal citato ca- 
none: cum ex eo de poeriiten. et remissionibus , ove 
dicesi, quia per indi scrétas , et supcrfluas Indu'geti- 
tias , quas qui de m Ecclesia e V radati J ace re non ce- 
reri tur , et Claves Ecclesiae con tmaenrur, et Pueni- 
centia/is satisf'actio enerva tur fc’ da avvertirci però 
l’espressione die in detta Excravaganto ritrovasi, 
spectatis omnibus circumstantiis . poiché in alcuni ca- 
si serve una causa soltanto, onde debitamente pos- 
sa concedersi 1' Indulgenza : così in articolo di mor- 
te accordasi ai moribondi ascritti a qualche congre- 
gazione o che ritengono qualche croce, o medaglia 
coll’adempimento di un’opera facilissima , come sa- 
rebbe 1 ’ invocazione dei nomi santissimi di Gesù, e 
di Maria . Veci, il c. Sì Papa 10. de Prhileg'us in fi. 
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§. XXXVIII. I Battezzati tutti di ragio- 
ne forniti , debitori a Dio delle tempora- 
li sodisfazioni , come pure i medesimi Con- 
cedenti possono partecipare delle sacre In- 
dulgenze, (i) purché in essi concorrino 
quelle condizioni , che per F acquisto del- 
le medesime essenzialmente richiedonsi * 
Queste son le seguenti : 1 . Che sieno per 
essi esattamente e completamente adem- 
pite le opere ingiunte: a. Che i medesi- 
mi esistino in stato di grazia nell’ adem- 
pimento almeno dell’ultima opera prescrit- 
ta , poiché non può togliersi il reato di 
pena , se prima non è tolto il reato di 
colpa: 3 Che in loro si trovi l’efficace 
proposito di sodisfare prò virìbus alla giu- 
stizia eterna oltraggiata : (a) 4 . Che illa- 

( 1 ) Ella è opinione, di alcuni, che anche i Ca- 
tecumeni sieno capaci dell’ Indulgenze , perchè dico- 
no essi , essendo uniti a Cristo per la fede e carità, 
vengono in una certa maniera ad esser membri del- 
la Chiesa, e perciò partecipi dei di lei doni . Na- 
varro de Indulgeu. notabil. 3l. , Laiman , Lugo ed 
altri . 

(a) Essendo precetto divino la sodiefazioae , che 
render dobbiamo a Dio per i nostri reati , ne viene 
per conseguenza , che non può la Chiesa dispensar- 
ci dalla medesima . Quindi è che 1’ indulgenze gio- 
vano a noi in proporzione della nostra cooperazio- 
ne .11 tesoro delle medesime è stato da G. C. a noi 
benignamente concesso , non già per togliere la so- 
disfazione dovuta, o per fomentare , per dir così, la 
Be gbgenza nostra , ed il nostro vergognoso torpore . 
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qtieati non sieno da scomunica maggiore, 
la quale priva della parte ùpazione dei 
beni spirituali . 5. Che l’opera sia per lo- 
ro stessi perfezionata , meno che l’ elemo- 
sina , che può anche sodisfarsi per altri : 
6. finalmente che abbiano l’ intenzione se 
non altra, abituale ed interpetrativa di 
fare tale preziosissimo acquisto . (ì) 


ma per supplire semplicemente a ciò , a cui non può 
giungere la debolezza nostra e la nostra informità, 
onde prò viribus , come insegna il Tridentino, oltre 
alia contrizione dei onore impiegar ci dubbiamo nel- 
le elemosine, nei digiuni, nelle orazioni. Gregorio 
Vii nel concedere la richiesta indulgenza ai con- 
trito Vescovo Lincolniense conferma questa dottrina 
con le seguenti espressioni: ,, Absolationem praete- 
„ rea peccatoróm taoruin , sicuc roganti, auccoritate 
3 , Principum Apostolorum Petri , et Pauli fulti , tibi 
,, mittere dignum duximus , si tamen bonis operibus 
„ inhaerendo , commissos eicessù3 piangendo , quan- 
3 , tum valueris , corporis cui habitaculum Deo mun- 
„ dum templum exhibueris „ . Al che riflettendo il 
Earonio ad ann lo jò. «aggiunge „ : Sedis Apostoli- 
j, cae indulgefltiam illi* communicari , qui quantuin 
suppetuut vires , bene operari noh praetermittunt ; 
jj non autem ignans , otiosis ao negligentia torpe- 
„ scentibus „ leggasi 1’ Epistola X. di s. Cipriano. 

(i) Per l’acquisto dell’ Indulgenza plenaria! è d’ 
uopo avvertire , che ricercasi la detestazione di tut- 
ti i peccati non solo mortali ma anche veniali. La 
pena totale non può rimettersi , senza che sia pria 
seguita la remissione di tutte le colpe , e poiché an- 
che il peccato veniale merita pena , sebbene non" ci 
privi della grazia , così deve esser prima sancella- 
to colla detestazione , e coli’ interno dispiacere al- 
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espressamente dichiarasi ,, Pro fidelibus 
,, vjvis, atque defuncti» „ E’ d’uopo in 
secondo luogo, che l’acquirente per essi 

fragj confidando nella illimitata Divina Misericordia, 
c sulla ferma speranza , che elia voglia averli per 
grati o per di loro alleviamento , o per loro totale 
liberazione . 

In questa guisa debbono intendersi 1’ espressioni 
delie Bolle riguardanti tali Indulgenze. Per rende- 
re la materia più chiara riporteremo quivi la parti- 
cola di quella di Gregorio XIII. con la quale isti - 
tui r Altare appellato Gregoriano , e situato nel 
quivi prossimo Sacro Monte dell’ Alvernia . Eccone 
le precise parole .... Perpetuo concediaius , ut quo- 
ties quicurnque Sacerdos sice Regul. sive Saecul. M is- 
savi in Altari mijori Ecclesiae parvae Monasterii or- 
dì tiis fratrum minorarti de obsenantia Momis A,eer- 
n/ae Atetinae Dioecesis prò liberatìcne unius Anmiae 
in Purgatorio existentis celebracene . ipsa Anima, 
per hufusmodi celebrationem easdem indidgentras , et 
peccatorum remissiones cunsequatur . et ad rpsius libe- 
rationem , prò qua ceìebratur dieta missa operetur , 
quas comequeretur , et operare tur . si praedictus Sa- 
cerdos haec de causa Utissam ad Altare situm in Ec- 
clesia li. Gregari i de Urbe ad id deputacuni celebra- 
ret . Questa Bolla è in data del 17. Marzo l$77‘ 
Vedasi il Trattato tb. del Cardinal Gaetano de ln- 
dulg. q. 5. riportato da Natale Alessandro lib 2 de 
Poeniten reg. 16. Non possiamo però qui dispensarci 
dal riportare le parole deli’Habert , poiché bastanti 
sono a togliere qualunque oscurità , in ordine a ciò che 
trattiamo. „ Responsio , dice egli , illustratur exemplo 
,, Regis , qui ex erario suo desumit ad solvendos capti - 
vos quorum alii in ejus carcerihus detinentur ahi in 
„ carceribus alterius Principis.In priores jurisditionera 
j, exercet , eosque auotoritate jndiciaria vere absolvit: 
>1 posteriores vero suis dumtaxat suffragiis juvat apud 
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in 9tato di grazia si trovi, (i) e tutte in ' 


,, Principem si forte oblatam prò iis pecuniam , ve- 
,, lic acoipere, et libero» eos dimittere . Similiter 
,, Summus Pontifex prò potestate sibi divinitus con- 
,, cessa , Thesaurura Ecclesia dispensat tam prò vi- 
,, via , qtiam prò defuncti» , srd diversimode ; nam 
,, vivis utpote sibi subditis , illuni applicat per mo- 
s , dutn absolutionis , defuncti» vero per modum suf- 
fragii , quatenua satisfutiones Christi , et omnium 
j, Sanctorum offert Deo qui animas in purgatorio, 
„ tamquam in suo carcere detinet . Unde summus 
„ Pontifex per Inchilgentiam prò vivis proxime ed 
,, immediate remittit poenatn , tamquam minister Dei, 
et locutn ejus tenens ; per indulgentiam vero prò 
,, defunctis non remittit proprie poenatn , sed offert 
., Deo prxtium squivalens , uc ipse remittat . „ 

(l) Di numero considerabile sono gli scrittori, 
quali sostengono che le Indulgenze applicabili alle 
anime purganti acquistar si possine eziandio da co- 
loro , che miseramente si trovano nello stato di gra- 
ve colpa. Perciocché , dicono essi, sebbene il pecca- 
tore attuale per la mancanza di grazia sodisfar non 
possa per se medesimo , nè per altri , può tutta via 
lucrar l’ indulgenze per i Dèfonti ponendo diligen- 
temente l’opera a tale oggetto prescritta, mentre 
allora non già sodisfa, ma fa soltanto 1 ’ opera , po- 
sta la quale il Sommo Pontefice applica a quelle A- 
nime ( da ogni grave macchia disciolte ) i meriti 
infiniti di &• Cristo e dei suoi Santi , quali ricono- 
scono il loro pieno vigore soltanto ex opere operato . 
Così , come potrà vedersi presso il Ferraris verb; 
Indulg. pag. 89 n. 21. 22. 23 , Navarro , Monacel- 
lo , Felice Potestà , Kaynaud , Herincx , Diana , R«- 
ginaldo ed altri molti con s. To omaso , come rife- 
risce il Viva de Jubilaeo quzs. 6 . ar. 2 n. 6 . Lugo 
però toni. 6 . disp. 27. n. 75. sebben convenga nell’ 
indicata sentenza l dice essere più corninone e più 
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lui sieno le condizioni che nel Paragrafo 
superiore bastantemente accennammo. 

§• XL. Egli è sentimento quasi comma- 
ne fra i Teologi, che le Indulgenze ai 
defonti concesse, e con le debite disposi- 
zioni acquistate , secondo V ordinaria leg- 
ge di Dio, giovino presso che con certez- 
za a quelle Anime determinativamente, 
alle quali dall’intenzione del Sommo Pon- 
tefice applicate sono o per la diminuzion 
della pena,o per la loro totale liberazio 
ne* (l) Sembra ohe di ciò ne assicurino 
1’ espressioni medesime di Leone X- ? qua- 
le anzi aggrava di censura chiunque pre- 
tendesse di opinare in contrario. Omnes , 
eccone le sue parole, jam vivos , quarti 
defunctos , qui veraciter omnes lndulgen - 
tias hujusmodi consecuti fuerint , tanta 
temporali poena secundum divinam J itr 
stitiam prò peccatis suis aciualibus de- 
bita liberari , quanta concessae , et ac - 
guisitae lndulgentiae aequivalet Et ita 
ab omnibus teneri , et praedicari debere sub 
excommunicationis latae sententiae poe- 
na etc. Auctoritate Apostolica decerni- 

uniforme al sentimento dei fedeli , che 1’ ultima ope- 
ra almeno sia posta dall’ acquirente in stato di grazia. 

( l ) Navarro de Indulg. et Jubtfaeo , Lugo . Gohat, 
Reiffenstuel Theol. Maral, trac 12. q. 4 . disi. 3. n. 
44* » Bellarmino, Ariaga, Dicastillo ed altri molti, qua- 
li asseriscono esser fra i Teologi sentenza comunissima. 
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flms.(i) Se l’ indulgenze adunque giova- 
no con precisioni a quelli fra i viventi , 
che giurgono a conseguirle, e perchè con 
egual precisione ncn dovranno giovare ai 
morti, fer i quali sono applicate? 

§. XLI Dalla maniera con cui i Som- 
mi Romani Pontefici sogliono accordare 
l’ altare privilegiato rilevansi nuove prove 
di probabilità della da noi esposta dottri- 
na.. ut quicumque sacerdos dicono essi 
nei proprj Brevi, Missam Defunctorunt 
ad praefatum altare celebrabit , anima 
ipsa de Thesauro Ecclesiae per modum 
suffraga Indulgentiam consequatur , ita 
ut Domini nostri etc. suffragantibus me - 
ritis a Purgatomi poenis Liberetur A que- 
sta ragione aggiungono i Teologi l’altra, 
che sebbene Iddio obbligato non sia ra- 
ttorte justitiae di accettare l’applicazio- 
ne di questo spirituale tesoro da quello , 
che non ha giurisdizione ordinaria sopra 
i defonti, in certa guisa lo è ex decreto 
commu/tionis sanctorum fra la Chiesa tri- 
onfate , militante ed ancora purgante , se 
pure a ciò gl’ iinprescrutabili suoi giudi- 
zj per cause a lui note , non si oppones- 
sero. (2) 

(1) Leone X. in Constilut. quae incip Eccurge Do- 
mine contra Lotherum . 

(2) La più sincera e precisa sentenza , sebbene da 
qualche Teologo venga eoa singolarità interpejrata } 
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§. XLIl. L’ Indulgenza tanto è durevo- 
le , quanto è a grado del concedente : 
( 1 ) che se il Pontefice la concesse senza 
opposizione determinata di tempo , o usò 

sembrami quella del sempre grande Agostino, che 
Dio accetti cioè gli offerti meriti di Gesù Cristo a 
prò dei Defonti , ma con specialità per quelli , che 
da questa vita partirono degnT di una grazia si se- 
gnalata , vale a dire che s’ itnpiegaron vivendo con 
tutto il fervore nel suffragare con frequenti atti di 
carità , di orazioni , d’ indulgenze le Anime dei tra- 
passati , per cui giusto si rende che duplicatamente 
a loro sia reso, ciò che essi fecero agli altri. Ecco 
le parole del s. Dottore lib. de cura prò rnorcuis cap. 
uliim riportato nel Gap. Canonico N<>n aestimemus 
Itp caos- i3. q 2 . „ Non prò quibus fiunt , omni- 
,, bus prosu nt , sod his tantum , prò quibus dum vi- 
„ vunt cooperantur , ut prosint „ E nel Gap. Tarn- 
pus 2 b. ead. Caus. „ sed luce eis prosunt , qui cuoi 
„ viyerent lue sibi , ut postea possent prudesse , 
„ meruerunt . ,, 

Che se poi ancor qneste Ànime , come pur tutto 
le altre , con i numerosi sacrifizj e plenarie Indul- 
genze alle medesime applicate , e da Dio benigna- 
mente accettate , restano nulla ostante nel Purgato- 
rio , ciò addiviene perchè esse allora quando ivi di- 
scesero, illaqtieate erano ancor dalle colpe veniali, 
la pena delie quali ( finche esistono ) non può col- 
1’ indulgenze rimettersi , ed è di mestieri che resti- 
no cancellate per sacisfationetn , come dicono i Teo- 
logi ,proprìum usque ad noaissimum quadrarli erti Fco- 
tus in 4- dist. 21 . qtiass I. et aliis multis . Vedasi 
Natal. Alcss. reg. )6 de Sacr. Poenit. 

(l) Arg. Cap. Omnis 1. de Regul. Juris : ibi : Om- 
nìs res per quascumque causai nasciiur , per easdem 
dissolvitur . 
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nel Breve la frase ad beneplacitum Apo- 
stolicae sedia , aver si deve siccome per- 
petua , cessata eziandio la causa movente» 
purché annullata non sia dai futuro le- 
gittimo successore. ( 1 ) Al contrario poi 
giudicar si dovrebbe se 9Ì trovasse espres- 
so; ad beneplacitum concedenti, perci- 
ocché in tal caso insiem con esso anche 
l’indulgenza perisce. (^) Quando questa 
è perpetua tante volte se ne può ottene- 
re l’effetto, quante fiate ripetesi l’opera 
ingiunta. Per mezzo di una sola ed uni- 
ca confessione e comunione possono lucrar- 
si diverse Indulgenze ancora in altre Chie- 
se concesse nel secondo e terzo giorno po- 
steriore , purché 1’ acquirente ma sempre 
nello st ito di grazia perseverante , perci- 
ocché , siccome vanno opinando i Teologi, 
sembra che tanto l’una, che l’altra non 
siano richieste direttamente per modum 
oneris quale opera ingiunta, ma soltanto 
praesuppositive come una disposizione mag- 
gior nel subietto per conseguirle . (3) 

(1) Arg. cap. Decer de Reg. J uria.- ibi: Decet 
concessum a Principe beneficium esse mansurum . 

(2) Arg. cap. Si granose 5. de Rescript is . Hj us- 
inoci/ gratin per ejus obirum ( per quem ipsius bene - 
placicuni omnino extinguitur ) eo ipso expirat . 

(3) Logo tom. 6. eecc. 6. n. gi . , et alii multi . 

Quando nel Breve delle Indulgenze si pone la 

Clausula: P raesentibus ad septennium tantum valitu- 
ris , questo settennio comincia a correre dal giorno 
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SEZIONE VII. 
Del Giubileo. 


§. 43 . Etimologia di tal 
nume . 

Chi lo istituì peri Cri- 
stianità in qual" epoca? 
44 Variazioni j'atte dai 
Pontefici . Costumanza 


degli Ebrei. 

4 5 . Distinzione del Giu- 
bileo 

46. Quali indulgenze re 
stmo sospese durante il 
medesimo . 


XLIII. Al Giubileo è un’ Indulgenza 
massima fra tutte le altre. L’etimologia 
di tal nome, al sentimento attenendoci 
del Bellarmino, da ]ubal ebraica voce 
desume», cbe significa produrre e germo- 
gliare; ovvero da jnbal , che in italiano 
idioma suona lo stesso, che libertà e re- 
missione. Ogni cinquantesimo anno nel 
giorno 10. del mese settim > ( cioè di Set- 
tembre ) era nel Testamento antico pre- 
cetto rimettere in pieno possesso gli Ebrei 
di quei terreni, che dalla necessità ed in- 


della data del Breve Stesso Co-ì espressamente di- 
chiarò la Congregazione delle Induig. e Reliquie il 
18. Maggio 1711. Quando p n i dica praesent/bus ad 
septem annos proximos , ovvero ad scptenn um prnxi- 
mum valituris , in questi anni deve computarsi e nu- 
merarsi anche F anno del Giubileo, se cade in det- 
to tempo . Di questo ne parleremo brevemente nel- 
la seguente sezione , 
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digenza costretti , avevano antecedente- 
mente alienati , e di rilasciare alla pristi- 
na libertà gli schiavi tutti ed i figli. Ges- 
sava in quest’anno l’agricoltura, non se- 
minavansi le biade , nè raccoglievasi ciò, 
che spontaneamente produceva la Terra. 
Tutti nulla ostante alimentati restavano 
dal triplicato frutto dell’ anno anteceden- 
te, (i) A norma non per tanto di que- 
sto ebbe l’origine nel i3go. per istituzio- 
ne di Bonifazio Vili, il Giubileo dei Cri- 
stiani, da celebrarsi al terminar di ogni 
secolo, (a) 

. ■ - -L. 

( 1 ) Levit 25. 

(2) 11 citato Pontefice cosi parla nella sua Costi- 
tuzione , che è riportai i fra 1’ Extravag. degli An- 
tichi. c. de poenitcntiis , et rcmì&s. , Nos de omnipo- 
„ lentia Dei misericordia, et eorumdem Apostolo- 

rum ejus ( Petri et Pauli ) ineritis et auctoritate 
„ confisi , de Fratrum nostrorum consi lio, et Apo* 
„ stolicjc plenitudine potestatis , omnibus in praesen- 
„ ti anno i3oo. a festo Nativitatis D. N. J C prx- 
„ terito proxime incollato, et in quolibet anno cen- 
3 , tesimo secuturo ad Basilicas ipsas accedentibus re- 
„ vereuter , vere poenitentibus , et confessi» ; vel qui 
„ vere poenitebunt et confitebuntur in hujusmodi 
„ prxsenti , et quolibet centesimo secuturo annis , 
„ non solum plenam et Jargiorem , imo pienissima^ 
„ omnium suorum concedemus, et ooncedimus ve- 
„ niam peccatorum . „ 

Dopo di ciò aggiunge questo sommo pontefice le 
necessarie condizioni , colle seguenti parole ,, Sta- 
„ tuentes , et qui voluerint hujusmodi Indulgenti* a 
« nobis concessa: fìe^i participes; si fuerint Roraapi 
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§. XLIV. Nella progressione del tem- 
po fu tale spazio dai successivi Pontefici 
notabilmente ristretto , imperciocché Cle- 
mente VI nel i.35o all’anno cinquante- 
simo lo ridusse, Urbano VI. nel i38y ad 
ogni trigesimo terzo in memoria dell’età 
di G. Cristo, e finalmente Paolo II. nel 
14 ^ 0 . ad ogni venticinque ne determinò 
la celebrazione. ( 1 ) Questo ultimo rito 
( sebbene per vane cause sospeso ) ancor 
di presente dalla Chiesa costantemente 
conservasi, e col nome di Anno Santo si 
appella . In questo nella legge ebraica 
provvedevasi alle indigenze dei miseri , e 
risarcivano i danni temporali ; nella leg- 
ge evangelica per una più alta e- forte 
ragione istituito, riparasi alle mine spi- 
rituali delle anime, colla pienissima re- 
mission delle colpe , e colla condonazione 
delle pene ad esse dovute . CO Qu ndi è 

„ ad rainu8 triginta diebus continui* , seu interpola- 
s , tis, et saltem semel in die: si vero Peregrini fue- 
,, rint aut forense» , simili modo diebus là ad B a- 
,, silicas easdem accedant computando il pellegri- 
naggio per una parte della sodisfaxione . 

(il Vedasi Van Kspen loc cit. pag 232. a n. V. 
ad XVI V. 

(2) Siccome si è detto delle altre Indulgenze , co- 
sì deve dirsi del Giubileo in ordine alle condizioni 
per poterlo lucrare, cioè alla volontà risoluta di so- 
disfare per quanto permettono le proprie forze alla, 
divina offesa Giustizia . Vedi Bossuet deli’ lndulgen- 

TOJtt. 2. 21 
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che dai Teologi si deperire : Annui « quo 
• visitantibus certa.** Rcclesias , et certa 
pia opera facientibus Indulgenza plena- 
ria conce ditur , cum facultatibus circa 
absolutionem a peccatis , et censuns 7~e ser- 
va tis.et circa commutationem votorum ( t) 

§. XLV. In tre maniere distinguesi il 
Giubileo, in Romano cioè, e questo è 
quello che si celebra in Roma: in Com- 
posteli ano , quale per concessione di A- 
lessandro III. cade in Spagna in quell 
anno, in cui la festa di s. Giacomo Apo- 
stolo nel giorno si celebra di Domenica: 
finalmente in straordinario quale fuori 
dell’ anno santo ordinario benignamente 
dal Pontefice si concede attesa una ragio- 
nevole e gravissima causa . Il Romano co- 
mincia dai primi Vespri della natività del 
Signore , ed è durevole fino a quelli del- 
la medesima solennità deli’ anno consecu- 
tivo . (a) I primi si cantano dopo l’ aper- 
se punto 8. riportato dal Concina: Vedasi pur s. 
Toimnas. in 4. sent. distia. 30 . q. ar. 3 . 

(1) Dall’ indicata definizione comprendesi che il 
Giubileo altro non è , che un’ Indulgenza plenaria, 
avendo soltanto di più annessi dei privilegi , e fa- 
coltà singolari, che riguardano l’assoluzione. 

(2) Allorché si approssima il Giubileo nella an- 
tecedente vigilia dell’Ascensione di N« Sig. nella 
Basilica di s. Pietro di Roma pomposamente ador- 
nata , si snol recitare pubblicamente il Diploma del 
Papa , che contiene la concessione dell’ anno Santo., 
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tura della Porta Santa ; i secondi prima 
che questa si serri. (1) 

■ i — " 1 ■ 

(7) La Porta santa suole aprirsi nella seguente 
maniera, per quanto ho potuto da varj autori com- 
prendere . Nella mattina della Vigilia della Nativi- 
tà , nella enunciata Basilica suol farsi una supplica 
solenne, alia quale presente ritrovasi il sommo Pon- 
tefice con i Cardinali e Legati dei Principi , i Pre- 
lati , il restante del Clero ec. Dopo il mezzo gior- 
no il Santo Padre dalla Cappella del Palazzo reca- 
si alla Chiesa di s. Pietro , ed a quella Porta pre- 
sentasi , che dicesi Santa , quale è già murata Una 
dal termine dell’ anno santo antecedente . Ricevuto 
quivi un piccolo maglio di Argento , percuote il mu- 
ro tre volte , poscia fa lo stesso due soie volte il" 
sommo Penitenziere : all’ istante per mezzo degli 
Artefici, viene questo intieramente levato, le Pie- 
tre del quale e gl’ infrantumi in breve tempo , per 
spirito di devozione, raccolti sono dal popolo Ro- 
mano , e dalla moltitudine dei Pellegrini . Entra il' 
Pontefice per questa nel Tempio ed assiste con il* 
nobile suo numeroso corteggio ai Vespri solenni ; 
frattanto il Cardinal Decano colle medesime cere-- 
monie incaminasi ad atterrar l’ altra Porta santa 
della flasiliaa di s. Paolo , e gli altri Cardinali Ar- 
cipreti ad aprirne quella della respetti va loro Ba- ! 
silica Laterauense e di S. Maria Maggiore . 

* Al terminare dell’ anno rinnuovate le suppliche- 
e 1’ annunzio , che deve di nuovo chiudersi la Por-» 
ta santa , nella vigilia di Natale , dopo avere il-Pon-' 
tefice assistito ai Vespri solenni , ponesi d’ avanti al* 
limitare della medesima, e con una mestola o cuc- : 
chiajo di argento pone nel mezzo la calce , e quin-* 
di vi- getta tre piccole pietre , il che dopo di lui far* 
egualmente il Sommo Penitenziere , e quasi in po-' 
chi istanti gli artefici già pronti , proseguono ad eri- 
gere il nuovo muro, che deve esistere per il girci 
di altri 2 5, anni . 
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§. XLVI. Per il cono dell* anno santo 
restano sospese le altre plenarie Indulgati* 
ze dai Sommi Pontefici a vantaggio con- 
nesse dei vivi . Rimangono tuttavolta in 
vigore pienissimo le seguenti ,cioè 1. quel- 
le degli Altari privilegiati per le animo 
dei defonti: 3 . le plenarie indulgenze di 
qualunque derivazione , che applicabili 
sono per i medesimi 5 ovvero per i costi- 
tuiti in artìoolo di morte , come dichiaro- 
no Urbano Vili. Innocenzio X e Clemen- 
te X. 3- Per deoisione di Sisto X. le In- 
dulgenze Gompostellane : 4 - quella della 


Vari» giusta la volontà dei pontefici possono es- 
ser le Chiese da visitarsi nel corso del Ginbileo é 
Bonifazio Vili. , a cui come si è detto se ne rife- 
sce la forma ( sebbene da Torrecremata e da Palao 
se ne dimostri T origine fino dal tempo di s. Pietro 
O #. Paolo ) determinò le Basiliche dei medesimi Apo- 
stoli esistenti io Roma : Constit. incip Antiquorum « 
Clemente VI. aggiunse l’altra del Laterano : Const. 
TJnigenicus . Gregorio XI* quella di s. Maria Mag- 
giore; • così fecero altri Pontefici a seconda delle 
circostanze aggiungendo o variando come crederono 
pià espediente per la salate dei popoli . £ quindi 
appunto è da notarsi che Alessandro VI e poscia 
tutti i suoi successori ravvisando l’impossibilità che 
tutti i fedeli portar si potessero a Roma , accorda- 
rono benignamente ( onde ninno restasse privo di 
tanto bene ) che ciascuno Inorar potesse il Giubileo 
nella propria Diocesi osservando le visite ed altra 
opere ingiunte nelle venerabili loro Costitnaioni . Ve* 
siasi Benedetto XIV. in Epistola Encyclica depravo 
farai iene ad annum unire noi: Jubilaei \Jòq. 
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Potziuncola di Ascisi, come definirono In* 

nocenzio X nel 5. Luglio it>5o , Clemen- 
te X nel la. Novembre ed Inno* 

cenalo XII nel Zi. Agosto ifigy Possono 
inoltre ( ancora nello spazio indicato ) 
dai Fedeli lucrarsi le Indulgenze parzia- 
li, sebbene dai Pontefici concesse come 
pur quelle ohe sono accordate dai Vesco- 
vi , mercechè dalle Bolle di Giubileo di 
Clemente IV. di Giulio III e di Grego- 
rio XHI rilevasi che le plenarie e non 
le parziali sono solamente notate. 

SEZIONE Vili 

Della forma del SuCram. di Penitenza 
o deW Assoluzione e del Ministro. 

f 4r .E#® è indicativa e de- la Chiesa. 

precaùva . Quale della ài. In qual’ epoca poterono 
Chiesa Latina ? Quale i fedeli accusarle col- 
delia Chiesa Greca ? pe a, R ligio si mendi - 
48 D cretndi Eugenio IV. canti . 

. Dottrina dei Tndent. 5a. Del ministro della pe- 
49- Qualunque alterazione nitenza . 

renda illecita la forma hZ. Censure fulminate dal 
60 . Disciplina antica del- Tridentino . 

§ XLVII I-ie parole con le quali dichia- 
rasi 1* atto giudiciario di assolvere esprimo- 
no la forma del Sacramento di Penitenza . 
Indicativa è quella , ohe si usa nella Ghie- 
ila latina , deprecativa quella dei Greoi (?) 
fi) furiata è la forma dei Greci; Domina éijnu- 
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Morino, (1) Jouvenin,(a) Tournelly , (3) 
Edmondo, Martene con altri molti aore-: 
mente sostennero, che la forma depreca- 
tiva fino alla metà del Secolo XIII. fu 
permanente nella Chiesa latina . Gonet , 
Niccolai , Vincenzio Baronio , Natale 
Alessandro ed il Berti dietro alle tracce 
dell’Angiolo delle scuole, (4) con i più 
forti argomenti mostrarono essere stata 
sempre presso i latini in vigore la forma 
indicativa . Questa fra le due accennate 
sentenze è senza meno la più sicura , per- 
chè coerente alla dichiarazione dei Con- 
cilj ecumenici , dalle parole dei quali sic- 
come tale , senza equivoci si riconosce . 

§ XIjVIII Nel decreto di unione Eu- 
genio IV. con la piena approvazione del. 
Concilio dichiara essere la forma del Sa- 
cramento di Penitenza: Ego te absolvo etc. 
più latamente ancora lo esprime il Tri- 
dentino nella 14 Sessione : Docet prse- 

terea sanata Synodus sacramenti pceni-' 
„ tentiae formam, in qua precipua ejus 
-, vis sita est, in illis ministri verbis po- 


te peccata N. Poenitentis ; quia tua esc polentia. L& 
forma Imperativa , di cui parlarono alcuni antichi 
Teologi, non essendo stala in uso giammai nè nella 
Chiesa Latina , nè Greca non ne facciamo menzione, 

(1) Lil». 8. de admi ni strattone $ac.. Poenit. c 8. 

(2) Dìsb 6 c 2. ar. 1. ( 3 ) Qusst. 9. a. 1. 

(4) .Qjpusc. 22. cap. 2. 
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,, sitam esse: Ego te absolvo etc. quibus 
,, quidem de Eoolesi® sanct® more prede* 
„ quaedam laudabiliter adjunguntur, ad 
,, ipsiustamen forra® essentiam nequaquatn 
„ spectant, neque ad ipsius Sacramenti 

adminÌ9trationem sunt necessari® „ (i) 
Da questa inespugnabil Dottrina due con- 
seguenze se ne ritraggono La prima ; che 
le parole Te absolvo senza alcun dubbio 
indicative sono l’azione che Cristo ingiun- 
se agli Apostoli. La seconda, che le al- 
tre a peccatis tuis coll’invocazione del- 
le venerabili distinte persone della Tri- 
nità, di necessità son di precetto, non 
per altro di essenza del Sacramento . ( 2 ) 

- §. XLIX Per la degna amministrazio- 
ne peraltro del Sacramento non devesi 

( 1 ) Sess. 14 cap. 3. Vedasi il Catechismo del me- 

desimo Concilio j ibi : Ac quoniam Sacramenta id si- 
gnificane , quod effigiane , et illa ir Ego te absolvo = 
astendunt peccacorum remissionem hujus sacramenti 
alimi ni strac ione e jfici , pianura esc hanc esse poenilen - 
ciac per fieccam Jortnam AddurUur praeterea com- 

piute s preces , non quidem adjbrmam riecessariae . sed 
uc ea removearuur , quae Sacramenti vira , et < ff.ee n - 
tiara illius culpa , cui administratur , impedire postene. 

( 2 ) Nella sola parola = Absolvo = si contiene im- 
plicitamente V Ego ed a peccatis .Non cosi peraltro 
il Te, che è indicante il «abietto . Nulla dimeno an- 
che per la sola validità deve sempre esservi espres- 
so a peccatis , perciocché Cristo nell’ autorizzare gli 
Apostoli, fece di essi speciale menzione . Quorum re- 
miseriti s peccata etc. 
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ommettere la benché menoma cosa , di ciò 
die prescritto viene dal Rituale Romano 
impresso per comando di Paolo V., me- 
no che in qualche urgente gravosissima 
circostanza, come sarebbe il pericolo im- 
minente di morte, nel qual caso è lecito 
tralasciare la parte deprecativa , e pronun- 
ziare soltanto: Ego te absolvo ab omni- 
bus censuris et peccati s, in nomine Pa- 
tria etc Usando altra formula, quantun- 
que lo stesso senso conservi , e sia indican- 
te Pazion del giudizio, come dicendo: 
Ego tibi remitto peccata t ua : ovvero sol- 
vo te a peccatis tuis , sarebbe valida, ma 
illecita e gravissima colpa commetterebbe 
il Ministro del quile faremo adesso bre* 
ve parola. 

§. L 1 soli Vescovi un tempo riconoi- 
liarcno j penitenti quale autorità singola* 
re , per molti secali proseguì loro a oom- 

£ etcrsi in ordine ai pubblici peccatorii 
le lega reno essi i Preti ed i Diaconi per 
vigilare sopra di loro, ma poiché intro- 
dotta fu la disciplina della penitenza se- 
gata per le occulte cadute, ai preti par- 
ticolarmente un tale incarico si devolse, 
e ciò precisamente nel secolo Vili Non 
a tutti i Sacerdoti indistintamente però, 
ma ai soli Parrochi tale autorità compe- 
tevasi rispetto ai lor popolani, inguisa cho 
1 assoluzione ricevuta da altro, senza espres- 
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•a loro lioenza per mancanza di giurisdi- 
zione , non solo per illecita ma per nulla 
si aveva ed invalida, come apparisce dal 
Concilio Lateranense IV celebrate sotto 
Innooenzio ili Sommo Pontefice . 

LI Nel secolo XIII. ai religiosi men- 
dicanti la facoltà si concesse di poter ri- 
cevere le confessioni dei fedeli , e final- 
mente fu ai penitenti tutti permesso di 
eleggeisi per confessore qualunque fra i 
Sacerdoti, salvi sempre peiò 1 diritti dei 
Parrochi,ai quali jure ordinario oornpe- 
tesi l’amministrazione dei Sacramenti al 
popolo alla cura loro soggetto (i) 

(l) Nel concedere i *mnmi Fon telici ai mendicità - 
ti ed ai Preti la facoltà di assolvere , dichiararono 
sempre salvi 1 diritti dei Parrochi: in gui-a die 
tanto Martino IV. nel 128 1. , che Sisto IV nel i 5 oo. 
ed altri loro successori , ordinarono nelle loro Co- 
stituzioni che canto i primi che i secondi uel riceve- 
re le sacramentali Confessioni dei ftdeli entro all' 
anno per loro special devozione, facessero conoscere 
ai medesimi essere essi tenuti: suis Praesbyteris Po- 
Tochialibus confiteli sai ce m stìnti in anno .prout Cane, 
gener. { Lateran. ) decrevit . 

Quindi il Tridentino nella sess 21. cap. dt Rejorm. 
stabilì, conciliando qualunque difficoltà , che 1 Ve- 
scovi in tutte le Chiese Parrocchiali, nelle qaali il / 
popolo è così numeroso, che un solo Rettore non è 
sufficiente per amministrare a tutti i Sacramenti , e 
ad esercitare quanto ai divin culto appartiene, ob- 
blighino i Parrochi : sibi tot Sacerdote s ad hoc mu~ 
ìtus a dj ungere , quot ufficiane ad Sacramenta cechi* 
benda ,ec cultura divmum celebrandum . Vedi V»n £• 
spea loc. eie. pag. 127, ad 184* 
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- §. LII. Dal fin qui detto non pertan- 
to oomprendesi , che il Ministro della pe- 
nitenza sacramentale altri non può esse- 
re , che il Sacerdote di giurisdizione o or- 
dinaria , o delegata investito. ( 1 ) Al so- 
lo Pietro disse G. G. Tibi dako claves 
regni Coelorum ,e quindi a tutti gli Apo- 


(l) Il semplice Sacerdote sebbene nella 'sacra or- 
dinazione riceva ancora la potestà in ordine al cor- 
po mistico radicatile , come dicono i Teologi , iurta 
volta, senza esser delegato, non può esercitarla, 
che nel puro caso di estrema necessità siccome defi- 
nì il Tridentino , per mancanza di Giurisdizione . 

Questa riguardo alia Chiesa universale risiede nel 
Sommo Pontefice ; nel Vescovo rispetto alla Diocesi; 
nei Penitenzieri Episcopali per il loro recinto : nei 
Parrochi per la loro Parrocchia , nei Prelati rego- 
lari rapporto ai propri lor sudditi . 

Non è nè meno sufficiente onde potere assolvere 
indistintamente da tutti i peccati la giurisdizione de- 
legata . poiché alcuni ve ne sono con specialità ri- 
servati al supremo potere Questa riserva si defini- 
sce Subc ratio si ve limitatio jurisditioms in confessa- 
no , ne se extendat ad aliquos in specie casus vel cen * 
suras salva manente potestate absolvendi ab aliis • S. 
Thom. in supl. 6 . p. q 20. a. 2. Riguardo alla ri-., 
servazione dei Casi si leggano con la possibile at- 
tenzione le òl\. Regole assegnate dal Reverendi**** 
mo Padre Serafino Maccarinelli Commissario genera- 
le , ed approvate dall’ Eminentissimo Cardinale Qui- 
rino Veseovo di Brescia, ( Brixiense ) citate con la 
possibile precisione dal P. Viatore da Coccaglio loc. 
oit. pag. 127. de Absolueione et Censuris per mezze 
delle quali possono disciogliersi innumerevoli casi 
t questioni . 
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*toli : Amen dico vobis , quaecwhque al- 
ligaveritis super terram etc ,ed in altro 
luogo -.occipite Spiritum Sanctum ( 1 ) quo- 
rum remiseritis etc Gemano dunque sot- 
to il peso degli Anatemi , da varj Smodi 
fulminati, ma particolarmente dal Tri- 
dentino (a) gli Albigiesi, gli Hussiti, i, 
VVicleffiti e finalmente 1’ empio Lutero, 
che non contento di estendere l’autorità 
di assolvere ai Laici di buona vita , la co- 
munica ancora allo stesso Demonio , pur- 
ché sotto le umane sembiante 1’ uffizi© 
eserciti di sacro Pastore . (3) 


(1) S. Mat. cap. 16. e c XVIII s. c. Giov. so. 

(2) Sess. 14 c. 1 ibi Si qurs dixerìt .... non so- 
los sacerdotes esse ministros absclutinnis , sed omnibus 
et, singulis Chnsti fidelibus esse dictum quaecumque 
ligaveritis super terram etc. . . . quorum verborum vir- 
tute quihbet absolvere possit peccata; pubblica quidem 
per cuneptionem dumcaxat . si correptus acquitverjc , 
secreta vero per sporti ancam conjessit.nemj anathtma sic. 

( 3 ) Vedi Viat. da Coccagi loc. cit. pag. i 58 . 

Le doti, che costituiscono un degno Ministro di- 
questo 'Jacramento sono racchiuse nel Distico seguente 
~Sit probus et furti s , confessor , sitque peritus , 

JDiscretus , patìens , mitis , pìus , acque fi deh s . 
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SEZIONE IX. 

Del Sigillo Sacramentale , e dell'uso non 
interrotto della auncolar Confessione. 


j. 5|. Obbliga H Sigillò ’ 
il gius naturale , divino 
ed ecclesiastico . 

£5. Non vi ha caso ohe 
ne dispensi . Quali coi- 
te codino sotto di essai 

56. Qual reità commet- 
terebbe il oiolator del 
medesimo . 

5j. la quali casi dovreb- 
be dirsi violato. 


58 Circospezione oppor- 
tuna che usar si dea 
dal Ministro. 

5q L aar: colar Confes- 
sione fu sempre in uso 
palla Chiesa Se ne di- . 
mostra f esistenza nel 
i. e 3 secolo . 

6 o. Quindi nel 5. 4- e & 
6 ;. Nel 6. 7 . 8 . • 9 - 
6a. Nel io. ed 11 . secolo. 


§• LIV. Ootto il più rigoroso ed invio* 
labil Sigillo depone il penitente gii aroa* 
ni dei proprio cuore. A questo è il Con» 
fessore tenuto in vigor di legge naturale, 
di legge divina positiva , finalmente di 
figge ecclesiastica . Per la prima perché 
la retta ragione vuole v che gelosamente 
si oonservi il segreto afliJato, per la se- 
conda : perchè ingiungendo G Cristo ai 
fedeli il preoetto di confessare anche le 
più occulte reità , lo estende ugualmente 
ai Confessori in ordine al sigillo: per la 
terza finalmente, perchè la Chiesa depo- 
ne ( chiunque ardile violarlo ) dal prò* 
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prie suo ministero, e lo condanna ad una 
penitenza perpetua (i) Per la quii cosa 
chiaro apparisce oiò che insegna 1* Ange- 
lico , cioè che da muna Autorità terrena 
può un confessore costringersi alia frazion 
del medesimo, (a) . 

§. LV. Non può il Confessore in qua- 
lunque caso possa immaginarsi dispensar 
se .'tesso da questa sacramentale urgentis- 
sima obbligazione , (3) sotto la quale ca- 
vi) oouc Later. IV o omnia utriasq. sexus:ibi: 
Cuveat omnino Sacerdos ne verbo, aut Signo , auc alip 
quovis modo aiiquatenus prodat peccatorem . . . qui pec- 
eatum m prendendoli judicio sibi detectum praesum • 
pser, t revelare , non solum a sacerdotali officio depo - 
n num decernimus ; verum edam ad agendam pape» 
tuam poenìtendam in Arctum Monasterium detruaen- 
dum . -ì noti però , che questa pena non incorreva, 
si dal deliuqaeme ipso facto, ma dopo essere stato 
convinto della propria reità . Navarrus et Alii apud 
Zioamirum quae qo Ved. i! canone ( setto il noma 
di Coregono j Sacerdos presso (Uraliano . De Paenit. 
dis. 6. 

(*-2) « Thom. in suppl q. 11. ar. 1 ad 2 ■ 

(3) Si è detto obbligazione sacramentale , poiché 
non sarebbe tenuto al sigillo, allora che alcono non 
in atto di confessarsi, ma con simalaiiene si recas- 
se a dir delle ingiorie al Confessore, ovvero per sol» 
lecitarlo ad turpia , mentre in tal caso non è sacra» 
mento , ma l’ obbligasione del sigillo non nasce , 
che da questo : donqoe etc Sarebbe bensì astretto 
al segreto naturale , quale obbliga piò , o meno se» 
condo F importanaa della materia affidata . Vedi Con- 
ci». c. 41. de Sigili. Confes n. 4 
Da questa dottrina certissima se ut deduce , eh# 
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dono I. tutto le colpe gravi in genere ed 
in speoie, ancorché queste si rendessero 
manifesterà, tutti i peccati veniali in spe- 
cie, non già in genere: (l) 3 i complici 
per mezzo della confessione conosciuti : 4* 
la penitenza, poiché da questa giudicar 
si può della gravità delle colpe: 5. 1* as- 
soluzione negata ( se pure non si aggiun- 
gesse, per non esservi materia necessaria) 
dalia qualcosa però deve ciascuno guar- 
darsi: 6. i difetti naturali o morali nella 
confessione ascoltati, che odiose agli oc- 
chi di altri possono rendere il penitente: 
7- le indifferenti qualità, che sono state 
deposte sotto l’ obbligo del silenzio : 8. le 
virtù, le grazie, i doni naturali, o sopran- 
naturali colla medesima condizione ma' 
nifestati . 

§■ LVT. Chiunque osasse violare il sa- 
cramentale sigillo due gravissime colpe 
commetterebbe : una in opposizione della 
giustizia a motivo della scambievole con- 
dalla confessione fatta volontariamente ad un Laico, 
o ad un Gherico cognito, e ben conosciuto , non nau- 
see i’ obbligazione del sigillo sacramene, al contra- 
rio per altro se dal penitente reputato fosse vera- 
mente per confessore approvato . 

(O Essendo manifesto, che chiunque si prostra ai 
piedi del sacro Ministro si acousa , non dell’ opere 
buone, ma delle colpe, ne deriva, che dicendo egli 
in genere = non ha la tale che colpe venialisnon si 
potrebbe appellare frazione di sigillo. 
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•Venzione fra il confessore ed il suo Peni- 
tente, e per il danno, che da si iniqua 
rivelazione avvenir ne potrebbe : P altra 
contro la religione , per 1* irreverenza som- 
ma verso del saoramento, quale, premes- 
sa una sufficiente avvertenza , non ammet- 
te parvità di materia. Per evitar non per- 
tanto un così mostruoso delitto, riportere- 
mo sommariamente le circostanze , nelle 
quali leso resterebbe un così sacrosanto 
dovere . 

§ LVIL Dir si potrebbe violazione di 
sacramentale sigillo primieramente allor- 
ché d’ alcuno delle notizie si usasse per 
mezzo di sola confessione acquisite , con 
qualunque benché menomo pregiudizio del 
proprio suo penitente : a. quando recusaa- 
8e ( tosto che fosse chiamato ) di recarsi 
ad ascoltare novamente la Confessione di 
quello , che non volle togliere 1* occasion 
presuma di peccato: 3. dicendo di avere 
ad uua data persona negata 1’ assoluzio- 
ne, o di averli ingiunto una penitenza 
gravosa, ovvero imponendo una peniten- 
za pubblica per occulti delitti 4 ^fgan- 
do al non assoluto o fedi, o sacramenti, 
mentre gli richiede pubblicamente :5 quan- 
do si concepisce una certa avversione ver- 
so del penitente per i difetti ascoltati , 
mostrandoli per tale oggetto severità ne- 
gli sguardi, e nelle parole: 6. manifestan- 


Digitized by Google 



(3361 

do di aver ricevuta nascostamente la con» 
fessione di un penitente al suo Confesso- 
re ordinario. Lodando E g Cajo, senza 
far menzione di Pietro egualmente sogget- 
ti alla sua direzione: 9. parlando fuori 
di confessione, in ordine alle mancanze 
accusate, con il suo penitente senza una 
libera, ed espressa licenza di esso, (i) 
IO. Consigliandosi con qualche Teologo, 
quale potesse venire in cognizione del de- 
linquente: n. Usando della notizia di 
confessione ( richiesta con istanza la li- 
cenza del penitente e da esso accordata 
per un solo timoro reverenziale ) per il 
governo dei sottoposti e con aggravio del 
penitente medesimo: (a) 12. tinilmenta 


(l> Benedet XIV - . in <ynod LKae ’es. lib. 7. c. li. 
Per questo però non deve intendersi . che il Confes- 
sore parlar non possa con il suo penitente , anche 
non richiesto il consenso , dopo data i’ assoluzione 
{ esistendo ancora nel Confessionale ) delle colpo 
accasate , interrogandolo , quando se ne fosse dimen- 
ticato delle specie e delle circostanze, e del mi- 
nierò ; anzi secondo varj Teologi , ciò può fare an- 
cora nella confessione susseguente 

(2) Trattandosi di dovere riparare ad un’ immi- 
nente pericolo della Repubblica , o di qualche par- 
ticolare persona , è il penitente tenuto a concederà 
al suo Confessore licenza di usar la notizia da lui 
stesso gacramenfcalm. ricevuta . Anzi nel caso in cui 
sia egli obbligato o per «e stesso , o per mezzo di 
altri a porvi riparo è di molti opinione doversi ne- 
gare anehe l’ assoluzione essendo renitente ad accor- 
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correggendo il complice conosciuto nella 
confessione di un’altro, anche con il con- 
senso di questo, quale non deve accetta- 
re . Che se poi le sue istanze appoggiate 
fossero a ragionevoli cause in tal caso è 
consiglio dei sacri Dottori, che il Confes- 
sore induca il penitente istesso a render- 
li fuori del Sacramento manifesto il fat- 
to con tutte le *ue circostanze 

§• LV11I Dalle notate moltiplici cir- 
costanze, per le quali resta violato il Sa- 
cramentale Sigillo, chiaramente può rile- 
varsi con quanto di accurato zza e di cir- 
cospetta prudenza debbasi sempre mai da 
un confessore procedere, onde non illa- 
queare di gravissima colpa se stesso, e non 
rendere al penitente odiosa questa secon- 
da tavola di eterna salute, cioè l’ aurico* 
lar Confessione, della di cui pratica non 
interrotta passiamo a parlare nei seguen- 
ti paragrafi. 

§• L1X Che l’auricolar Confessione ( man- 
dato in non cale l’ opinar degli Eretici ) 
sia sempre mai stata in U30 si nella Chie- 
sa greca, come latina , dall’irrefragabile 


dar tal consenso . S. Tommaso , o sia 1* Autore del 
supplemento alla 3. p per altro ammonisce doversi 
usare in tal circostanza ogni possibile precauzione , 
onde con scandolo . non apparisca il sacerdote frafc* 
fcore del sacramentale sigillo . Habert de poenit. §. 
7- c 9 q. ia. 
tom. a. a 2 
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testimonianza rilevasi dei scrittori e dei 
Padri dell’ una, e dell’altra. E primiera- 
mente nel I. e II secolo ne parlarono s. 
Clemente nella sua Epistola diretta ai po- 
poli di Corinto, s Dionisio Areopagita 
scrivendo a Demofilo Monaco , s. Ireneo 
confidente per qualche tempo del vecchio 
Policarpo discepolo deli’ Apostolo s Gio* 
vanni, (.) Tertuliano nel suo libro de 
poemtentia mentre era Cattolico, e nell’ 
altro de pudicitia dopo esser caduto ne- 
gli errori dei Montanisti . 

§. LX. Nel secolo III non con minor 
chiarezza ne dimostrarono l’ uso costante 
s- Cipriano nella sui Epistola duodecima, 
e nel suo libro de lapsis , e nei diversi 
suoi Testi in Oriente Origene: (a) Nei 
secolo IV. Eusebio Cesariense nella sua 
Istoria Eoolesi astica , (3) Lnttanzio nelle 

(i) (Questo s Scrittore parla delia penitenza se- 
greta . cioè auricolare mentre descrive la conversio- 
ne di alcune femmine per 1’ avanti segretamente se- 
dotte da un certo Eresiarca per nome Harco . qua- 
li quindi con intenso dolore all’ orecchie del Sacer- 
dote detestarono più fiate i licenziosi loro trascorsi. 

(■ 2 ) Ung Hom. 2 in Lieviticum , ove numerando 
le diverse maniere coile quali può ottenersi nella 
nuova legge la remission dei peccati , pone per ul- 
timo la Confessione segreta . Parla di questa ancora 
nella 3. Qmel del luog. cit. 

(3) j ih. b Ili-tr Eccl. Eccl. c 3 4 ove dice . Pe- 
ni rens non erubescite Sauerdori Domini indicare pec- 
catavi suum , et querere medicinam , . 
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eue Istituzioni, (») s. Ikrio Vescovo di 
Portiere , ( Victaviensis ) s Piciano Ve- 
scovo, (a) e tinalmente fra "li occidenta- 
li s. Ambrogio morto nel Sq? A questi 
si aggiungono gli orieniali, fi a i quaji s. 
Atanasio (3) 3 . Ba-olio (q.) e s. Gn gorio 
Ni seno: Nei Secolo V. Inno* enzio 1. nel- 
la Epistola a Decennio Vescovo di Gub- 
bio, (5) s Girolamo, (6) s Agostino ( 2 ) 
s. Leone Magno , (8) s. Giovanni Criso- 
stomo^) e tinalmeuie i due Istorici Gre- 
ci Socrue, e S- zomeno. 

§ LXl. Nel secolo VI ne fece nei scrit- 
ti 'uoi sovente parola Cesano di Arles 
( Arelatensis ). quia li Gregorio Magno, 


(1) Lib. 4. Institut. c 27. Morì nel 328. 

12) Egli attesta essere io uso la Confessione auri- 
colare nella sua Parenesi .o sia esortazione alla pe- 
nitenza . Gessò di esistere in estrema vecchiezza , 
mentre regnava Teodosio il grande Imperatore 

(3)- Tom. i. su quelle parole dell’ Evangelo : pro- 
cedi in pagum qui ex diverso est iuvenieiis puiluin 
alligacum etc. 

(4 In Epistolis ad Anphilochìum . 

(5) Inn. in EpÌ9. ad Uecen. da! a anno 4l6- c 7 . 

(6) Vedasi il Bellarmino quale riporta la dottri- 
na del s. Dottore in ordine all’ uso della Confessio- 
ne Auricolare . 

(7) Un decennio dopo s. Girolamo, morì il Vesc. 
». Agostino cioè nel qào- Vedasi la sua Omelia 49- 

-(«) fi pist. 80. o. ó. Terminò la sua vita nel 4bi» 

( 9 ) Homi!. 3*. in Genesim. 
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(i) e Giovanni appellato il Dlgiunatore 
morto nel ègb. Nel Secolo VII. Vili e 
IX. rilevasi essere stata in uso per gli oc- 
culti delitti, l’ auricolar confessione pri- 
mieramente da vari libri penitenziali „ ed 
in specie da quello il più antico latino di 
Teodoro Arcivescovo di Conterbuy ( Cin - 
tuariensis ) dal medesimo scritto sul de- 
clinare del settimo secolo, (a) come pure 
dalle opere del ven Beda,e specialmen- 
te da quella che porta il titolo : L'bellum 
de rcmediis peccatorum . Nel 7 ^. dalle 
Regole prescritte ai suoi 0 menici da di- 
ligentemente osservarsi da Crotegango Ve- 
scovo di Mets ( Metensis ) nelle quali 
tratta della pubblica penitenza , e della 
privata e dai Capitolari ai suoi Sacer- 
doti di Teodulfo Vescovo di Oleans ( Avr 
relianensis ) . Secondariamente dal Con- 
cilio Turonese dell’anno 8i3 al can 22. 
dall’ altro Cabilonense IL del medesimo 
Anno, can 3a dal Concilio lV. di Pa- 
rigi dell’ 829 . da quello di Wormes del- 
1 ’ 8 bS. dal sinodo di Majonza, ( magon- 
tina ) e finalmente da varj e diversi scrit- 
tori , che in tal tempo vivevano. 

§ LXll. Nel seoolo X. ed XI se ne rac- 

(l) Hom. 16 in c. 20. Joanms. 

( 3 ) ui questo Codice penitenziale ne fa menzio» 
ne il Pontificale di Damaso , ed il Venerabil Beda 
lib. de temporibus . 
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coglie l’uso non interrotto dai monumen- 
ti lasciati da Radulfo Flaviacen-e , qutle , 
cessò di vivere nel yio da quelli di Pie- 
tro Onesti chiamato Cardinal Dimiano 
morto nel 1OÒ2 , di Latfranco An i vesco- 
vo di Conterbuy passato all’altra vita nel 
lC>3y (1) da s Bernardo, (a) da Pietro 
Lombardo, ( 3 ) finalmente dall’ Ecumeni- 
co Concilio Lateranense sotto Innocenzio 
Papa III. nel notissimo Canone Omnis , 
utriusque sexus , con il quale se ne sta- 
bilisce la continuazion della pratica p;e- 
cettivamente per tutti i secoli pes etion (q) 


(1) Mori l’anno toiy Leggali il suj LibjUo de 
ce amia confessione . 

,2 Gap l i. ser Ad m lites templi . 

(3) lib. 4- senten. dist. 1 j. 

(ijj Vcg^a si fuuveuin loc. cit. a pag. 4°3. ad 4 5. 

APPENDICE 

Verun Autore nel Trattato di Penitenza ha tra- 
lascialo di aggiungere la notizia delle pene rigoro- 
sissime . alle quali soggiacciono quei Confessori , che 
miseramente trascorrono a sollecitare ad i adonesta , 
ec turpia i loro penitenti , e della indispensabile ob- 
bligazione di questi di denunziarli o alle Inquisizio- 
ni, o agli ordinarj,ai loro Vicarj Generali . Poten- 
do non pertanto il leggitore gentile vedere ovunque 
tal materia diffusamente trattata , ci limiteremo sol- 
tanto a richiamarli alla mente i Sommi Pontefici , 
quali tutte le forze loro riunirono per tenere dalla 
Cattolica gente lontana una peste cosi perniciosa ed 
enorme . La prima Costituzione Contro questo gra- 
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toso delitto la emanò Paolo IV. nell’anno l 56 l. la 
seconda Pio IV. nel 1^6*. la tersa Clemente Vili, 
nell’anno 109-2. la quarta Paolo V nel 1608. la 
quinta Gregorio XV. nel finalmente furono 

queste confermate , ed ampliate dall Immortale Be- 
nedetto XiV. Colla Costituzione che comincia ,, ó’a- 
cramtntum Poemtentiae voi. 1. Saltar, pag ho ,, la 
quale termina con queste imponenti parole 3 ivi 3 
„ Nulli ergo omnino hominum liceat paginam hanc 
„ nostra; voluntatis , sauclionis , prxcepti , mandati, 

,, et derogatami» mfringere , vel ei auso temerario 
„ contraire Si qui* autem hoc attentare prxsum- 
,, pserit , indignationis Omnipotentis Dei , ac bea- 
„ torum Petn et Paoli ^postolorum ejus se noverit 
„ incursusum Datum etc. ,, 

Sebbene la cospicua dottrina del prefato Pontefice 
basi ante sia per se stessa per disciglierne qualunque 
dubbio riguardante la sollecitazione , e 1’ obbligo di 
denunziare, tutcavolta per chi comodo non avesse 
di poterla attentamente percorrere frustanee , olfat- 
to non saranno ed inutili le regole seguenti . 

Reg. I. Egli è sempre il penitente o Uomo , o 
Donna che da mila strettissima obbligazione di de- 
nunziare quei Confessore , che o prò se ipso , sive prò 
alia persona empiamente giunse a sollecitarlo ad in/ui- 
nesca ; Bened. XI in die cons 

Reg II. La Denunzia del sollecitante far si dee 
dalla persona sollecitata o direttamente per se me- 
desima o per mezzo del proprio suo Confessore a 
tal’ uopo commissionato. Eli Dee. lnq. jus. Urb Vili. 

Heg. Ili Conoscendo il Confessore essere stato da 
altro Confessore il penitente sollecitato , dopo la pia 
seria e matura discussione se veramente vi sia con- 
corso il delitto , deve ammonirlo della stretta sua 
obbligazione . 

Reg. IV. La sollecitazione può seguire t. in octu 
sacrarne muli s C annessioni s , e ciò è dopo il segn° di * 
Croce facto dai femtente ed avanti 1 ’ assoluzione * 
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3. Immediate ante confessioni-m , che è quanto dire 
avanti di cominciare la confezione medesima , ri- 
mettendola ad altro tempo Ò. Immediate post curi- 
fessionem e questo deve intendersi non fisicamente , 
ma moralmente , cioè dopo un breve intervallo . 

Reg. V. Le parole occasione Confessione differi- 
scono dalie altre pretexcu confessionis . I e prime in- 
dicano che il Confessore reprobo prende questo tem- 
po siccome opportuno alia sollecitazione , particolar- 
mente sentendo proclive agli atti venerei la sua Pe- 
nitente Le seconde dimostrano la simulazione nel 
Sacerdote di ricevere la Confessione , onde sotto que- 
sto velo più liberamente incitare ad turpia la Don- 
na invitata a confessarsi , o aspettandola con questa 
prava intenzione alia porta del Tempio , o recando- 
si alia di lei casa infingendosi la medesima malata, 
e desiderosa di fare a lui la sua Confessione . 

Reg. VI La sollecitazione può commettersi con 
parole , con segni , con gesti , tatti , baci e sospiri 
indicanti passione amorosa, e finalmente per scrit- 
tura , o da leggersi nei momento , o di poi , o con- 
corra o nò della penitente il consenso . Ved le 
Prop- con. da Alessandro VIL 

NOTA i. Che essendo caduti nella sollecitazione, 
deggiono denunziarsi ranto i Confessori approvati 
dagli Ordinarj o Regolari , o Secolari o costituiti 
in dignità , ma ancora i semplici sacerdoti che si 
simulami confessori per provocare ad turpia eie. Ex 
Cons. Gregor XI II incip Offrii nostri partes . Non 
cosi i oberici ed ì Laici , quali degni sono di de- 
nunzia , non però di sollecitazione, ma come sospet- 
ti di Eresia . Ex dieta Cons. Gregorian. 

ti. Che il Lonfessore sollecitante non è tenuto a 
denunziar se stesso . nè ad ammonirne il penitente 
sollecitato Ex loc. cìt 

à. Che in materia di denunzia deve attendersi ed 
attentamente esaminarsi l’ultima Costituzione citata 
di Bened. XIV. quale riserva l 5 assoluzione al Papa 
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-li quelli , che con empierà detestabile accusano fai-* 
sainente 1 Sacerdoti di sollecitazione , o procurano , 
che sieno arcanti da altri . Dalla medesima potrà 
ancora rilevarsi tutto ciò che riguarda 1’ assoluzio- 
ne del complice in ordine al 6 precetto, e singo- 
larmente che chiunque assolve il medesimo fuori 
del pencolo di morte , ed in mancanza assoluta di 
altro Confessore , incorre nella scomunica riservata 
alla S. *ede Vedasi l'altra ^ostiruz. del citato Pon? 
tef. che comincia Apostolici muneris . 


Fine della Prima Pane del Secondo Tomo. 
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